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CONFERMAZIONE 

DELLE CONSIDERAZIONI 

P. P L P, M. 

PAOLO DI VENEZIA 

del R. P. M. 
GIAN-ANTONIO BOVIO CARMELITANO 
DEL P. M. 

FULGENZib BRESCIANO SERVITA, 


PARTE T E R Z A. 

Della Legge che proihifce alienarli Citabili in 
Chiefe , o Luoghi Pii , * 

B q y I o (I), 


ì>*efla Legqe (l sforila P 

che non difponga di 
^ -Za. ^ cofe Ecclefialhcbe , e che. /’ abbia po- 

'i i ^ alle ragtont per la precedente Legge 
addotte , quali dice valere anco a 
provare, la gtufligìa dì quejla^ , adduce alfrì 
gomenti * 

Il primo t/frgomento fonda egli nell' efempio di 
altre Leggi y e Patti y che fono a^ quefìp fimìli y e 

A 2 pure 


(0 FogU )j. Certamente confumato* 
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4 CONFER. PEUE Co^NSIDl^R* 

pure fono accettate Ha tutti per •OallHe ^ e gìujì^. 

RìfponHo , che non fono fimUi . £’ vero , ch^ 
può U Prìncipe per giufte cauje proibire a Sud- 
H,iti il comprare , v,enHe,re , , e contrattar? cogli 
ejlraneì ; ma non è vero , che gli Eccle/iaflici Jta^ 
no eflraneì , perchè fono parte , e principale del’‘ 
la Repubblica , e tanto efenti Hal4a podeflà dcl< 
Prìncipe , che non può loro comandare manco mi* 
le cofe ghifte ^ non che poffa ingiujlamente pri* 
varft, di {Quello , che la, comune legpe^y ed ufo, in 
quella Repubblica concede agli altri , come è il 
poter ereditare , ed acqitiflare Stabili con ogni aj* 
tro giujìo titolo , conforme al cap« Eq§ <J.UÌ , de 
immun. Eccl, in 6. I privati pojfono nelle en- 
fiieufì ' , e fedecommeffi porre il Patto, , che ì bèif 
ni non pajfino a Chì'efe , perchè ne fono padroni • 
Il Principe non vi ha tal Dominio, e fe ne avef* 
fé avuto alcuno , già fe n 'è fpogliato , come fi à 
detto di fopra. 

Dice il falfo che la Falcidia fi abbia a, d?* 
trarre da legati pii , in auth. fimiliter, Cod. ad 
i.egera Falcìd. & in auth. de ÉccleQanicis titu- 
lis , fi autem heres (l)j,* e doverfi dirp 
fo della Trebellianica , che tengono Covarruvìas, 
od altri Dottori . Ma dato , e non concejfo , che. 
la Falcidia , e Trebelltanica fi potefj'tro giufta* 
tpente dedurre da legati , e jojìit unioni pie j non 
• ' ' ' ■ • - • però 


! 9 ? 


(i) Cov?r. Rainaldus de teftarn. n. 7. Gom. T.i. var. 
Kef. c. 'n. ii'.' Emanual a CoH;3"c2lv fi paier par. 1 . ytfc- 
bof. Trcbelliaflica; U. 21. Marth. ij. ' ' ■ • 
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ftrò è /ìmlle quejìa con la Verista • Per^ 

che la Falcidia non imp'edifcv all' uomo « che non 
lafci alle Chiefe quanto vuole y come imptdifce la 
Legj^e Veneta), E(fendo che o ft ifìituifce erede 
hecejfario come il Padre ^ o.il Figlio , ed in tal 
cafo effendovl il debito "di natura j la Chtefa non 
vi pretende contro ^ che farebbe tràdi^ione Fari* 
(atea togliere la debita Jovven^ione al P adre ^ 
od a' Figli per offerire al Tempio ; oltre che 
non hanno bifogno quejìi di Falcidia , potendo/i 
valere della legittima , owero Jt iftituifee erede 
volontario , ed in tal tafo fe il Tefìàtore vuoh 
he là Cbfefa abbia ogni cofa y può ijìituire la 
• hiefa Jìeffa y ma fe vuole ijìituire altro erede y 
non dichiara che non vi fid Ihogo alla ^F alci» 
'ia , conte dicono i Dottori i che farcy ed m- 
tdtre che la Falcìdia non fi deduca y in tal cafo-y 
t Legge ha giuflardente ordinato \ che l i/lituto 
ibia la quarta y deducendo fe fia bifogno da* 
gati ^ e qUejìo acciò la ijìitugjone non fia illu^ 
ria , e di foto nome , favorevole in apparengjty 
' onerofa in realtà , e per altre gittfle ragioni y 
lo fiejfo proporgionatamèntb fi dice deila Tre* 
Uìanica» 


FULGENZI O. 

^ Aeflit). Paolo nella precédehfé cbAti-over» 
\X. 'fia » nella prefentev '« nelle feguénfi con 
illime ragioni mbflra l’ equità, 'fe la giudizia 
^ ^^88* Vehète , e. T autorità legittima dì 
iarebbe fork flato in propolito > che anco 
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6 CONFER.* DELLE ConSIDeR.' 

per l’altra parte il P. Bovio adduceffe qualche 
ragione., fe pure ne ha , perchè Io (lare fulla 
fola rifpofta non pruova conchiufione , e fe per 
la prefente Legge , chè proibifee ralienaiionè 
de’ beni flabili in Ecclefiaftici *, raccoglie per ali 
meno 15. Argomenti fi poteva afpettare , che 
per la fìia ^arte rifpondehdo \ ne allegaflfi alme- 
no uno ; ma poiché, nf’n gli è piaciuto farlo 
vattendiamo alle rifpofte ; E prima 'convien dire^ 
che il P. Bovio palfa qua gli Àrgómenti for- 
ti , e fodi fenza cònfiderarli , folo dicendo i che 
Maeftro Paolo fi fonda* nell’ efempió di altre 
Leggi \ e Patti , che fono a quelle fimili , nè - 
dice quali fieno ^ ficchc il Lettóre \ che vedrà 
folo l’opera del Bovio, non potrà intendere fe 
provino j o no , ma farà sforzato crederne quani 
to egli fomminiflrerà .* però farà bene toccata là 
ragione -, veder poi fé il Pi Bovio rifponde al 
cafo . Dice dunque Maeflro Paolo ^ che il Prin^ 
cipe, il quale comanda a’ fuoi fudditi di non 
contrattare con una forta di perfone, non fa ini 
giuria a quelle perfone , nè (opra i loro beni 
comanda , ma fopra qìielli de’ fuoi fudditi } fe 
* comanderà ^ che i Mercanti non facciano un coni 
trattò con i Plebei , 0 a quelli con i Nobili -, 
fe il comune bène Io ricerca, non fa alcuna in- 
giuria a quella forta di perfone ; Rifponde il 
Bovio che non 'è fimile , perchè febbene può il 
Principe proibire a’ fudditi il contrattare cogli 
cflranei , non lo può proibire per gli Ecclefia- 
flici , che non fono cflranei ; Chi dice di eflra- 
nei ?' Si dice , che può il Principe proibire il 

Con- 
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Cojitrattare con una forta di perfonc , non folo 
degli eftranei, ma de’ Cittadini , ancora può or- 
dinare ^ che i Mercanti non Vendano Archibu- 
gi , o Polvere a’ Cittadini non Soldati , e pure 
non tono eliranei . Vedete, P. Bovio ^ che non 
avete voluto intendere la forza della ragione ? 
Diciamo forfè noi clié gli Ecclefiaftici fiano 
cflranei ? Tutto il contrario, anzi diciamo, che 
fono Cittadini , parte della Repubblica , e nei 
hegoz) pubblici foggetti del Principe* Anzi che 
di quella relazione naturale, che hanno verfo il 
Principe per ragione di natività 4 o abitazione , 
od altra che li faccia foggetti , non fi poffono 
fpogliare in modo alcuno j e vengono fotto no- 
ine di Cittadini, e di foggetti, nè in modo al- 
fcUhò fi debbono chiamare eftranei .* neffuno fi af- 
fatichi a provarci queftó , che è chiaro come la 
luce del Sole; Ma è beneiUna contraddizione 
fediziofa quella che il Bovio qu\ dice , cioè 
( gli Ecclcfiaftici fono parte principale della Re- 
pubblica i e tanto efenti dalla podeftà , che il 
Principe non può loró comandare nè meno nelle 
còfe giufte ) ; Un membro che non fia retto dal 
capo ? Ogni cbngregaiione d’ uomini « che fia ri- 
dotta in un corpo ^ ha la fua unità a fimilitu- 
dine de’ membri del corpo umano , per Tinfluf- 
fo che ricevono dal capo , e per gli fcambievoli 
uffizi ♦ fi prcstanò fcambievolmente l’un 
l’altro i L* influflo del capo nella politica è il 
governo che ciafeUrt Cittadino riceve dalle leg- 
gi , e da quello che tiena la Maestà della Re- 
pubblica ^ levato questo » è impofltbile che resti 

A 4 pa^- 
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parte della Repubblica , non più che pofll eflTéS 
re parte dell’ uomo una mano mortificata , che i 
abbia perduto in tutto il fenfo , e il moto , e n 
jnefiun uffizio efeguifca . Ma volere che vi fia 
una parte della Repubblica , che riceva dagli aU 
fri gli uffizj civili , ed efla non contribuifca i 
fuoi in comune , e non venghi retta dal capo i ' 
è un pervertire tutta la natura: nè giovai che i 
Cherici hanno in se una parte Ipirituale, e per- 
ciò non poffono effer retti dalla polizia tempo* 
rale : imperocché non i foli Cherici hanno la 
qualità fpiritualc , c la civile , ma anco i Se* 
colaci ,• efli ancora hanno il Battefimo , c 1’ a* 
doziòne del Padre Celeste « cofa cosi fpiritua* 
le , come l’ ordine Ecclefiastico 4 fe non più / 
cd in questa non fono foggetti al Principe nè 
perciò quantunque, fiano rinati in Cristo , ed 
eredi del Regno Celeste ^ Sacerdozio Regale ^ 
gente Santa, me/73 bri di Cristo, figli di Dio, re* 
stano di ell'er Cittadini , e nelle cole temporali 
foggetti alia Maefià temporale* nè quella fogge- 
zióne pregiudica punto alla fua fpirituale digniv 
tà, per, la quale reftano fupei;,iori ad ogni pode- 
fìà mondana , e cosi i Cherici , quanto alla par* 
te fpirituale, e facra, non fono loggetti * ma _il 
dire che come Cittadini , ;C parte di polizia , 
non fiano foggetti al capo politico, che è la Mac- 
flà Suprema, è manifelliffiina contradizione. Paf- 
fa ancora molto alia sfuggita il Bovio un’ altrà 
ragione, la quale è quella; I privati /opra i be- 
ni loro fanpo tal Jcggf ., ponendo condizione nei 
contratti iiveiiarj , che T Epfateota non pofliven-^ 
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^crc, o alienare* i fuoi utili nella Chiefa, il che 
fi fa quotidianamente / nè alcuno dice , cht fia 
contea la libertà Ecclefiaflica ir pcrilchè fi con- 
chiude che tanto piu lo potrà far il Principe ^ 
■e non fa dire altro , fe non che i privati fono 
padroni, e non il Principe: la quale fediziofa j 
e fcandalofa falfità, avendo di fopra riprovato , 
bon è bene parlarne piìi al prefente* ma gli^ di- 
rò folamentej che quando anco foflfe così, 1 Ar- 
gomento perciò non farebbe rifoluto.* fe un Se- 
colare difponendo della roba iua , e ordinando 
che non pofli andar nella Chiefa , non commet- 
te peccato di alcuna Torta» il ladro , che ufurpa^ 
tàla nc difponeffe , commetterebbe ingiuflizia , ma 
non farri legio j ed il Principesche gli fa ordina- 
zione fopra, comm'ctterà facrilegio ? Così fe il 
privato nel livellare lo ftabilcfuo, proibendo che 
gli utili non paifino nella Chiefa , non offende 
la Chiefa ; parimente il Principe- non commette- 
rebbe facrilegio nè offenderebbe la Chiefa, or* 
dìnandos che i beni del privato non pallino in 
lei , febbene ( quando non aveffe fopra quell» 
Dominio alcuno ) darebbe ingiufto, offenderebbe 
il Cittadino padrone dello lìabile, del quale dii 
fpone y non avendo podeftà : bi.fogna fatigarfi a 
rifòlvere quefla ragione, dove l’inventar una faU 
lìtà inudita, e pernitiofa al viver umano , che 
il Principe non abbia podeflà,e dominio alcuno 
fopra i beni del privato, non può far al.propo*»' 
fito , febbene foffe ammeffa . Soggiugne poi queflo 
Autore una vanità efprcffa, che non può irgiu- 
flamente il Principe privare gli EcddiaClici 
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quello cheJa legge comune concede agli altri, 
ereditare , comperare , ec. chi lo 
nega, nè anco i Laici po/fonò efTere privati, in- 
g nè la Repubblica gli priva, ma co- 

e quando ] utile comune ricercaiJe , potrebbe 
pnjar una Torta di Laici di. vendere , di compe- 
1 - * - * 3<^qudlar Beni [labili , così ricercando- 

Ecclefiartici , io può far 
iflS^timamente , e cori giuftizia ; e difporre di 
cole meramente Laiche ^ fopra quali ha podefià 

mlT T] 5 qui y dé im^ 

che ‘^?nf*'artà in conto alcuno, 

il • hfi cominciarono ad udire 

y«f Cavo», cuni, fannó che parla folo delle coi 
ncceffane, come macinare, cuocer pane, e lìc 
cosi di vendebe, e cèwperare le cofe nei 

oer^C^I. ^ .«?. .•y-fVdnr , dar eniianìf 

fi r ?8§® non yògHorio fare gli Ec«' 

clefiaftici tanti Mercanti. Ma%n fi tratfa nel. 

y.eneta delle cole necclTarie , ma di alfré< 
Ile quali può con ógni giuliiifa il Principe 
^ifponer come air utile coihune conviene; e cori 

proibifee agli 

Ecclefiallici il comprare , mà a’ Laici fiiòi fo^ 
getti ,1 vendere , e non alTolutamente ; ma folo 
jenza la licenza ; ,1 che piLi tollo è preferì vére- 

rp^°i r’n^° quale il Secolare poffi" vendere al- 
Ecclefiallicc> , che proibirgli che non venda ; 

Argoménto 

prdo da Fedecommefli patifeè le lleffe opppfizio- 
ni , la prima di fupponere il falfo i levando al 
Principe la podefià fopra i bc.i del ‘Cittadino 
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la feconda , che conchiuderebbe nel Principe in* 
giunizia" centra il privato, non iacrilegio contea 
la Chiefa-. Che il Principè ndn avelfe dominio 
in tali beni, farebbe, che la legge fofle ingiù* 
fìa , come fe uno difponelTe delT altrui fenza po* 
deflà , ma non varietà , ficchè debba eflere con* 
tro la libertà Ècclcbaftlca qu'ella legge , che farà 
fenza il Dominio j la quale non le larebbe ‘con- 
trai i.a effendoci quello; L* altra pruova era de- 
dotta alla Falcidia, è Ttebellianica , alla quale • 
rifponde con cn ( è falfiflimo ) e poi fa un 
lungo Difeorfo , cb^ne vede il Lettore; ed è una 
leggiadra cofa quella, fhe mollra intender la ra- 
gione al rovefeior^ per ftfpondere diverfamente : 
non è allegata la Falcidia, perchè in quella Cit- 
tà fc ne vogliano Valere . Qui nè clfa Falcidia, 
itè la Trebellianica hanno luogo alcuno in nef* 
fun cafo , ma è portata per Argomentò ne’ luo- 
ghi, e tempi dovè ha, ovvero abbia avuto vi- 
gore . Chi non fa , che al prefehte la Falcidia^ 
non fi deve detrarre da^ legati pii ? dice forle 
Maellro Paolo che fi deduca al prefentc ? dice 
che la Falcidia, e Trebellianica levano alla Chie- 
fa quella porzione , che vogliono fia detratta dai 
legati, fe relli all’ erède , pure niurta di quelle è 
contro la libertà Ecclcfiallica; non dice , che adef* 
fo, ma che quando erà in offervahza, le detraeva* 
Mi stimà foHe Maellro Paolo per così fetnpli- 
ce, che non fappia che cofa fia il Codice , e 
che non abbia vfflo ,chfc Giufliniano*efcnta dalla 
-Falcidia i legati pii? Della Trebelliànica i Dot- 
• tori non fono d’ incordo , e la auillione è dub- 
bia, 
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l)ù , ma non facendo al cdfo no/lro , pafiìamD 
per ora , come le la Trebellianica non dedu- 
ce fle . ly’ ArgOme/)(o è quello : Giufliniano dicdd 
qqeflo Privilegio a’ legati pii , che da loip non 
folTe detratta la Falcidia^ adunque innanzi Giu- 
fliniano (del quale Falcidio , è piu antico) men- 
tre fu la Chid’a , fi detraeva f e quello non era 
ilimato centra la libertà Ecclefiallica , ,nè per 
quello alcun Pontefice fi querelò , o pensò df 
- annullarla, ma furono eccettuar! i legati pii 
Privilegi Imperiali; adunque il detrarre la Fal- 
cidia , non era centra la libertà JRCclefiaftica , e pure 
clTa Falcidia vietava, che fjuella parte palTair© 
nella Chiefa ,• adunque ,rtria legge di Principe noiì 
larà contea la libcrt^l Ecclefiaftica , itbbene ptoi- 
bilce,clK un bend Laico non palTi nella Cniela. 
Ècco, Padre Bovio, che potevate l’parmiar tant^ 
parole, perchè quella ragione fi fonda fopra la 
legge, innanzi al Privilegio; e non dopo , come 
sitco la legge di Valentinianq , che di fotto vi 
adduce Maefiro Paolo; non T adduce perchè ora 
lìa in ofTervanza , ma perchè fu al tempo fuò 
fino a Marziano, parliamo adunque di quei du- 
gento, e cinquanta anni: Voi dite, (o T erede 
è neceffario come Padre, è Figliuoli; e laChie^ 
fa non vi pretende , oltre che poffòno valerli del- 
la legittima . Ma io vi dimando a chi tocca de- 
finire qual fia J’ erede neceffario ? A voi , od al 
Principe? Se foffe una legge ; che anco.il Fra- 
tello fofie crede neceffario? ^ una, che i*Vfc- 
dità neceffaria mente paffaffe a più; lontani gradi? 

Se una , Come ve ne fono in Àiemagna ( che io « 

ferti- 
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tcdifica Andrea GmU. M. 2. obftrv. 32. ) clw 
proibifte a certa forta di pedone alienare e.v/r-* 
f.m'<Ìiàmì Farebbero pregiuduio alla Chiela. 
q,\efti tali eredi iftitniti avanti a quel tempo ^ 
de’ duecento, e cinquanta anni , avrebbero detm- 
ta la falcidia? Bifogna ben che diciate di si , 
adunque U fegge- della Falcid.a .mpcdifce ( non 
dico dono Giulliniano , ma innanzi ) 1 andar al- 
cu'ni beii negli Ecclef, artici . Dica ora 1 ^vio 
fe fu contea 1 a libertà Ecclefiaftica , e lo rterto 
dica della Trebellianica , quanto a quislle ragio- 
ni che gli fono proprie, é vedrà quanto ^ ardi- 
lo , e quanto a ipropofito Ua quel l»ia diro .( è 

fallifllino ). * 

. t- • ’ 

BOVIO (i). 

J . » * * . . 

S Econ^ argomento . Apporta la opmtone di 
quelli che dicono , che [aria gtu/la la lego , 
h 'foife generale , che non fi poteffero vendere, fta» 
^bìli a neffuno fenz,a licenza ,r /ebbene ^ 

'àa(fe ’ mai licenza , che fi vendere ag.lt Ecclefiafh- , 
ci, ma filo a Laici, ed impugha quella opinione, 
%r.o/lrando, che figuendone in effetto . 

'‘thè fi fi prolhijfe di vendere agk Ea(l0ajti^t , 
fi quefio non è locitq, manco quella. 

' e RL' 



(i) Fogì. 14* Sono 'bene alcuni. 
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Risposta* • 

•Ancora ‘ h dico lo Jhffo , ed In cl^. non mi op» 
pongo y e quejla è arte fua /olita impegnar qttel^ 
lo che nejfuno difendei 

FULGENZIO.. 

O Uf non occorre dire altro. Cotifeffa.il Pa-. 
dré Bovio, che refli beo impugnata quel- 
la rrfpofta, e per quello, che .poi foggiun- 
ge , che è arte di Maeftrp Paolo, d’ ittip, ugnare 
quello che neffuno difende y manco male è , che 
* Don fia come quella del, Padre Bovio , che è di. 
impugnare quello che ogni fayio difende. Mala 
perfona, che Maeftrc^ Paolo afferma., che abbia 
dato quella rifpoTla. , ppò. beriiflimo fapere , c 
Wccordarlf fe l’ha data,'o noy e ciò balli anco, 
al Padre Bovio , il quale non credo io , chq 
fu bene illrutto di tutti i particolari di quello 
negozio , 

p/q y I Q (0‘. 

T Er^o. argomento . Se alcuna pof/effione l>4. 

qualche fervitit\ non può il padfone di ef- 
Ja lafciqrla alla Cbiefa , jìcebè non ritenga la 
fervitìt /ìejfa / qualunque /labile (de//o Stato ha 
maggior /ogge^ione al Principe di ogni altra • (he 

poffa 


<i) Fogl^ 15. Ma paiGamo • 
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p'>(fa avere ad alcun privato per il maggior do- 
mìnio eòe effo vi ha ; dunque non potrà pajfare 
un bene nella Cilefa,e rejiar lìbero' dalla fogge- 
gjonq del Principe fenga fuo cpnfenfo , , 

Risposta. 

Sì nega queflo maggior dominio , e podeftà 
del Principe /opra i beni de' fudditi y i quali' not^ 
fono del Principe fe non quanto 'alla proteglone i 
e U vero doHiinio è delle' per feme particolari y' co- 
me tiene Bartolo comunemente ricevuto llb. I. 
per batic, f[. de re jucJic. Doftores in cap, ni- , 
mis de JureJurand . Oltreché quanto fi yoglia 
grande t' aveffe nel refiq y non ne ha però alcunq 
a queflo effetto. Perciò (ebbene la cofa è Laica , 

%>{ ha il Principe dorninio di' Principe , e i fuoì 
diritti de tributi ordinar} , e (Ir aordinar j fervigj da' 
po(fe(foti y ragione di tonfi feàré ec,, non può per tutte 
que(ìe ragloaii chiuderle lù 'via , che non pa/fi alla 
f^hiefà y e non e(ca dal fud domìnio , ancorché fgll 
yt perda quelli diritti , Siccome non può manco im- 
pedire la perfona del fuHdìto , che non fi (accia 
Jpcclefiafitco y 0 Peligiofp , ancorché *ne perda il 
cenfo y che la perfona pagava , la ragione che 
vi avea di fare , che lo ferviffe nella guerra , èd 
altre fungloni • Ed effendo il (uddito Latco^y tofa 
\empqrale y e Laica y da queflo y ‘fe non da altrOy 
dovrebbe pur una yol^a tqnofcere queflo %ffutore 
la fuperiorìtà della Religione alla poltgia y e del- 
lo fpirdtuale al temponfle , egiandio in quello ^ 
thè tocca le cofe temporali , e Laiche ; o dbbì^ 
qutfia fuperiorìtà direttamente , o indirettamente 
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cbc Jebèene potrei provare il primo , non ^nrì ci pon^ 
go y perchti nelle prefenu noflre controverfie mìba» - 
fitt y e mi* foz’erebla il fecondo y che dd niun^Do(» 
tote Cattolico k negato y nè fi può negare ^ 

, T- t 

FULGENZIO. 

Q uattro cofe dice il Padre Bovio in queffo^ 
luogo , c tutte quattro falfe . La primR, 
nega, che il Principe abbia maggior do- 
minio, é podeftà f’opta i beni del privato iftelTo* 
ma io oltre le cofe “dette di (opra , che molira- 
no quedo maggior dominio, dirò qui. Padre Bq«? 
vio , perclrè.non rifponaite alle ragioni , colle 
quali Maeiirò Paolo lo prova ? Non ha ciò det- 
to fenza prova , ami l’ h^ portata efficace., di- 
cendo.* II Principe per ‘fine del pubblico bene 
con la fua podeftà piiÒ legittimaraente, levare il 
dominio del privato/ il privato non può in par- 
te' alcuna 'derogare' al dominio del Principe . U 
‘Principe per molte vie , e legittime può fare , 
che il privato non vi abbia podefià ; il privato 
nè per donazione , o toftaraento , o .altro può 
njai fare, che il Prìncipe non vi abbia podeftà* 
adunque il Principe vi ha maggior dominio. U 
Padre Bovio ora laièia le ragioni in filenzio, e 
fi contenta della fua propria autorità, dicendo : 
Si nega quello maggior dominio^ ed aggiunge ^ 
che i beni del privato non Cono del Principe , 
,fe non quanto alla proUziòne : Rara dottrina i 
Ma quefta protezione a fpefe di chi T avrà il 
Principe? Quella è una ^ttrina pièna di fedi- 
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yone , il voler con tanta alTeveranza privare i 
Principi della loro podcflà, e caricarli deila prò- ■ - 

tezione . Adunque fe la pubblica necelFità così 
ricercherà, non può il Principe levar afifatto le 
ragioni, che il i’uddito vi ha?: Non può adope- 
rare un terreno per far una fortezza, anco len- 
za pagarlo? Papa Siilo V. lo faceva per aprire 
una via . Non può confikarlo per i delitti del 
padrone? Pare, a voi , che. dilla fola podeftà di 
protezione vi nafea autorità di confilcar per de- 
litti ? Il Tutore ha la protezione de’ beni del 
Pupillo, credete, che le il pupillo fallerà, polli 
appropriarfeli ? Sarete contro vollro volere sfor- 
zato metter nel Principe una podelìà Ibpra i be- 
ni , alla quale iiclTuna azione del fuddito polTt 
derogare , e la quale polTi levare , trasferire , 
faiinuire., ed accrefeere quella, che il fuddito ri- 
tiene, e di più, in virtù della quale il fuddita 
abbia tutto, quello che ha. In- contrario prova 
quella lua opinione il Bovio, allegando Baldo , 
ed altri Dottori , e dice , che il vero dominio 
Ò delle perfone particolari, (duello è certo, che- 
i particolari hanno vero dotnmio , ma dir il ve- 
ro dominio , quali non ce ne fia altro , che quel- 
lo del privato, quello è fallo, nè ciò dice Bal- 
do, o alcun Dottor Crilliano, nè Gentile' eia 
differenza la fanno i femplici fcolari , che i he* 
j}i fono e del padrone privato, ed anco, del Prin^ 
cipe , prlvaiomm proprìshte , PrìtKtpìs Impe* 
rio ^ e a quello modo parla Baldo, e i Dotto- 
ri. La feconda cofa ; Che ne’ beni particolari , 
Hientre fono Laici , vi ha il Principe dominio 

a di 


Digitized by Google 


I 


':8 Confer. delle Comsider. 

di Principe cc. ma non può perciò impedire ^ 
che non paflìno alla Chieia, febbene vi perde i 
fuoi diritti oc. Quefto è tanto falfo , che ripa» 
giia alla (ieda ragione naturale « che il Principe 
abbia i fuoi diritti , tributi ordinar) , ed eftraor- 
dinarj , fervizj , ragioni di confifcarc , le quali 
cofe fieno giufie , e legittime , e che ne polTa ef- 
fere privato &nza fua faputa . Io pii fido tanto 
della dottrina del Padre Bjvìo , che ardifco dire 
con' fuo affcnfo , che neffuno può eflTer privato 
de’dirirti, c fervizj, che legittiraametite gli fo« 
no dovuti fenza fuo confenfo, eccetto da quello, 
per conceflione , e legge del quale li tiene : cosi 
il Principe, per legge del quale il fuddito pof» 
lìede quello che tiene , lo può privare , ma al» 
tri no . Il Principe , che polfiedc i fuoi diritti 
per autorità propria , e non per legge , o gra» 
zia altrui , fé non Divina , non può da alcuno 
effcr privato fenza fuo, conlènfo ,* e lo ftcffb piìi 
abballo a car. 44. convinto dalla verità confetìa 
ben anco il Padre Bovio , mentre dice , che io 
Francia non può il Re perdere i fuoi diritti , 
perchè è padrone' di tutti i beni , come dati io 
feudo. Vorrei fapere, fe come quel Re è padrone 
di tutti i beni, così per voi ogni Principe è padrone 
di quelli diritti , giacché non gli volete dare altro 
dominio. Adunque fe quel Re non può pwdere i 
luci diritti FeuclaJi, nè gli altri Principi i loro, 
di qual nome fi fiano, potranno perdere fenza fuo 
conlènfo, altrimenti larà rapina, ed ufurpazione. 
Che differenza fate voi nella pofTeflìone, o quali 
po'sclTionc di quelli, c del dirit to Feudale 
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non fi può. perdére , perchè ? Certa cofa 
è, che manant ex^todem^ }»re non ci vedo dif- 
ferenza di ragione, fé non. Ja volontà del Padre 
Bovio. Ma ecco. Un* altra pcova del Bavio, trat- 
ta dalle perfoqe, che come, non può il Principe 
impedir le peritone, che non fi. facciano, Ecclelia- 
ftiche, benché perda il cenfo perfonale, e le fun- 
zioni, come di guer,ra, ed altre, cosi nop può 
imped.ire i bepi /, ficchè per il Padre Bovia il 
Principe, non ha dominio , nè fopra i beni , nò 
fopra le perfone , del redo, è padrone di ogni ca- 
fa. Eccovi l’idea del Principe Bovino, che è Prin- 
cipe , fenza poffeder nè ’ beni , nè perfone / c fi 
feorda quell’ uamo, dottiffimo , che poco ' abbaffo 
nega, la. parità fra le perfone , c beni , e la coo- 
feguenza dagli uni agli altri a. c. 57. Ma come 
di ìopra fi è al luogo 'd,edotto , le il bene pub- 
blico. lo. ricercaffe , .come può, im^dir- ,i b<jni , 
che non" palTinq, alla Chiefa , così può. impedire 
le perfone , che in quel cafo. della pubblica ne- 
celfità , quella non làrcbbe impedire il fervi-,, 
zio di Dio, ma proccurarlo: c come quel par- 
ticolare, per la necelfità nel Padre , c obbliga- 
to re Ila re al fecolo,che con maggior merito, lec- 
virà Dio - così per la Patria , quando occorreffe^, 
vi farebbe’ Io (leilb obbligo, e fe ne faria la proi- 
bizióne , febbene ciò, rare volte, cfolo.nelle. grandi 
famiglie può, occorrere Ma' ci burla, qpì iÌ Pa- 
dre Bovio, che fa bene,*chfi i Peinèipi ha.nno 
quella podefià , Sa la legge di, Carlo Magno U 
l. cap, 120. che niun, uomo libero poteffe .facfi 
^leligiofo. lenza licenza 'del Re. Sa quella diCo- 
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ftantiao, C^Theod, ‘de Ep. Ù' Cìer, /. 3 ., che i 
foli poveri potcffero farfi ReligioG J. ó. neiTun 
nobile, e neflun ricco potefle cHereChcrico . Sa 
anco , che i Canoni lo dirpongono , il Concilio 
Aurelianenfe fotto Clodoveo cap, 6. che dice : 
JDe ordinai ioa'fòus Clericorutn / id ob/ervanditm 
effe decrevimus y ut nuUus facularium ad Cleri- 
eatus oificium prafumat ^accedere , nifi aitt eum re- 
gis juffìone , aui cunt judicis voluntate Perchè 
ora i Principi lafciano libera facoltà a quedo'^ e 
fieno coflretti a provvedere a’ beni , oltre la 'lo- 
ro benignità , può efferne caufa la neceffìtà pub- 
blica', perchè delle perfone ne iiafcono ognigior^ 
no, e muojonoj ma de’ beni non avviene così, 
che entrati una .volta negli Ecclefiaftici , non ri^ 
tornano più. La qyarta cofa dice, che fi dove^ 
rebbe chiarire Maeftro Paolo della fuperiorità del- 
la Religione alla Polizia , e dello fpirituale al 
temporale, eziandio nelle cofe Laiche . Quanto a 
Maeftro Paolo , ed a molti ne fono pur trop- 
po chiari del voftro penfiero , Padre Bovio, co- 
me vi volete chiarir meglio , che col negar ne* 
Principi il dominio di beni , e di perfone ?Chia- 
riflimi fiamo, che volete confonder il miniftero 
/pirituale col temporale 'dominio , e le cofe fia- 
cre con le Laiche^ c che ove Crifto,gli Appo- 
ftoH , e V Santi Padri hanno ,diilihte le due po- 
defià Spirituale, e Laica, voi le volere connef- 
fe c confufe. Come ci volete charir meglio, che 
col dire , che potete provare nella podellà Ec- 
clefiaftica il dominio diretto fiopra tutte le cofe 
temporali? Raccordatevi di quella promeffa , qua» 
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le offefite , che po.tre(le dare al Pontefice il do- 
minio di tutti i Regni . La fece 1 Inimico a 
Crifio pofiro Signore, e ne fu afpramente ribut- 
tato. Confiderà te , che la voflra non è in pun- 
to alcuno differente, e rendetevi certo, che dal- 
lo fteffo Pontefice- larà dannata , e riprcfa . Non 
cercate , che noi conofciamo più a dentro la vo- 
flra miraj fe ne chiarifca pur a chi appartiene , 
che quanto a noi fiamo chiari , come fiamo an- 
co chiari di quella verità , che la podcftà Spiri- 
tuale, c la Religione non fi confonde con la Po- 
litica , e col Temporale, ficchè quella fia fog- 
getfa, e tenuta ad ubbidirgli nelle cofe Laiche, 
c Secolari . E’ anco veriflìmo , che la eflenfione 
della podeflà Spirituale alle cofe Temporali indi- 
rettamente non fa ordine di foggezione , e fupe- 
riorità della podeflà , ma fottopone folo le per- 
fone , quanto alle cofe che afpcttano alla fàlute 
deir anima , al fervizio di Dio , ed altrimenti 
interpretata, ed indirizzata ad occupare 1 auto- 
rità Secolare , c levar la podeflà fuprema , come 
qui s’infinua, non abbiamo già dubbio , che fia 
fenfo Tirrannico, c non Cattolico. , 

BOVIO. 

• \ 

Q uatto */€rgomento adduce un efempto , t 
dice: La Corte di Roma -vapando per mor» 
te t bertefix^} nella Collar^ione di ejji 
annate f ed il prezzo delle Bolle ( Seccasi par" 
laffe un Eretico non me 'ne ma'ravigHarei ; elje 
quejìa è antica frafe loro j ma che coti parli uno, 
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eèe fa profejfìone dì Cattolico y e di Teologo , ? 
che fa , 0 deve f opere con quanti gtufit titoli fi 
pigli tale fptdi^ionty fen^a che vi entri pre^^o , 
vendita y o macchia alcuna fimonìacày non e jen- 
^a Calunnia y ed itvimodeftià grande } e perchè con 
unirfi detti benefix} a Monajleri , o Capitoli , 
che non' muojono mai y fi perdono i fuddettì emo- 
lumenti y perciò il Papa , quando lì unifce , fi ri* 
ferva le qutndermie. Dunque potrebbe anco il Prin- 
cipe ne' beni che pajfàno alle Chiefe rifervarfi , 
che, ogni tanti anni fe gli pagaffe tanto quanto 
la cofa vale.y per la verifimile confifca^ione y che 
ogni tanti ranni poteva occorrere w £ quivi efagera 
gli utili y che perciò vengono i Principi a perder- 
vi y e r éccejjive ricchegge degli Ectlefiaftici y e ad- 
duce efempio da alcuni Stati y ove per ciò fi ujà 
pggare un tanto al Principe per l' ammorti^-ga- 
gione.i. 

■ Risposta. 

EJon vale àr^oinento a fimilìy dove /<» ragto* 
ne ^ dì fiimi le.. Il Papa ha dominio ne' benefit ò 
prima e. dopo che fqno conferiti y e ftntpre rimana 
gono sfotto la fua podefià^ onde può impedire lit 
unione;, e , concèdèrla >, fe vuole y e con quelle con» 
diqfoni che vuole - Il Principe non può impedire 
il paffagg^; de* beni Mia Cbiefa ( qui bìfogna 
una volta capirla , ed aver paefeni^a ) e paffati 
che fono , non vi ha pih gìuridìtfoné alcuna ,, «è 
però onorarli di alcun carico- . 

^eflo sì , che quando fia veroy che in alcun 
luogo Kcefiivamente crefcano gli acquifii degli Ec» 
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tle/tafticl (l), ondt tl rmanente della Repuh^llsà 
non poffa Jupplhre ai Carichi , fi dovrà ricorrere 
dai Papa , come dice /’ O/lienfe , e il Papa dove- 
rà provvedere come' non ricuferà di farlo y e co- 
me non ha rtcufato y nò ricufa in ogni : ragionevo- 
le n'ecejfità • DelP amfnorci^T^aì^ione fi dirà pii* 
àbbaco . »• 

V* . . ' - 

; F IÌ,L C £ N Z I O. 


Q UI ha con/ufo 1* argomento con la rifpofta, 
che dfrb tutto diftinfamehte. Deduce Mae- 
ftro Paolo r equità della legge dall’ efcm- 
J>ìo della Corte di Roma dclld quindchnic , e 
dice , che ne’ benefiìj uniti a’ Monafteri , o Ca- 
pitoli fi perde la vacanza, perlocb,è' fono 'intro- 
dotte le quindennie in vece delle annate « e del 
prèzzo delle Bolle; adunque perdendo il Princi- 
pe , quando on bene pafia alla Chiefa , tanti 
Utili 3 che’ fono le gabelle, porzione nelle ven- 
dite, le confifeàzioni , e fimili , non folo è do- 
vere , che ciò fi faccia di fuo confenfo , ma giu- 
fiamente potrebbe anco imponervi l’ ammortizza» 
zionc, come- in Francia fi paga la tenza parte. 
La qual ragione ad ogni intelletto fincero pare- 
rà tanto conforme aH’equkà naturale, che nien- 
te pii] ‘ ma perchè nomina pre^o delle Bolle , 
■V B 4 ] ed ' 



(i) C- 'Cum laicis , n. io. de tebut £ccleli« non alien. 
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r«d- Annate, impaciente il Padre Bovio proroln* 
^pc’, come il Lettor vede . Qjianto al fatto , ov6 
ha mai negato Maelìro, Paolo , che la Corte di 
^ Roma abbia giofii titoli di ricever le Annate -, 
o il prezzo delle Bolle Anzi dall’ argomento fi 
vede, che dice di sì , , pef^hè argomenta , fe è 
cola giuda, che per tal ragione la Corte riceva 
le Annate , e detto prezzo , adunque anco il 
principe può ricevere rammòrtitzazione , o al^ 
meno rifervarfi il dar licenza de’ beni , ne’ quali 
perde tante ragioni • onde lo ftrepitar degli Ere- 
.ti'ci. Padre Bovio, è. fuori -di prop6fito , che 
Maedro Paolo *è Cattolico quanto voi , fe non 
, pHi . . . • 

Delle Annate ci fono- bene- de’ Dottori Catto- 
lici, che i’ hanno di mate , per fimonia -, e nel 
iConcilio di Godanza particolarmente ci fu gran 
difputa , di che pur fa fede uti T rattato del Ger- 
Ibne Dottore Cridi.vniffimo , fcritto, e prefenta- 
to al Concilio nel quale tratta apertamente j 
che (fieno fimonia . Del fatto- torta. Del nome 
mi maraviglio che non fi dia da fe il Padre 
Bovio -la rifpoda , che portò'’ a c. ió> che im- 
portarebbe, che il nome foffe nuovo, purché la 
cofa per il nome fignificata foffe antica , e ve- 
ra? Ripugna forfè il nome di prezzò ài giudo 
titolo ^ Anzi niun contratto può aver titolo più 
giudo, che ove Vada il prezzo uguale alla cofa| 
fui faldo, ove intraviene pagamento , ficchè 
pagando più, quedo patifee ingiuftizia, pagando 
meno, patifee quell’ altro;- ciò appreffo tutti i 
Dottori è prezzo* Per le Bolle con giudo tito- 
lo , 
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10 , anco giuftiflimo, fi deve sborfar danari • e 
fc ne sborfa alcuno meno , la Cancellatia fi te« 
rcrh Icfa, non loddisfarta di giufiizia : fé ne ca* 
verà più, farà Icfa l’altra parte , e potrà aver 
ricorfo, e credo farà afcoltata . Dunque conclu- 
dete voi j dategli che nome vi piacev che Mae- 
fìro Paolo con ogni riverenza alla Santa Sede 
ha ulato il nome, che fotte intefo , c non lap- 
piamo quelle differenze, ma ove corre il dana- 
ro , e fi trova H più I, c’i meno, il giuRo , e 
J’ingiutto, fiamo /oliti di chiamar prezzo* fe fi 
deve chiamar fpedizione , molto ben fate conto, 
che fi fra detto fpeditior.e • rna muti l’omicida 
quanto vuole all’ omicidio il nome , non mute- 
rà la cofa . Nello ftettb argomento nel fine dice, 
che Maeftro Paolo efagera gli utili , che perde 

11 Principe; Maeflro Paolo dice , che perde ne* 
beni , che pattano agli Ecclefiafiici , la confifea- 
ziòne, la porzione delle vendite, e de’ legati ad 
eRranei : che il Padre Bovio ne moftri una di 
piu , che avrà parlato MacRro Paolo con efagc- 
razione . Nella rifpoRa dice due cofe . La prima 
non valer queRa ragione, perchè il Papa ha do- 
minio ne’ benefizi e prima , e dopo conferiti , e 
il Principe non l’ha ne’ heni de’ privati’. E Ber- 
nardo GiuRi aggiunge cap.'io. che il Principe 
può proibire il paflaggio nelle Chiefe di tutti 
quei beni, ne’ quali ha tanta autorità., come il 
Papa ne’ benefizj : la qual rifpoRa fi debbe pron- 
tamente accettare , purché fopra poi non fi levi 
qualche cpvillazione di voler per il nome Be- 

intendere la cura deli’ Anime , ovvero al- 
tra 
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tra tal cofà fpirltualej ma per benefizj inten* 
dendo gli flabili della Chiefa ^ dico » ihe il Prin- 
cipe ha maggior autorità (opra i beni del Tuo 
Stato, che il Papa fopra i beni della Chiefa , 
perchè autorità è del Prihcipe per la legge fua 
propria • toccando a lui prefcriverc in che mo- 
do ed efTo, e i privati debbono poffedere j ma 
la Chiefa pofledc i filoi flabili non juré Canoni» 
co^ net Pontificio^ ma ]ure PrincipUm ^ il che è 
detto efprelTamente d. 8- cap. Quo y»re,che per* 
le leggi de’ Re j U Chiefa poflìede quello che 
poffiede. Maggior ragione 4 ed autorità adunque 
na il Principe fopra i beni del fìio Stalo 4 che 
l’ha per legge propria, di quella che ha la Chie- 
fa per legge dello fleflb Principe 4 e chi dice 4 
thè la Chiefa è padrona, non può negare , che 
il Principe fii padrone. Ma quando cosi il Giu- 
Hi 4 come il Bovio dicono 4 che il Papa è pa- 
drone de’ benefìzj 4 o quetk) sì 4 che è un parlar ' 
nuovo» Veramente doveva Maeflro Paolo argo- 
mentare a minori 4 e dire 4 fe il Papa 4 che noti 
ha dominio alcuno, ma la foia difpenfaziòne he* 
benefizi , che fono lafciati , ed Ordinati per il 
fcrvizio del Divin Culto , vitto de’ Minllìrl 4 e 
bifogni de’ poveri 4 può impedire, e Concedere l* 
unione rifervatefi le quindenhie 4 c con quelle 
condizioni che vuole* adunque tanto piu ragio- 
nevolmente il Principe , èhe ha Vero dominio 
lopra de’ beni laici, può o impedire, o conce- 
dere, e con che condizióni gli place 4 che tali 
beni paffino agli Ecclcfiaftici , perchè la propofi- 
zione, che il Principe abbia àiminio in detti 
A . benii 
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beni , troverà , che la dicono i Santi Padri , i 
Concilj, i Legifti , e le ragioni lo moftrano • 
Ma chè il Papa abbi dominio ne’ bencfizj Eccle» 
fiaftici', farà cofa pon commendata da’ Santi Pa- 
dri : Miniftro , Curatore , Difpcnfatore de’ beni 
Ecclcfiaflici fi troverà Padrone , non mai ' è 
contea ogni antichità , nè può eflcre , perchè 
quando fece paffaggio la Chiefa dal venderei be- 
ni ftabili al ritenerli peri fulTidj de’Minifiri Ec- 
clefiafiici, fi diede la cura, e il governo a’ Ve- 
feovi , come Maggiordomi , come Economi , Ret- 
tori, Amminifiratori , ma non Padroni* ,Abfit ^ 
P. Bovio, è dottrina fcandalofa, c come i Vc- 
feovi fono Economi nelle Chiefe particolari , co- 
sì il Pontefice nella uniVerfale farà univerfalAm- 
miniflratore. Vi dico la verità, che a molti rn 
quefla Città il Vofiro parlare ha apportato pef- 
fima edificazione. Queflo fo bene, che efprcfla- 
tnentc ripugna alla dottrina de’ Teologi , ne trat- 
ta a lungo il Gaetano fopra la 2. 2. quejl.ico, 
art, t. ove dice San Tommafo; enim 

rei Ecclejta Jìnt Papa , ut prìticìpalis difpenfato- 
rìs y non taìnen funt ejus y ut Domini y & pojfef- 
forti y dove il Gaetano not. z. quìa Papa nonejl 
Domìnui , fed dìjptinfalor prtneìpalis pecunia Ec* 
clefla y ac per hoc pecunia Ecclefta non efi fua 
abfelute , ut pojjit ad libitum de ea difponere j 
not. 3 . quod cum potejìai Papa , quoad rei temm 
porales , Ecclefta fit poteflai , non Domini , fed 
dìfpenfatori'i , ut in liteta dicitur , conjequem ejly 
M plenitudo potefìatii Papa Hi circa bona tempo- 
*alia non (xeat IJmites potefìatii dijpenjativa f 

dal 
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dal che fegue ( dice lo ftefTo Gaetano ( che an- 
co de plenitudine potejlatis non pojjit ad libitum 
dare bona Rcclefìre ^ cui "Joliierit , aui confangui- 
iieis , così la dottrina iìpoflolica . Sic nos exilli- 
met homo , ut Minijìros Chrìftl .• così noftro Si- 
gnore. Fidelis fervus ì O" prudens O'c. e mi af- 
licuro P. Bovio , che Sua Santità avrebbe avu- 
to più caro quello titolo datogli da Grillo,, da 
S. Paolo, da’ Santi Concilj , c Padri , che quel- 
lo voi gli date, mentre l’adulazione, e il deli* 
derio di deprimere la podcllà de’ Principi., e dì 
ellendere l’ Eccleliallica fuori de’ fuoi termini vi 
fa negar agli uni quello che gli è dovuto, ed at- 
tribuir all’ altro quello che non vorrà accettare : 
e qui vi dovrelle chiarire , che nel Principe il 
poter difponer de’beni Laici, come il ben pub- 
blico ricerca, è loro giuHa giuridizione , e non 
gir voler sforzar a portar , come fate , una pa- 
zienza pregiudiziale, ed ingiulla* e infegnar co- 
fa sì fcandalofa , che fi polii privar alcun del fuo 
a fuo difpetto. Quel che fegue, che , ove eccef- 
fivamente crefeano gli acquKli degli Eeclefiallici 
per la provvifione, fi ricorra al Papa, ha pronta 
rifpofla , che è molto più facile j ed efpediento 
lenza dar (quello faflidio a Stia Santità , che i 
Principi , a’ quali appartiene regolare le azioni 
de’ fudditi fuoi , ci provveggano j come fe uno 
volefie appropjjiarfi il mio, piu fa^il cofa mi fa- 
rà, che io lo confervafli , «on ’lafciando a’ figli, 
.o miei di cala libertà di alienarlo , che il ricor- 
rere al Principe , che proibilce ad altrui fimili 
acquilli : Frufìra in negotio tuo yubt ipfe fufficere 
pojfts y alterius opem imploras. Ma 
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' Ma Bernardo Giufiì a car. 27, dice , effer con- 
figliojcd ufo antichi/Timo.che fi ricorrefìTc al Pa- 
pa in fimili occafioni , ed allega perciò il' 
de Ltgur'tbiis 25. quejl, 5. di Pelagio Papa » e 
riputando quello un Achille , difiende il capito- 
lo colle fue proprie parole , le' quali fono: Da 
Liguri bus ^ asque Venstlcìs y & H'fìrìts Eptfcvpts 
quid dìcam , quos idonea potejl excellentia veftray 
& fattone , & potevate reprimere , & dìmittitis ees 
in contemptum ùfpo/ìolicarum fedium de [ita ru/ìici^ 
tate gloriari yCum yp quid eos de judicio univerfalis 
Synodi yquod Conftantinopoli poP primain' nuper eia* 
pfam indiSiionem a^ium efl ^ forte monebat ad Se* 
dem ^poflolicam ( quomodo femper faSum efl ) 
eleBis alìquibus de fuis , qui dare , & accipere ra* 
tionem pojfent , deligere debuerunt ^ et non claups 
oculis Corpus Cbri(li Dei noPri ^ hoc ejt Sanlìam 
Ecclepam y lacerare, E perchè il Giudi fopra ciò 
fa un grandiffimo fondamento, è heceffsrio qui 
dichiararlo . Nel Concilio quinto celebrato in 
Codantinopoli circai il 550. furono condannati 
come Eretici i libri di alcuni Vel'covi.che era- 
no flati aflbiuti circa ^5. anni innanzi nel Con- 
cilio Calcedonenfe . In quello Concilio Collan- 
tinopolitano non intervennero fe non pochi Ita- 
liani , anzi Vigilio - Pontefice Rbmano , che fi ‘ 
ritrovava allota in C^flaatinopoli , perchè non 
gli fu concelTa una fede pMi ^Ita che al Pa- 
Viarca Coflantinopolita'no , hpn volle intervenir- 
vi. I Vefcovi di Lombardia, Venezia, ed I Uria 
per la gran riverenza, che portavano al Concilio 
Calcedonenfe, ricufarono di ricevere, quello Có- 

ftan- 
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flantinopoIifaBO. Papa Pelagio fcrive a NarfetC: 
in quello capifolo * che noi\ dovrebbe permef* 
tere, che quei Vefqavi fe ne andaffero alteri , e 
fprezzaflTero le Sedie Appollolichc t perchè le ave- 
vano qualche dtfìhcoltà fopra i Decreti d^ quel 
Concilio, dovevano, aver ricorfo alla Spde Àp- 
podolica. Ora forrniamo la ragione del Giudi . 
I Vefcovi dovcv-ino aver ricorfo. al Papa, perle 
difficoltà nate Copra i Decreti di un Conciliò in 
materia di fede ’ adunque i Principi dcbbono.aver 
ricorfo al Papa per far leggi fopra le cofq tem^ 
porali. Paralogifmo doppio , prima nelle perfo-, 
ne • perchè fe i Vefcoyi fono, obbligati af ricor- 
rere , che fono Ecclefiadici , non fegue, che i 
Principi poi nelle caule , perchè dpvendofi in, 
caufe di fede aver ricorfo , non, fegue adunque., 
anco- nell© temporali.. In Comma chi vuol difen-, 
der queda caufa , bifogna che rivolti ogni dot- 
trina, Rederebbe per il P. Bovio, trattare deip- 
ara mortiizarione/ qu andò più abballo ne parle*^ 
rà , gli moftccrò. quanto bene forva a, fuo pro-^ 


BOVI a (i). 

Q uinto %^rgomento Dicono t Dottori., che per 
il ben. comune fi può, fare. Principe ogni 
forta di leggi ^cbe. comprendono èneo gli Ec^ 
clefiaflici ; e fi eflende, d provare, eòe qtiejla legm: 
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ge fi a per il ben comune y e giufia , ancorché fuo^ 
ri dell' intensione di chi la fa ne fegua , che fi 
impedifcono gli acquifii agli Ecelefiafticì[7i)^ B ad- 
duce per fe Gaetano y che tiene la legge del Prin- 
cipe y e che modera te fpefe de' funerali ^ non effe’ 
re centra la libertà Ecdefiafiica, 

Risposta. 

J Dottori non infegnano quefio • dicono foto , 
che tal legge habet cuin Ecclefiaflicis viri^ dire- 
ftivam , noo coa6^ivatni cioè non gli obbliga per 
modo di vera y e valida legge y perchè a loro non 
è legge, non avendo avuto jopra di loro pode/ià 
chi la fece j ma effi però fono, tenuti a fervarla 
non per for^a della legge, che non lega laro, ma 
per la gìufiixjay ed equità naturale , quale per 
legge divina, a naturale fond^ obbligati a fervore» 
Gaetano non fa per lui, perchè quando dice, che 
i prìncipi poffono moderare le fpefe de' funerali , 
limita la fua dottrina con quefle parole x U non 
dirponit nifi de iiJi$,,<]aaE per fe ordinantur ad 
honorem y ed intende per onore /* ecceffiva pom- 
pa , la quale effendo dì. fua natura mala , e pec- 
cato , pub proibirfi dal Prìncipe! fecondo la qual 
limitazione di Gaetano non ^potrebbe proibirfi 
(he non fi I affi affé quanto l' uomo voleffe per dir 
tante Meffp , perchè qui non, fi è pompa , Ora 
nel cafo nojìro il donare, e lafciate alla Chiefa 
non è pompa, nè cofa di fua natura mala, e pe- 
rò 
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ro qui non entra la dottrina, del precitato Gaetom. 
j no (ij. E Silve/ìro^ allegando Jeanne de Imola, 

& Panorra. la litmut in iis , qua: non applican- 
tur Ecclefiis. , nec conceniuot Divinura Cultum,. 
aut animaruni laffragium. i 

FULGENZIO. 

V iene in c«mpo quedo Autore colla fuga. 

del Sig. Cardinal Bellarmino: non gliba- 
fta l’animo di negare, che il Principe per il bea 
pubblico poffa f.ir leggi , che comprendano gli Ec« 
clefiaftici; ma sfugge con la direttiva, e coatti- 
, va . Quella dillinzione è antica in due fenfi , uno 
per il luogo di S. Paolo , Julìo non ejì lex poft- 
ta., e fi ci applica , perchè il giullo Ipontanea- 
mente fegué la legge , e non per tiraor della pe- 
na , per tanto non gli ^ polla la legge quoad 
•vini coaSlivam , ma quoad dtreèlìvam , cioè, non 
ha bifogno il giudo di pena per far il bene , ma 
ha folo bifogno di chi glielo moftri . In un al- 
tro fenfo fi applica alla legge . Digna vox , Codi 
de legtbus , che il Principe fii legato alla legge, 
propria, dicendoli, perché non può effer toltala 
pena al Principe, non avendo fuperiore, reda la 
legge verfo lui, Sine vi condiva , rtu, Cum dire’- 
Sliva . Se gli Ecclefiadici vogliono eflere liberi 
dalla legge , Qpod. ad vm coacitvam , perchè la i 

vo- 
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vogliono .ubbidire per amor c^lia virtb , e non, 
per tìrfiórc della pena ^ cornee’ /ufto non ejì. /e^ 
>po/ìta ^ lo facciano , che^ gli alTiburo^ohe farà co» 
buòna grazia di Dio , 'e dd #iwta il Mondo ,, e 
non avrà luògo in Ioro''ila .fofza ooartiva . Se 
vorranno . a ncò.^jjif Ascondo in'b -vf^no in iuo* 
ghi dov’effi c^Jlmo’ Pfineipijc^rlbtì^ faran-i 
no forto Jè l^ggi, ^ao o4 virn ndiìieBìva»i''^ non 
cflaSiivam y non- effendo, alfre\iii^ di naetterlà fpr- 
to la legge ad vti/n •direSìff’uao^-f '.òioA enaì^t^ 

vam y le non facendogli o Ovvero Prinw!i|^ 

pi ruprem.i . Ma liando le copa» ìlanno r l’i 
EccJe[Jaf}io> ù nello Stara di ya” Principe leqola* 
re , Lb^_aaJe fa là I^ge , che pe^pq. porti fuori pdl-> 
vere d artigljqi'ia , attefo jf che ne ha U 

pubbli^co, J^to pena di- [>e^erl<v •Bei ma viadtli-. _ 
manda , fe ii^ojlrp Ecclelìaflicd', chp; è foggetto* 
du^/tiam f eentraid^^endo poc* 
ca ^ o,. no; fe^, nòn.^peepa,, adunqu^. ja Ipgge nòn- 
ha fopra jiu a,lcu»^-f9tz'a di. ^cjiireji^ le pec- 
ca, ed offende piio ,.^ merita l* fnfejròo«» voi po», 
tere dargli a .yoftro.benépjacito' coaBloiam 

Divina min- 

chi di virtù coattiva Ma ap^retiq -farà" fogget* 
to 1 EiccJefiafticQ; ^la pena di per(ie^^là polvere, 
o no; fe (&th, atìan(^\j&_ //a^et_viy/i..c^a5flvàm, fé 
, no, adunqae gli U^zia^, che* gli. leveranno d^ 

I fafìo la^ polvere.^ che v?g|gbiip.po/tar fuori, \;faran«- 
no ladri , ed ufurpati^ri ■dell’ alieno . Vedete'- che 
la voftra diflinzibne ^uf\non vafe ; rna di piu 
I ebnte coa§iv^^ , *è ,eg^i in adì- 

)?w?ow;ìj , 0 i)) ^fjlyup’ioaent P A cÉiiv^pdrta edi- 
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fìcazione il veder l’ Ecclcfiaflico fenza caftigo ? 

' a’ buoni, a’ cattivi, o a chi altri? Che fc non è 
in adificatìonem , dice S. Paolo , non viene da 
Dio / e che volete ? dalla legge , ma con fola 
forza cjirettlva folo? Non fi trovarà alcun Filo» 
fofo , nè Legifla , che la conofea per legge : pi* 
gliate gli offizj delle leggi, che. i Giureconfulti 
alTegnano, e- v^edrete , pr^ecipere, vetare y permltm 
tercy & punire y fé non può fare quelli effetti , 
non è legge / farà quello un far i Principi Fi- 
lofofi , o Pedagogi de’ Chetici , che infegnino 
quello che è giullò,ma Ria poi a loro Teleguir, 
o no',* per quello effetto farà meglio dargli un 
Seneca ovvero l’Etica 'di A rillotele , perchè fe 
il Principe , che per una difègnata guerra , od 
altra neceffità , ordinerà che niun porti fuori del- 
lo Stara grano in una Carellia , un Cherico lo 
vuol far portare/ che fi ha da far qui ? Ricor- 
rer ad vim dlre^ivam , troyar un Predicatore 
che lo eforti , perchè le fi farà altro , ficchè fia 
o ombra, o paura i è ccmtra la libertà Ecclefia- 
flica dice il Bovio a car. %z, fi dirà andate dal 
Vefeovo • ma fe quello volelle portar fuori il 
fuo , ed avelfe intelligenza col Principe , dove fi 
vuol portare? Andate dal Papa / ma fe il Papa 
lo volelfe per fe , fe fi abbattelfe la Repubblica 
in un Giùlio II. o Siilo IV.^o Leon X. od al- 
tro, con chi avelie guerra? Trattanto non fegU 
può far nè ombra , nè paura ; il rimedio 1’ ha 
Trovato il P, Bovió nella rifpolla di fopra: aver 
pazienza, ed in quella ufare la forza direttiva , 
Quello non infegnanó 'i Dottori, nè il Monda 
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è capace di cffcr governato in queflo. modo • è 
neceffario, P. Bovio, o che q)ucft.a dottrina fTa 
efpullata dal Mondo, o. che voi vi facciate pa- 
drone di tutto. 

E perchè MraeRro Paolo dimofllra , che una 
legge non dcjve aver riguardo, a quello , che per 
actidfente occorrere pofTa- ,'nè fa incuria altrui, 
chi conferva il fuo , febbcne ne legue che un 
altro non Tacquifli , però il Principe ,’che per 
legge provvede alla confervazione dèi fi^o , , non 
fa nè contea la cariYà , nè^ ingiuria ai^i Eccle- 
lìafHci , fé di qui ne avyieae , che tifi npn lo 
pofTano acqui/lare j e fi ferve della dottrina anco, 
del Gaetano nel particolare <ìe funerell , djcc il 
P; Bovio , che non Fa, ^cr Maeftro Pàofo . Non 
lo che far altro^lc non portSre la fua «dottrina, 
e far Giudice il Lettore Il Gaetano adunque 
nella Somrna Exfom, caj>. difticgue , che un 
Statuto' può effer* còntra la lil>^rtà Ecclefiaftica 
in due modi , primo per fé ^ et ex intenùòne , > 
quando T opera comprela nello Statuto , di fua nar. 
tura va contra, detta libertà ^ ma fe per fua. na- 
tura non foffe fale , anporch\ l’ intenzione dello 
Statuente folTe cóntro di effa Hbéct.à , per odio , 
o. malignità contro, degli ’Ecclcfiafliqi , non fi 
chiamarebbe contra la, libertà Secondo, può lo ' 
Statuto efferé contra detta libertà per accidente, 
cofa che non fi confiderà nè dalla Scienza , nè 
dall’ Arte , e poi foggiugne quelle parole : Et 
juxta hanc raùonabUem Tbeericam^ dicendutn e/?, 
quod Statutum Givìtat’tt , difponens de honore 
v^prtuorum , modum^ imponendo , àe etpceffus fiat , 
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et pauperes amlfitio in fletìbus fton gravet '^. /i 
non dìfponìt nifi de ilils ^U(e per fe ordiuanttt r 
ad honorem ./ llcitum et fanSlut» efì , etiam ^ 
inde non per fe , fed per accìdens praveniàt effe- 
Bus alJquis , qui" vìdeatur cantrq Ectiefiu/ltaam 
libertatem , Ecco qu'u fe Gaetano inlegoa effer 
giqRò :Jo Sufuto , confiderate- le cofe che rifguaf- 
da-pcr fe > quantunque ne nafea p>er, àctidente 
un effetto, <he pa)a contra la li^rtà Ecclefiafti- 
ca , .come nel tafo fioflro il*per fe è la ronfcr- 
V 4 ziónc ^delle forré pubbliche -, e delle famiglie : 
il pet >acei2ens\, dhi' gli Eeclefiaftici non (aiannp 
fup'crfluanabvfe ricchi , Cifègne il G ietano 1 /«- 
fra nec obJlat\ quod tangantur Ctérjci.i qìtia non 
tanguntUt nifi %i 'mà't'érid^urnporaìis^^ honorum, ^ non 
ipfòrjtm -Cierieorum^ f?d civìn»t: infra néc rurfus 
dkflat y quod ìfta, raoder'atio fU nativa Cléricis^et 
^fubtfaBiva elerhafynarum ^ et diifTiqtttivd Cui rus 
Divini f 'éi ^qdèmptiva fitff/a^Jorum ^ qutt .obvenim 
< reni ex ’relìquirì vemanetit 'rbus apttd Ecefe/tas , 
qtioni ahi', bdc omnia ^ , ét fimilia per accident eve- 
niunft 'reum per fe^'atit deihonare tempóraii agitur. 

Vegga Eiettore quell’ qdempt^iva Jttffro^rum ^ 

' dimtnuhiHtq Cuhus Divini, c giudichi fc con» 
trario a quanto dice'* il poviq , che fi limiti in 
iis , iqu^ mprt qpp ftcàntùr Relighfis , nec coneer» 
ìiunt ‘Dìvìnum Cultum faut animarum fuffragittm.; 
a me bare che 'tanto Voglia dire remanentìóus 
' apud’ 'Ecclojìas , come applìcamnr Ecdefiis-^,; O 
tanto , net conccrntmt' Divrnum Cultum , quanto 
diminutiva Cultv.s Divini/ e tanto , nec anima- 
rum fuffragitfm, àdemptivafùfftagiorum.' 

V „ ' iìc» 
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fjcchò formalmente il Gaetano, dice il cpnfrario 
che il Bi>vio . Se quello è l’ efporr.e' uìi Dot- 
tore , «iicàlo chi può darne j^iudiiio ; , oltre dì 
ciò il Gaet.ano ta jqui Giudice il Secolare: adun- 
que potrà elTcr anco nella- ncfira caufa , (icthè 
appartencrà al Secolare dar giudizio y fc la fua 
Jegge offende per /è 1’ EccleliaHico j,ecl il* Senato 
ha beniflifno confiderato, conlrgliato, e conchiu- 
fo , che non l’ offende, adunque ha fatto cofa, 
che confeffa il Gaefanq appartenere alla lua po-^ 
deflà,* ed a quefto potrà 'il P. Bovio penfar trat- 
tanto la rifpofla , poiché Craetano non folo con- 
cede l’equità nella Jeg^e, ma la podelìà nel Se- 
colare di flabili’rl^. Ma è bene poi una gran fa-' 
pienza del P. Bovia ff. dire , che Sflvclko li- 
mita il detto del Gaetano , fd la limitazione .è 
tolta dà Angelo , 'clic fu, prima di ambedue : 
vegga il Lettore , quanto fii ferva irr propofìto 
Maeflro Paolo, della .dotftina del Gaetano , che 
• è falfiflìma , e -di tutti i buoni Dottori , perchè 
fecondo quella, uno. Staftito -fatto dal Laico per 
r utilità del fuo Stato , ancorché queflo fuc- 
cedeflc , che' fblTe nocivo a’ Clerici , che feemafld 
J’elerjioGne , che fminuiffe i fuffragj per i De- 
funti .ed anco il Culto Divino , farebbe 
centra la libertà Ecclefiaftica , perchè quelle co- 
le feguono ex accidenti ^ adunque, tanto più la 
legge della RcpHibblica pe^ ncceffaria conferva- 
alone delle pubbliche forze, c delle famiglie dei 
Secolari , dalla quale non fegue nè privazione 
di elemofine ., nè imminuzione de’ fuffrag} «'nè 
cJel Culto Divino'',, poiché fi può lafciarc ogni 
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mobile , e* gli (labili con licensa , cd il preitd 
di elfi ferrea licenza , farà giuftà , oncfia , e fta- 
tuita COI] podefià legittima , dove per accidente 
iron^ fegue altro > che debba difpiacere agli Ècclè» 
fiaflicì,che il chiedere licetìza dal ì^rincipc.* ov- 
vero avendo bem tanto' pifi foverchianiente della 
dovuta proporzione , cpnffentarfi .dèlia parte. fua> 
... _ . • • 

\ . i p v, ì O (i).\ . 

S ^fio. ^gcMentó, J)eJll mirate Eccle/i^fiUbè fi 
batmo ‘ a fÙM qtMìfro parti Jecon^a u Sacri 

Canofiì x Per i Vefiovì il: -vìtìo^eìeì Clero 
^ Eer^lf fàbbrica ^ Per J j^werf^ ,Jìecbè quale di 
^u^e* pigiietàmo per 'eotj^erare nuovi flabtli? 

‘ - ■' •/' “ y ì . ‘ 

' R I s.p q’.s t a;. . 1 

K • 
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r ciqfcuna di^quefie ., p di altrgi parti fuori di 
que/ìe y cieJJa^ prima y^e della fecàadà y otì& fià thè 
quejìe 'due .quarte, non blfognhto < tutte al vitto del 
Pefcovo y e Clero l, Delta tir^a^y ove fi fi a già 
fabbricato y e: non vi fià per ora bi fogno di ciò * 
Della quarta n^l{ anni ^ che non vi è neceffità ^ 
e npn è - grande , acciò dall* entrate annue fi 
poffa pot fovyenire a medefimi poveri nella magf 
&or neceffitd ,' e potrainno anco finga pigliare di 
alcuna di quefte ^ 'avet denari da dtré parti pet 
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pie (ìona'zionì , o tifati de' Fedeli , per donatrvt 
d' invefliture , e dotazioni di Cappelle , e cofe 
Jimili» 

F U L G E N Z I Ò. .. 

N Ella prcfcnte n*fpo3a mt par vedere, il 
Lettore mal edificato , che il P. Bovio 
nella divifiórte dell* entrare Eccìefiàftiche ci par» 
li, come penfaffe, che i Santi Padri, Pontefici, 
e Canoni ordinalTero , che fi parriffero i beni 
Ecclefiaftici, come s’aveffe a partire il Fieno , in 
quattro parti uguali j non va cosi , ma le P^ri 
debbono effere proporrtonali •• che fé- gli Arcive» 
feovi di Milano , e di Bologna., dovelfcrò aver 
tanto in fua parte , quanto ha tutto il Cjero, 
avrebbono le centinaja di migliaja di feudi d en- 
trate * Ma un’ altra bella dottrina molto Catto- 
lica ^ molto Religiofa, e pia infegna il Bovio, 
che è quella , cioè che di tutte quattro le dettt 
parti gli'Ecclelìaflici poffarto rifparmi'are per acqui» 
ftare . Non dicono cosi i Dottori , P. Bovio , 
ma gli avvanzi della prima , e della feconda fi 
deve rimetter, e riportare nella quarta de’ pove- 
ri t cosi i Padri infegoano * Quanto alla terza , 
nefiuna Chiefa fi vede così fabbricata , ed orna- 
ta delie fue entrate , ficchè non faccia ‘bifogno , 
che i Fedeli, la fovvengano quotidianamente * 
Quanto alla quarta de’ poveri , Ila molto con- 
forme alla pratica , che vediamo che fi avvanza 
quafi tutta. Ma le l’entrate Ecclefialllche fono 
Uli , che avvanzano per farli nuovi acquilli e 
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dalia parte del Vefcovo , e del Clero » e deìh 
fabbrica , e de’ poveri, e perciò s’hanno da im- 
piegare .anco le pie donazioni, legati de' Fedeli^ 
donativi d’ inveftitiire , dotazioni di Cappelle , 
quando erit finis acqui fi ticnis ? Adunque con 
ragione il Principe provvede alla conlervazione 
<j-i 'quello , che finora avvanza per la necefiità 
della lua Repubblica, rifervato però di dare li- 
cenza , quando * V'cdrà , che l’acquiflo degli (la- 
bili fi} proficuo agli Ecclefiaflici , e non daiino 
-fó al ben pubblico. 

Ma Bcrriardei 'Giudi a car. ?. 2 . riprende • que- 
lla, |>t<u‘denza civile con due ragioni; con una la 
rnofira impertinente i. e . con la feconda vana, 
Accu^' la prima ., perchè fe in idao.anni , quan- 
do era iji cojnio la carità non è avvenuto que- 
llo, cftev tutto il paffato nella Ghiefa , non fi 
ha da dubitare , che avvenga ora che è raffred- 
dato il ^elo deila Religione. Nel che non ino- 
lira intender molto quali fiano gli effetti della 
carità; imperocché, por»- fono paflati nella Chie- 
fa foverchiamepte^ gli (labili , quando la carità 
era in fiore , perchè ella 'è di ugual forza nel 
ricey.ere, come dare. I Santi Padri non han- 
no acquidato poco, perchè poco gli fo(Te dona- 
to, ma perchè effi hanno efpofto lutto il rice- 
vuto in opere pie , ade(fo per il mancamento 
della carità, perchè tutto fi ritiene , perciò vi 
è pericolo, che ogni cofa paffi all’ Ecclefiaftico , 
tome finora farebbe paffato,, fe quei Santi fof- 
fcro flati lenza carità; oltre che adeffo non fi 
teme ciel4 carità ne’ Donatori , ma dalle .arti dei 





I tìcevitori , che S. Paolo ha predefto dover do- 
I minar in queOi tempi, PiacefTe a Diò che fi TC^ 
fìituiffe la carità antica , clic non. farebbe bifo- 
gno di legge. Se comandaffe Agotiino adeflb , 
che non permetteva alla Chiéfa T acquiftar quel- 
lo , che non conveniva , c che (lava meglio in 
i altri ufi , non avcndofi veduto il bifogno, a nef- 
•funo |farebbe venuto in mente di far Ifi^ fo- 
•pra ciò , la quale non precede mai , ma lempre 
legue rabufo, che proibifce . In fecondo luogo 
il GiufH mofira quella legge cffer vana, dicendo 
•( che è un fapcre plufquam oportét , perchè nifi 
Dcmìnus cufìodìerìt cì%iìtatem , fuiftra vi^ilat qui 
cuflodit eam / ed un volgato proverbio dice.* 
pietas non mìnuit cpes y neffun diviene- mai po- 
vero per far limòfirie, e neffun è fiato mai de- 
clinato per donazioni , od altre difpofiZioni fat- 
te a caufe pie: ) Alla qual ragione in brevi 
parole fi rifpondc , che è fapére plufquam opor- 
tet il voler penetrare i fecreti di Diò , e voler 
far il profeta di quelle mutazioni , che la Mae- 
Rà Sua riferva a fe , e minacciaV male a chi 
opera bene ; ma il governare le cofe fuc , e proc- 
curare che non fiano diflìpate , è fapcr quello 
che è neceffario, al che la Scrittura Divina co- 
mandò , che ognuno fiaffc vigilante Proverò, 6, 
eonferes manus tuaSy ut dormias , ef veniet tibi 
•quafi viator egeftas y et paupertes qua fi vir ar» 
matus , fi vero tmpiger ftierts , venret ut fons 
neffìf tua, e( egeflas longe fugtet a te . Senza la 
cullodia Divina .è vana indubitatamenteogni ope- • 
ra Umana* ma però la Divina provvidenza non 
; fem- 
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' •- fcmpre fi efeguifce con miracoli , anzi per lo 

' ' • più paffa per i mezzi ordinar] , e fi efeguifce 

■» per opere umane , e la pt'oibizione fatta perciò 
■ . • ■ dal Senato è una efecuzione della Divina prov- 
videnza, che cuftodifcc quello Stato per 'la vi- 
gilanza del Principe < E’ un tentare Dio lafciar 
le cofe lenza governo umano, folto fperanza di 
veder miracoli < Fu configlio del Diavolo: JVT/r- 
te te deorfum , quia fcriptum ejl *^nqelis fttìf , 
etc. Viene artco da fuggefiione dello llefib nemi- 
co quello configlio ; lalciate perdere i vollrì Uà- 
bili , le vollre forze* le vollre famiglie, perchè 
nifi Domìhus cafioHiertti etCé e chi. non vede qui 
la ragione far più! contro chi 1’ ufa , che a favor 
fuo ? Non dirà egli , che Dio abbia più fpeziai 
cur.^ della univerlità degli Ecclefiallici ? Àdun- 
■ que ,efli non dovrebbono aver tanto penfiero di 
acquillare, che perciò fi metta in confufione il 
Mondo, perchè nifi Dontinus cufladierit Crùita^ 
tent ^ rimettino elfi a Dio, il quale colla Chie- 
fa fua Santa, fenza dubbio farà, fino alla .fine del 
Mondo , e delle cofe temporali li provvederà o 
abbondantemente , o riflrottamente fecondo il 
luo Santo beneplacito: pietas non ntìnuìt epts . 
/ E’ veriffimo, e la pietà è una virtù, che tiene 
la fua mediocrità, lenza la quale è vizicfa / la 
pietà commendata da Dio ha i fuoi termini , e 
vi fono gli ecceffi , che pajono ben pietà , non 
. ' - . ■ però Io fono.* perlochè S. Paolo 2 . Timot.j. dif. 

le , che forgerebbero uomini , haTsentes qutdem 
fp^ctem pietatis , virtutem autem ejus abnegantes^ 
et hos (levita f ex bis tnim funt , qui penetrant 
I Wo- 



rr- 


J 


Del P. M. P a olo. 43 


I doma y et eaptivas ducunt mulìerculas oneratas 
peccatts. Qual pierà lodi San Paolo, e di quan> 
to vuole , che ci contentamo lo dice i.Timot. 
6 , Ejl autem quìeftus màgnus , pietas cum 
cìentta , nìbìl enìm ìritalimtts in butte mundutn , 
baud duèium , quin nec auferrt quid poffumus .• 
•habentes igitur alimenta , et qu<bus tegamur bis 
contenti fitmus y nant qui volunt divites fieri y in* 
cidunt in tentatienem y et in laqueum Diaboli y et 
in defiderì'a multa y et inutilia , et nociva , qu£ 
mergunt bomines in inìeritum , et perditìonem « 
Neffuno impoverì mai per far limofine , quando, 
I e dove, ed a chi conviene, e di quello che non 
I è piu neeeflario implicare in altri ufi > che in 
I 'quello; ma non impedifeono le ieggi del Sena* 
to , che ciafeuno faccia limofina , eziandio di 
tutto, il fuo; fono commendati , chi la fanno, e 
lafciando ogni cofa feguono Crifto : ma a quefli 
non appartiene cercare , che refiino le limofine 
fatte in fiabili, ovvero quelli fi vendine, e ce* 
da il prezzo in liraofine . NelTun Stato è decli- 
nato per le donazioni , e difpofizionì fatte alle 
I Chicle, fenza dubbio, perchè tutti hanno prov* 
veduto con l^i, ed altri ordini , che non po« 
I teffero gli Ècclefiafiici paffare i termini nell’ ac* 

I quiftarey ed a quell’ ora molti farebbero deeli* 

I nati , quando la prudenza di chi per lo paffato 
, vide quello pericolo non aveffe provveduto con 


Repubblica di Venezia, ma per mezzo delle fué • 
leggi , ed ordinazioni • 



BO* 


' 44 Coi>IF£R. pelle Couti l per. 

( 



BOVIO (i). 

r ^ 

S Ett'nno %/^rgomenio , Non è utile agli Ecclefia* 
/Ilei -avere y e poffedere tantv^ perché Jì fvì(t’ 
no dal ^fervigio di, Dio ^ e s' intricano ne' negog^j 
Jecolari centra la difpojtgione de' Sacrile anmi • , 

. R>1 SPOSTA. . ; 

jQuefla\'Fra Paolo ^ è troppo . grande carità.* 
ìafeiate che degli altri abbiano curd i 'loro Pre? 
ialin e Superiori y e> -voi abbiate .quéfla cura dì 
voi fìe/fe , di non %/viarvi in nego^/ Secolari , ac- 
fr'ò il Signore nel fuo' tremendo giudicalo tior^ vi 
'.dimandi conto i^che effendovi con ‘-Ordine Sacro ^ 
e Religiofa profpjfions a liti dedicato ^'abbiati ab» 
bandonato Dìo per il Mondo , il Chip/ìrp' per la 
Corte e la . Religione per la Politicai^ Ed all 
Argomento vi dico, che quel Camerlengo , o Sin- 
dico , che ferve per il poco -, potrà fervìre-per il 
molto , e non è i^ceffarió , che a- qùefie -cofe at- 
tendano tutti del Monaflero ^ o: Capìtolo ^ poten- 
do/i anco] il più delle ^ cofe far per rnegg^p dei 
Xaici, 

t ■ ‘ ' - '*.> 
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A Queflo Argomento, che è cavarfo da pre- 
cetti dèlie Sante S(;ritture , dalle Omelie 
intere de’ Santi Dottori , ^e dalle ordiiwzioni del 
Concir^, come a rutti è notiflimo , ha paruto 
al P. Bovio di non dar altra rii polla , che fac 
ona caritativa ammonizioni^ al M. Paolo, che’ at-, 
tenda a fe , e laici la cura degli altri a fuoi 
Superiori . Non creao già che vogli riprender 
aflolutacnente chi biafima il difordine , la cui 
correzione fpetta a’ Superiori , altrimenti lareb- 
be un dannar tutte le prediche , elortazionj , e 
deplorazioni degli abufi j è perciò tutti- gli ito- 
mini geloft della proiperità di Santa Chiefai ed 
in particolare i Santi Girolamo , Criloftórao, 
.Agollino. , Gregorio ,. e 'tutti i Santi . Quanto 
all'elortaziDne Maeflro Paolo la riceve grata- 
mente > ed acciocché vegga il P. Bovio , .che ne 
fien confo, refta in Venezia nel (ho Monaflero 
colla fu3 povertà , fenza didorri punto nè nel 
vivere, nè in cola alcuna da quello che per lo 
paflàto facelTe^ ferve à’ Divini Uffizji.comefemr 
pre , e quando occorre di dire, e fcrivcr k’ ve- 
rità io k finceramcntc per la lua patria , nella 
qu.iìe non vi fono per Grazia di Dio nò Corte, 
nè Cortigiani Ma per- non mancar della dovutOi 
grazia a chi'Ti deve , mi bifogna. lodar la Città 
di Novara , dove è minor occalxone , che in Ro-, 
ma- di abbandonar il Chiodro per la Corte* 
perlochò il P. Bovto con configlio » che‘'^à; ad 
altri,' moflra di: aVVr urt.gcan dèlidsrio di fitor- 
< ^ : t- -■ nar 
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nar là, per fuggir il pericolo di .^aver un Dio 
mondano , e di trasformar la Chjefa in una po- 
lizia terrena: ma.il fucccffo farà, ottimo giudice 
de’ configli di amSidue , del P. Bovio , e di M. 
Paolo • c per ora fi può dire , che colui , che 
refterà Frate nel fuo Monafièro , non habifogno 
di ammoniz-iope . 

Ma per rifoluzione dell’Argomento la rifpo- 
fla del Camérlengo è ottima, fe quello modo 
di amminifita^wione duraflè, quando i Monafieri 
fono fatti ricchi : ma quei beneficiati , che non 
fono Monatteri , come far.inno ? Il pigliar dc’Lai- 
ci per Miniftri è miglior (configlio e poi per 
è/Ter Miniftri della Chiefa efentarli dal Secolare, 
vÀlpettava più tofio , che quefia rifpofia ,, qual- 
'"che altra che fodisfaceffe al xho\o : He Clerici vél 
Monachi , ed al luogo di S. Criloftomo portato, 
ma non è pia'cciuto a quefio Autore faticarfi a, 

' formarla,. 

BOVIO (i). 

O Tlavo Argomento,, Si Jlende per, molte iar*. 

te per provare^ che ingiufì amente -fi lamen-, 
tana gli Ecclefìaflici effere proibito a l6ro quello^ 
che a tutti gli altri è conceffo , ed. i» efagerare^ 
che trtfppa parte hanno gli Eccle/ìa/lici . Ed il 
Signor Quirino, nel fuo */fvvifo , dilcendendo pth 
al particolare , dice cofa che non troverà, chi fa-. 



(i) Fogl. i8. Dicono'qualche volta . 


47 



Del P. M. Paolo. ' 

■ » 

cìlmente la . credi ^ cioè ^ , eie gli Ecclè/ìa/ììci In 
quello Stato abbiano il vai [ente di piìt di trenta 
Pillitom d oro 1 e che le rendite loro arrivino a 
pik d' un millione f ; Dipoi que/lo tutore 

riprende la ingordigia toro , e che i beni tra di 
loro Jtcno mal partiti r. dice in oltre ^ che gran 
differenzia in bontà è tra gli antichi , e quelli 
^ dffpenfano malamente /’ entrate- ; e 

che megl 0 farebbe y che viveffero conforme agii %/t"- 
pofloli , cioè vendendo tutti gli /labili , e dando 
a poveri / ed altre cofe fi radi * ^ 

' Risposta.’ ’ 

I ' ' ' . • 

que/lo non dirò altro , fe non che per tutta 
la Cri/iianìtà /t fa , che non hanno gli Bcclefa^^ 
/ìtci in quello Stato ^tanto y quanto > efqger ano que- 
/li ^^utori j* certo non hanno pii* , che Jt abbiano 
nella Stato di Milano , in Sicilia , ed in Cafii^ 
glia , dove non vi è però quefla legge , e pur 
non afforbifeeno il Mondo / nè meno ', grazila del 
Signore, vi fono quei tanti mali, e difordini ,che 
que/t uomo pretende ^ e quando ve ne foffero un 
poco piu in quello S^uto , che altrove , non fa^ \ 
rebbe gran meravìglia, che fatto fpez/e di libertà 
paii'e , che colà Jì a lecito ad ognuno di fare a. fuo 
modo, ed i Srelatl , a chi toccherebbe , fono bene ' 
fpejfó'^lpìpeditt , thè non vi proveggano -, Ma per ' 
non garrire m que/lo fenz^a propo/ito dico , Che 
quando /offe vero quanto dice il che non è vero ) 
verrebbe bene a provar fi , che giujla xofa foffe 
provvedervi colle lèggi neceffarìe da colui , a ibi 
' * ' tocca 
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<// fj^te y ma non. /ì '^pyut'va , tofcbì ai, 

Prmctpo 'làico far tali leggi , 'iì qt^e 'fo’pra' pJÌ! 
ìùcciejìajh^ n'01 l^a poiefià- alcuna y s ptxte - a ìar 
la ìeggè y '^Ure la -iquìfH della Yp(t,ufia ci.-vuojè 
P aùioyiia nell* efficìòite / alt rtm 0 t ogni /hdc^ 
dato Filofofo potrà far ''iW^yc^af i P^fi^ipi ^ e 
lorfe meglio y che ,fìrfe:' fapr^ dì loro y 

quid Pj}chà. gli y^pofio. 

g^Ìffì^ì>ìd nella 'fpmltiVa. Cbìefay ne 
rènde, la ragfm Mdcbladè Papa nel capnùto 
tirram E?cl?fìajn' {1} . Iddìo coflk/udpyovvi:^^ 
ha provvifìo ^i^la fua CljicJà- fcjpfa dh'BtfaMeàt^ 
in dlver/ì eli Id , è non: 

fiarebbe bedo ' l àpitica povertà d^pìì . Eicleftàiild ’ì 


fon ^la no'déltà p<^- \arìtìt,^ dj meìM. del. f^cqlty 
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pràfen u^ \ itfh' di ^e/h' ^ dT'^detpo abbadan^a f 
" ' F C 5 E N ZM O. ^ »v 

-v :"^ 7‘ T < ■' y: 

Bovro^ma aoned- 
me 'còrt^ffhiva Maefi^o- Paolo^'d , eh? 
,g^i. E^cidefianict dtv’òno di quelTa ,giur 
'pércH-, ttoa' dev'fc e(I^ -grave il «ón 
acqujftaf citi tanfo più deil« j'ua partii 

,Chp firaìil t^ni ftate fatf^ Pecpjtdo i blfo- 

gni da -altri ,da fxìflarrtin'o Pórfiroiachito , da Ba- 
Ejio Im^radori j :ck& egsV cor\y^j^ al retto 
verno ■ di qùeiìd' putólico cò^jfio , c^e ''gir- Eddie- 
^aftici , ch& lono lì; ceiateHrna par.tè di qqéfjfa 

mmrn -" 
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Sfato.» hanno però la qu.}rta parte almeno, dei 
Beni, onde fe ci fono Kcligioù poveri, che fo- 
no la maggior parfc , che vivono delle limoli- 
ne de’ pii Laici, non ò che negli Ecclcfiaftici 
non fiano querti beni in ecccflb,ma perchè quei, 
che meno, attendono, alle cofe Sacre,. le confuma- 
no in ufi non EccLenaftici , & li portano &ori 
dello Stato» 

Aggiunge gli evidenti arfifizj , con che- nei 
giorni noiìri fi veggono alcuni Religiofi arric- 
chire, fpogliando le famiglie con quel difoi'dine 
di che Olilo Signor Nollro dille agl’ ipocriti , 
che comedunt domos viduarum , onde ne forgono 
quotidiane diminuzioni delle forze pubbliche • 
Nè da tanto aumento negli Ecclefialìici fegue 
però maggior foJlecitudine nel Culto Divino » 
anzi evidentemente ognup confelTa , che va mol- 
to mancando la fantirà e bontà fegno cesto , 
che .quelli foverchi acquifli fono di- gran nocu- 
mento alla Crilliana pietà * onde propone per 
efempio d’ imitarfi quello, deli’ Elodo gd. , che 
quando, per la fabbrica del Tabernacolo fu offer- 
to quanto ballava , fece pubblicauKnte faper Mo- 
sè , che fi cefialfc dall’ offerta • così devono gli 
Ecclefiaflici contentaffi del già acquillato . 

Alle quali cofe non rifponde mente il Padre 
Bovio,* ma fa una digreffione fopra quello» che- 
l’ Illuftriflimo Signor Antonio Quirini dice nell* 
Avyifo fuo , che gli Ecclefiallici dello Stato dì 
Venezia arrivino ad un milione e mezzo d’ oro 
di rendite. Dice il Padre Bovio, che per tutta 
h» Grillianità fa clje non è vero , c che. non 
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Digiiized by Google 



50 CoKFEtl. bELLE CONSIDER.» 

hanno piti che in filano, Sicilia, e Caiìiglia ^ 
io non fo quanto abbino negli Stati , che mttni» 
ra; fo bene, che ctafcùno pófpo'rrà il credere ad 
un Idrate > educato in un picciolo Convento , C i 
'Città, fcbbcnc il arroga molto, all'* efatta cognf* I 
tione deir Illtiflriffimo t^l^irino , Senatore della 
fapien'za, bontà., ed integrità^ eh’ è 'conoTciùto; 
ed ognuno può effer 'ficuro , che 'quel 'Signore , 
e per le fue ingenuità -, c per 1’ efperienia ne’ 
pib importanti ne^ozj di quefho Stato , e parti- 
colarmente in quello delle rendite di tutto il 
Clero per il Carico , che “ha avuto , e' tuttavia j 
ha di Toprin tendente delle Decime di elfo- Clero, 
nel quale ha potuto efattafnente inforrtiard , come 
egli <lice nel Tuo Avvifo, e da pubbliche Serio» 
ture, e da altri documenti ha potuto vederne la | 
verità , e come quello , che agli Hudi di ogni 
Torta di feienta aggitìn'ge una efattifllriia cogni* [ 
tione delle cole de’ Governi -, non 1’ avrebbe af- | 
fermato lenita aVer il modo di poterlo provare ; , 
è ben Vero, che quella prova non credo io , che ! 
intenda 'di darla -al Padre Bovio , nè ad altri ' 
della Tua fcuola , poiché non vuole quel SignO- ^ 
re^ come tutti gli altri Senatori della fua Pa* 
dria , aver altro Supcriore , che la meddfima • I 
Di quel che aggiunge -, che forfè fono 'perori 
gli Eccleliaftìci nello Stato di Venezia , cheJal- 
trove,.' facciamo a dir la verità, io vi corifeifo» 
Padre Bovio , che dopo , che la Corto fu 
Ferrara , e che i 'Religiofi di quello .Stato in 
gran parte vollero vederla, hanno fatto qualche 
mutazione, la quale può tffere* che non avveo» 
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ga ne* pili vicini , perchè ivi è già interamente 
fatta , c (on ben ficuro , che gli Ecclcfiaflici di 
quello Stato non fpendono in elio tutte T en- 
trate loro • Ma non farebbe anco gran cola « fé 
avelfero qualche maggior imperfezione , trovando 
fomento , e difefa anco nelle fcelleratezze piti 
atroci j e potrebbe efTer che foflimo migliori , fc 
non vi fofle chi ci diceffe , ckc San Paolo non 
parlò di noi t quando "diffe/ Si amem malum /è- 
aerls , tìnte , non enim fine cauffa gladium portai, 
A chi tocca mo far le provvilioni per la dovuta 
correzione, quelìa è la controverfia* Che tocchi 
alla Repubblica lì è proiTato con ragioni , leggi» 
ed efempj- la prova del contrario non fi è vi- 
lla, ma in lungo di quella una alTeveranza non 
provata , ed un Ipavcnto achi non fi rende pron- 
to a crederla di Eretici , Scifmatici , Wicleffi , 
Hufll , ed altri nomi, e con tal modo fi vorreb- 
be provar quello , che non lì può con ragione • 
Dice bene 1’ Autore , che nel far la legge bilo- 
gna autorità , altrimenti uno (tracciato Eilofofo 
farebbe meglio le leggi , che il Principe , ed io 
l’ammetto , che è veriliìmo * perciò di fopra quan- 
do dilTe, che gli Ecclefiafiici fono lotto alla I^g* 
ge del Principe, quoad vìm dìreSlivam folamen- 
te , gli rifpofi a lungo quello che ora con le 
lue parole brevemente fi può dire, che è un ri- 
durre i Principi allo dato di (tracciati Filofofi, Del 
Cap,^futurum ho detto di fopra, ed abbaftanza . 
Se per effer mancata la carità gli Ecclefiallici 
abbino bifogno di molti beni , ovvero fe per 
aver crefeiuto in molti beni per ciò la carità fii 
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mancata , può effer dubbio ; ma però San Glo: 
Crifoftomo proteftò , che dagli acquifli dcweflc 
mancar la carità Homìl.zó. in Matth, e vien a 
propolìto il detto r Mejps quìdem multa , opera* 
rii autem pajuei. 

B O' V I O (i), 

N Ono %4rgomento . Se per quefìe leggi Vene* 
te (offe lefa la libertà Ecclefia/ìica ^ adun- 
que per le leggi Pontificie , che proibifcono agli 
Ecclefiaflici alienare a' Secolari y farebbe rfi^efa la 
Libertà Secolare. 

Risposta- 

O quejìa sì , Fra Paolo , che è cofa , e voce 
nuova Libertà Secolare, E dove l' avete troijata 
voi mai prefa in quefìo fenfo , ad imitazione di 
libertà Ecclefìaflicaì Libertà y come fi b detto dì 
fopra y vuol dire efenzione dall' altrui podeflà , 
%/flta Ciiefa conviene d' aver libertà Ecclefiafli- 
ea , perchè la fua podeflà è fuprema , ed efente 
da ogni altra / ma la podeflà Secolare , che 
fecondo tutti i Dottori ( de Cattolici parlo ) 
è Aggetta alla Eccleflaflica , non puh convenire 
libertà Secolare in queflo fenfo , Ma all' argo- 
mento rifpondo , come altrove ha a lungo prova- 
to y che non fono fìntili le leggi -y nè le ragioni 

di 
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dt effe y effendo II Laico padrone del fuo , /’ £:• 
cleftajìico ammintfìraiore fulamente j ejfendo / La!- 
ci mortali, le Chiefe perpetue j offendo più favo- 
revole la caufa della Religione , eziandìo preffo 
a' 'Barbari , che quella del fecole ; e finalmente 
( eh' è quello che irnporta ) non offendo eguali le 
due pedefìà , dalle quali Jono fatte quejle leggi , 
tna la Eccle/ìaflica fuperiore . , , 

• , . F,U L 'G E N Z I O. • 

V . . 

P Adre Bovio , rpogliamoci della paffione , e 
parliamo con -ingenuità . Io vi confs(To,che 
la voce Libertà Secolare è nuova , e più aliai di 
quella di libertà Ecclefiaftica , benché ella anco- 
ra non Ha molto antica . Ma fi feufa Maeftro 
Paolo, che novls adinventis rebus , neceffe e(l no- 
va nomina adaptare. Mentre gli Ecclefiallici fo- 
no flati ne’ loro termini , e li fono contentati 
di quella libertà , che Diò ha conceffa alla fua 
Chiefa , fuo Regno , che fpiritualmente fi gover- 
na , la quale è da’ nemici 'del Regno di Dio , 
<he fono i cinque Ados , Satan , Mondo , Car- 
ne , e Peccato', e l’ordine de’Chcrici G è con-' 
tentato dell’ efenzioni, che la benignità de’Prin- 
cipi, o PonteGci di, loro confenfo gli barino itì 
diverG tempi concedute , non occorreva trovar 
nome di Libertà Secolare ; ma dopo , come av- 
viene in tutte le t;ofe,e pìh nelle migliori, che 
entrato Tabulo , 1* efenzioni in vece di fervir 
per flromenti di piìi affiduamente attendere al- 
le cofe fpirituali , di Hudiare , d’iftruire il po- 
' D 3 po- 
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polo, ed efercitarfì io opere di pietà i fi fono ri? 
voltate da molti per travagliare la quiete pub» 
blica de’ Laici , occupar i loro i beni, o conar* 
ti , o con forza aperta , ed a fulcitar gravi con» 
tenzioni centra quelli , che difendono la podefli 
pubblica , e ad' impedir i giudizj , 1’ efecuzioni 
della giulUzia , le provvifioni ncceffarie per il 
retto governo dello flato politico , cofe ripugnane 
ti., alla pubblica libertà , non. vi dovrete msra* 
vigliare, fc fi trova nuova voce di Libertà Se» 
colai*,, che opponerdofi libertà , e fcrvitù » co» 
me ibftra .Paternità infirgnò a c. zz, allora W’ 
fed il nome .di .Libertà , quando fi vuole intrò» 
durre fervitìi, È febbene alcuni di quelli tenta» 
tivi furono anco in altri tempi , onde i Prmci» 
pi fecolari con leggi fonOi> flati sforziti tentar di 
raffrenarli , e gli Ecclefiaftici .hanno conolcujto 
quello per giuflo, e de fide rato, e proccurato an» 
CO con Coflituzioni di ridurli a moderazione J 
onde, e ne’vtempi antichi l’Apoflolo S.Paolo, » 

, Santi Girolamo ^ Agoflino , e Crifollomo 'co” 
afpre riprcnfioni fi affdticavapo di opponerfi a-I* 
troppa cura delle còlè temporali, ed all ulurps’ 
ziooi dell’ altrui , e ne’più moderni S. Bernardoj 
nondimeno .4ÌP alcune perfone di quelli ult»”™^ 
,tempi fi^vcMono in si gran colmo, che appot* 
tanq. grandimmi difordini. Ed acciocché non “ 
creda lenza prova , mi giova portar qui U^^ or» 
dinazione in un Concilio , acci'occhè fi' veggf * 
che anco col preteflo della libertà EcclefiaWC* 
fi tenta indurre i Secolari * fervitìi, a cui po* 
Oppone Libertà Secolare ; CowA Lat. Jt*b 
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j. #, / 52., Sìcuti Volumu ^. , «f Jwra- Clertcorum 
nan. ufurpent Laici ^ ita velie debemit's , ne Cleri- 
fi fura Jìbì vindicent- Laìcfrum, • quo cirea ttni- 
verfis. Clericis- interdicimus.^ ne quis, pretextu Ec- 
cleflaflica. libeftatìs. fuam. de celerò jurifdjHìonem 
fxtendat in prajudicium, jitjììtite^ facularis , fed 
eontentuf exiflat. con/ljtutioniàf 4 S 'fcriptiSy . , & con- 
fuetudìnibus, baHenus approbatis ^ut qua- funi C<e-, 
faris Ctefari , qugfum Dei Deo , reSìa dijìrib'utioitf 

teddantur,^ Dal che farà chiaro al Padre Bovio, 
in. che fcnfo conyeng^a alla podeflà. Laica \ il. no- 
me di- Libertà. Secolare . Quello che poi aggiun- 
ge colla canonizzazione, lecònds tutti i Dotto- 
ri Cattolici la podeftà. della Chiefa cffer fupre- 
tna ed efente da ogni altra, lo. conféffiamo npi 
tutti, lo difenderemo colla vita, fe occorrerà. , 
perchè s’intende nelle- cofe fpirituali. Quel che 
podeflà fecolare èj,fogg'etta al- 
la, EccleGaftica cos'^, affoluta,m,ente ) Padre no .* 
meglio di voi ha detto, il Giudi a fogl,. il,, ef- 
fere impollìbile , che fi trovi alcun Cridiano , 
che non, fia fpttopodo, all’autorità Ecclefiadica ; 
ipa che la podedà.- Secolare fia, foggetta. all’ Ec- 
clefiadica, i (battolici Dottori. notL lo. diranno : 
la podedà fecolare viene immediatl^entedaOio, 
non è foggetta a. neffuno febbeh oghuno ,, che 
tiene- queda fwjdeftàj focolare, non deve negare di 
elTer foggetto. quanto alle coffe fpiritualiy. e può 
effere ,.che coaiandino. ami^odue quelle podedà 
nello deffo tempo , e. che fia. peccato, ubbidir al- 
la fpirituale , e merito alla, fecolare , come per 
efempio , fe. in. una . cofa temporale , come di an- 
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dar alla guerra, o altra cofa Laica , comandafTè , 
il Papa ad un fuddito della Repubblica , e il Prin- 
cipe luo glielo vietaffe , ovvero gli comandafle 
di far altrimenti , il fadditp ha da ubbidir il filo 
Principe , e non il Papa , c peccarebbe non lo 
facendo. Non ingannate xlunque i fempHci con 
dir la podeflà Laica è foggetta alla Ecclefiaftica, 
ma parlate da Cattolico , che quello che ha la 
podertà Secolare ha congionta la parte Spiritua- 
le, che lo fa foggetta, ma la podeftà in feflef» 
fa Temporale non ha parte , per la quale pofTa 
divenir foggetta . La perfona che tiene la pode- 
flà Secolare nelle cofe della falute è foggetta al- 
la fuprema podeflà Ecclefiaftica * ma pigliando 
le podeflà come tali.l’una non è foggetta airal- 
tra , che quello fignifica dominio diretto , che 
non fi concede da’ Cattolici / e qualunque farete 
di qoefte propofizioni di podeflà le troverete fat- 
te falfc. La podeflà maritale è foggetta alla fpi- 
rituale ? Padre no : che nelle cole maritali la 

• y 

moglie è più obbligata ubbidir al maritò , che 
al Papa* così fi deve dire de’ figliuoli al padro- 
ne nelle cofe della podeflà paterna , e de’ fogget* 
ti alle altre podeflà fecolari in quello che a lo- 
ro app’artienè, che l’indiretto non falva tali pro- 
/pofìzioni , rria fono trappole per la femplicità • 

A quello che dice aver provato, non fio io av- 
vertito il Lettore , che per un pezzo ufa il ver- 
bo provarò , e poi muta nella parola ho provato^ 
e dove J’fia provato ? Di fopra faceva il Papa 
I padrone de’ benefizj , adeftb fa gli Ecclefiafticì 
amminiflratori ^ egli dice , che le Chiefe fono 

per- 
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perpetue , ed io n’fpondo* anco lè Repubbliche 
ibno perpetue . Nello fleffb modo aggiunge : U 
caufa, della Religione è favorabile; ed io gli di- 
co.* 'la caufa della Religione Criftiana, che non 
Jb fe non fpirimale, è favorabiliflìma , e bifognà 
che ogni altra gli i teda in tutto , e per tutto j 
ma ^quando l’acqui/lo degli Ecclefìafiici fi chia- 
ma caufd di Religione, c fi dice effer favorafii- 
le , dico eflér opinione di tutti i Dottori , che 
major favor làelntur filtts , quam legatis pìls , 
ma ancora per dottrina di Crifio al xv. di S. 
Matteo , maggior favore fi dee nella difpenfa 
de’ beni temporali al padre, che al Tèmpio, ed 
alia Chiefa» Aggiugnete , Padre Bovio, che mag- 
giore ^ il dovere alia Patria, c alla Repubblica, 
che al Padre; c vedete, che conchiufione fegue, 
e tenete per certo; che chi vuole alle cole tem- 
porali dar nome di Religione Criftiana , parla 
conrra Crifio * E fe apprcflb i Barbari anco è 
favorabile la caufa della Religione , non però fi 
deve tenere che fia piu favorabile , che la caufa 
della necellità pubblica : c a quello palTo vi ri- 
cordo , che di fopra avevate per ai^omento em- 
pio dalla -Religion falfa' alla vera. 

Ma r ultime parole fono ben il figlilo di tuN 
ta la. rifpofla: La podeftà Ècclefiafiica èfuperio- 
re della Secolar.e : Adunque fe la Temporale en- 
trerà ne’ termini deJJ’EccJcfiaftica , farà offefa la 
libertà Ecclefiaftica/ ma fe l’Ecclcfiaftica entrc- 
tà in quella drlla Temporale, non farà offefa la 
libertà Temporale/ quella è la vera legge dell» 
tirannia : quod libet iicet , & omnia tìcent potsn* 
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tìori , Tanta che lyi Barone potrà ufar ogni op» 
preifione ad un Cittadino, fuo Ib^etto , perché: 
iebben è (otto unjPrincijie (qpr,emo, è- però< (u'^ 
perior del Cittadino; c rEcclefiafiico, lena^a ri» 
fpetto di Dio Signore del tutto potrà opprimer 
il Secolare con pretèftp dieflergli fuperìore , fen- 
za che quello poffa difenderfi, colla legge di Dio. 
Ma. fe voi dite che la. podedà. EcclefiaAica è 
fupcriorc alla Temporale , io. vi rifpondo ^ che 
ciò s’intende in quello modo, cioè, più. nobile, ! 
ordinata a piu alto fine,, cosi, è vero • ma fe 
per fuperiore intendete , che polli, comandare, di- 
te il falfo, che ambedue fonO- pode(l4, fijpreme, 
nè una è fuperiore all’ altra , ma. an>Jbedue date 
da Dio, di diverfo genere didinte, che una .non 
ha che fare coiraltra, e il trattate della manie- 
ra che voi fate è il vero modo di, confonder i 
Dominj , c trasformar tu.tti i Governi , ed un 
principio, di didrugger ogni Principato, xièfocoa 
che colcienza. il Padre Bpvio, lo dica , e gli lìa. 
comportato . , j,. / 

a o V I o, 

1 ■ 

D Ecimt, Argomento . Adduce molte, leggi 
t 'tebe- y e moderne fimìH a quefla ,. «”<• 
y alendniano.y yaletkte y e Gra^ianc^ y che i Chetf 
0 Ì non .poteffero acqwflar cofa olfuna dalle donnty, 
pubblicata da S, Damafo (l) , della quale 
- , 'lv ■ J> _ ' 

» 

,(tl Fogl.. ai. Finirà, quella parte .. . 


Digitized by GoogV 


l 


D*5L P. M. Paolo. . sp 


i Jt dolfe S. Girolamo ^ ma bensì deli* avarìzia 
I de’ C ber lei (z) . fimile fatta da Carlo Ma- 
gno in Sajfonia. Un altra di Odoardo HI- d 
Imjbiltend', Simile legge in tutto a quejìa ^Vene- 
ta ejfere in Portogallo , fatta per le ragioni (ì ef- 
fe ^ e que-ìa' offervar^ anco negli altri Regni di 
Spagna .Un altra fiabllita da Giacoma Re d -dra- 
gona ne' Regni foggettl a quella Corona.^ che t be- 
ni di Realenco non pojfono pajfare nell’ Esci e/ìa- 
I (ìleo fen^a Regia li cenala . In Francia da molti Re 
I efferfi (labllito lo fìejjo . In Sicilia pur lo feffo 
I dal Re Federico . In Genova lo fleffo . Una fìnti- 
I le effere fiata fatta da Clemente FUI, che la San- 
I ta Cafa di Eoreto più non potejfe comprare: e da 
, Pio V, un altra , che nella Terra del Bofeo gli 
I Eeclefiaflici noti poteffero comprare da’ Laici . Il 
Sg. Quirino pei vi aggiugne dì più fìmdt leggi 
I t^ere m Siena , Germania , Borgogna , e Fiandra. 

t ’ * , 

■ Risposta. 


f>rt l*P.S^ Falentiniano vogliono alcuni non 
effere fiata fatta da lui y jenga confetifo di Sa>| 
Pamafo Papa. Ma che fi fi a di qutfio y fu que- 
fia le^e rlvocata da. Marciano con un altra fua 
le^jge y che abbiamo nel Codice . Ma ohe uomo fof- 
U Valentinianà y e quali leggi foffe [olito, di fare 
' eon- 
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tontra la lìbtrtà Ecclepaflica -ueggujl in Santa 
Ambrogio nelC Epijlola e Mi direte y Santo 
t^ntbrogio non fi lamentò petò dt t^i^efla /eggOyCo» 
me ingiufia. Eccovi le patole di Santo *Ambrogiox 
Nonenim putamus injuriam ,qui difpendium non 
dólcmus» Cbi non vede che. vuol dire ^uefio SantOy 
non è che nop potefiimo con., ragion dolerci , ma 
intanto non ce ne dogliamo y in quanto non faccia- 
mo conto di quefio danno (i). E fe San Gitola- 
mo citam^dall t/futore dice non doler fi dellq leg- 
ge y ma che t Cherict coll' avarizia loro fe /’ ab- 
biano ' meritato j non nega U effetto che non fia 
legqe da dolerfene , e che non fe ne doglia ; ma 
è modo quefio di parlare per comparagione y Come 
■quando diciamo y non mi duole tl danno , ma la 
vergogna j' l uno e f altro ne duole , ma poco il 
primo rifpetto al fecondo, 

FULGENZIO. 


M Acflro Paolo in confermazione ^ell’ equi- 
tà della legge Veneta, c della legittima 
ppdcltà di farla, adduce leggi limili di tutti i 
tempi , e Regni de Criaiani", c perchè il Padre 
Bovio gl, impone, che nelle allegazioni di tante 
® ^ vero , o fono fatte coti 

ragione, o con legittima^ podertà , quale non han- 
no (dice) i Signori Veneziani, ci mette in ne- 
cellìtà di andar diftintaraentc portandole , accioc- 
^ chè 


(i) Hùr. Epid. ad Nepor. 
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thè vegga il Lettore chi 'procede con fallirà , c 
pertanto fcuferà la lunghezza , 

Che la legge di' Vaientiniano folTe fatta di 
conlènfo di Papa Damafo, lo -vogliono alcuni , 
dice il Bovio, ed allega' Baronioj ma quello non 
è parlar con .ragione , e fondamento : ed io gli 
moflrerò evidentemente , che non può Ilare . Im- 
perocché C?' Papa Damafo voleva una tal legge 
per i funi Cherici , perchè non farla egli Hello? 
Se conofeeva. elTer convenevole vietar a’ Cherici 
il poter acquiHar cofa alcuna dalle Donne , è 
ben gran lode di qucMPonteficc , che fino a quei 
tempi avclTe cofeien^a degli abufi , ma era un 
indurre tutti i Cherici a peccato mortale: perchè 
fe fi ftimava da’ Cherici contra la libertà Eccle- 
fiallica una tal legge fatta da’ Laici, e centra la 
giuHa podedà, che finzione era quella di Dama- 
lo ? che cautela ? Se voleva , che i Cherici firpef- 
fero che venilTc da lui , era vano farlo far all’ 
Imperadore : fe voleva , che non lo fapeflfero ; dun- 
que voleva, che tutti faceffero cóntra la propria 
colcienza in olfervarla ? Ma che dirà il Padre 
Bovio a quello? Se la legge era fatta d’ ordine 
deh Papa -, fi doveva pubblicar a’ Cherici j ma 
non fu così , anzi sfatta ,Ja legge l’ Imperadore or- 
dinò, che folfe pubblicata nelle Chiefe di Roma. 
Così dice la ìcg^s.-LeBa in Eccl. Rjìitn. iv.Kal, 
Valentìano , & Valente III, i/fug* Dal 
che fi vede , che fenza dùbbio \jl. ebae coofenfo 
Damalo, ma pallivo, che * riconobbe l’autorità 
Be’ tre Principi colli tu'enti , e giuHi^ta- nella cau> 
ià : e r autorità del Bafoiùo izooJ anni dopo , 

fa- 
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farebbe molto buona , quando ci foffe allegato 
per profeta del paffato, ma per Iflorico è mol- 
to dinante: lo vide il Padre Bovio ^ che ricor- 
re perciò ad un’ altra rilpoda , che {òffe quella 
legge rivocata da Marciano per un* altra fua po* 
fla nel -Codice /. genetall ^ de Èpife» Clert 
Ma come può dir tai cofe un uomo dotto, che 
molira pure aver .veduta la legge j nella quale 
non avrà trovato parola di rivocatione ^ Ma 
convien dir di- piò « che quella legge di Valen- 
tiniano comprendeva tre còlè * La prima , che 
gli EcelefìalHci non andaffero a cafa di vedove < 
e di pupille * La feconda * che non riceveflero 
dalle Donne per donazione. La ter^a, che non 
riceveffero cofe legate da èffe per teflamento 
folto pena di confifeazione. Nella legge di Mar- 
ciano fi ftabilifcc , che fia valido 11 leflartiento, 
o Codicillo della Donna Religiofa, ’e di onore* 
che lafci alla Chiefa , e periona Lcclefiadica * 
ovvero a’ poveri < Dove fi parla quì dell’ andar 
alla cafa di vedove, ò di pupille.^ Dove fì par- 
la di ricever per donazione ? E dove fi parla 
univerfalmente di tutte le Donne? Non è dun- 
que rivocata la legge, che contiene tre punti, a 
cui non -fia derogato, fe non ih una fola partico-"' 
la di uno : e quello badava a Maeflro Paolo V' 
che i due foli punti rimanenti fieno. legge fopra 
Ecclefiadici, e baflefebbe fe anco foffe un folo* 
Anzi , quando anco foffe rivocata :tUtfa , gli bade- 
rebbe* che foffe fervata per anni ottanta noti 
fo f* abbia viflo quede oppofizionr il P. Bovio, 
che non lì foddisfa eoa tal rifpoda', però corre 
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alla terza, c dice che uomo foffe Valentiniano, 
c quali leggi foffe folito di fore centra la libertà 
Ecclcfiartica , veggafi in Santo Ambrogio nell* 
Epiftola c Nìa chi vi ha infegnato , P. 
Bovio, che quel Valcntiniano, del quale fi duo- 
le Santo Ambrogio nell’ Epilìola e fi» 
l’ Autor di quella legge ? quella falfità d’ iftoria 
non 1’ accomoderete mai^ e fe l’ avete fatto a 
ftudiojche io non lo a che afcrivcrlojè una ma- 
teria molto ingioriofa . L’ Autor della legge è 
Valcntiniano fratelb di Valente Imperador Cri-, 
ftiano, uomo vecchio > c già morto nel tempo 
che Santo Ambrogio fcriffe quell’ Epillole ‘ o 
Rimollranze 31, e 32. Quello di chi fi duole 
Santo Ambrogio è Valcntiniano fratello di Gra- 
ziane giovine , e Catecumeno ; differenze cosi 
notabili , che non vi potete feufar fulla comuni- 
tà del nome. Qjiello della legge era il Padre , 
che in quell’ Epifiola non folo non biafima San- 
to Ambrogio , ma fom ma mente loda , e com- 
menda ; il che fa mirabilmente contro dì voi , 
perchè chi ha fatto la legge è un Principe com- 
mendato da Santo Ambrogio. Si^fa poi un’ ob- 
biezione il Padre Bovio , e rifponde , che le pa- 
role di Santo Ambrogio, no» entm putamus inm 
jurlam y quìa difpendmrn non , s’ intendo- 

no così ( non che non poteffìmo con ragion 
dolerci , ma in tanto non ce ne dogliamo , in 
quanto non facciamo conto di quello danno ) . 
Mi duole, Lettore, che il P, Bovio per turbar 
una cofa chiariffiina , faccia Sì manifella ingiuria 
ad «n fantilfimo Dottore' • Santo Ambrogio di- 

reb- 
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irebbe pon tblemus. di’ una 

ziaje alle ragioni della ^ Chieu coi^*’ 1^. libertà 
Eccleiiad'ica ? Egli »' che tante volte proteflo. agl 
Imjieradori pruttodo di ipar^ec il langue , che 
lafciar offender punto la Ika autorità , e lo pro« 
teda ancora ia quelle fteffe E^idole : direbbe di 
una tal legge » fe> da. lui foffe flimata iniqua , non 
doÌ 9 mtu?:^t tale #rai «quella legge, non era, egli 
obbligato fotto pena di graviffrmo peccato, op- 
pónerlì i e dolerfi?'!! Santo Padre ^Paplo- V. nel 
foo ‘Breve de’ io. Dicenoljte dice , che tono ob* 
bligati i Prelati , e pc renderanno conto, a Dio, 
itel, giorno del giudizio, e Santo, A oabrogio- dirà, 
« 0 » dolemus.f te ia dima legge contraria all’, au- 
torità' fua , per dover renderne conto-., nel giorno- 
dei Giudizio ? La rilpoda del Padre Bovip fé. 
-folte vera , condannerebbe Santo Ambrogio di. 
negligenza viziofa , od>il Santifftmo Pontefice di. 
diligenza colpevole . In queda delta Epidola 
Santo Anabrogio chiannato dall’ Imperadore , non 
gli, dice egli che non. vuol comparir a quella 
difputa , perchè 1’ Iraperadore. non aveva in tal 
negozio autorità-, e di qued’ altra dirà mcjz do% 
icntus. ?• Piffi il P« Bovio S. Girolamo , del 
quale Maedro Paolo dice ,, che non fi dolfe di 
queft%-fle{Ia legge > anzi ide’ Cheri^i ch,e l’ a^vef- 
lisro.. colla loro avarizia meritata’ vegga il Let- 
tore l’ efpo(ìzione del^P» Bovio, , e fenta ora^ fc 
è conforme a S. Girolamo » e fe quedo è un 
corromper , od interpretar la dottrina de’ Santi 
Padri a capriccio . Così pai*Ia nell* Epidola ci- 
Ufa ad dicin^^^ Sacstdo^:, 
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t^T^òlérum \ 'kÌhììi-\ &: 'auriga \ & ‘/corta be^ 
reditates capìunt , 'JoHs, Clericis , &“ Monachi* 
hoc lege prohthetur ^ &• prphlh'etur noti a per» 
ftcutorìbus y fed à''Frlncìpfhus Chri/Hanis' . Ne: 
de- lego conjueror y ' fed dolco , cur. ■ mérueri» 
rms banc legem NefTun fi dice meritar una leg- 
ge ingiufta . S., Girolamo adunque dicendo- che- i 
Cherici r hanno meritata, la (limò giuda , il che 
confirmano di piò le parole che feguono . Noft 
ppfTono meritare una legge ingiufia , dunque S. 
Girolamo la ’ftimò giuda , poiché cauterlurn.>'hcir 
num efl y fed- quo mi hi vulnus , ut indigeam cani- 
serio? ^co la fegge è buona , -come è buono, il 
cauterio , febbene è .male averne bifogno ; il 
cauterio è la legge la piaga è' T avarizia, dei 
Cherici / la legge è buona y effendoci T' autorità-» 
ma meglio farebbe’ effere, fenza l*uno , e l’ altro: 
una legge ingiuda non può, dii fi fimile alla me- 
dicina buona . Segue S.' Girolamo : Provtda » 
ff.veraque legts cautio yO" tamén nec Jtc refraenatur 
avaritia ì' Ecco legge pròvvida affine di raffrenajf 
1’ avarizia viziofa : e quello che chiarifee , fe S» 
Girolamo riprendefTp i Cherki', e non la legge, 
lo .foggiugne .* Per fideiconimilfa - legtòus illùdi» 
tnuS y & quafi majora fint ^Imperatorutn fetta y 
quarti Chrifhi y leges tiinemHS-y Evangelìurn^contem» 
riimu*.'. - II- caler è , che elTendogli proibito* per 
queftar le^ge' 1’ acquidare , come Tr è' detto, ave- 
vano fecondo il provèrbio' ( fatta la legge, perw 
fita*'la malizia ) trovato -invenzione , che fa- 
cevarro lafciar ad una terza perfo'na , la qual poi 
dsffé il Legato- a’’ lóro Clverici , cosi Icglbu.- //- 

E 
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ludebant . Ora dice francamente S. Girolamo , 
che il cpntrafFare ^lla legge per quella via , era 
un contraffare a Crifio , e -^temer le leggi dei 
Principi ,’ c non, l’ Evangelo • dunque non aveva 
quella legge per ingiufla ', nè contraria alla Ghie* 
fa, altrimenti il dire’,, che fofle ‘ centra. l’EvaH* 
gelo la trafgrefrione di ella , faria falfo. 

\ B O V t Q , / , 

D I Carlo Magno' non ho mal lotto , ehè In Soj- 
\ fonia faceffe tal leggo ^ ma fe la fece , fi 

''ha'', da tener per ferraò, cfjelafaceffediconfenfodn 

Vefeovi ! offendo che e ffo non promulgava ntanco 
le lèggi civili Jenga il -con figlio de' Vef covi ^ come 
fi può vede/e nelle $refdgioni -ideile fue Capi’- 

- j ' ' r 

. F V L 0 E N Z I O, 

S E il P, Bovio non ha Ietto mai ^ che Carlo 
Magno faceffe tal legge , doveva domandar» 
ne al fuo Legilla perchè Baldo nel Configge. 
*74* S» ne fa menzione , ne tratta , e dice, 
che fi olfe'rvava anco negli Ecclefiaflici,*,nij quel» 
lo che rifponde il Bovio , che fi ”vàle0e Carlo 
dcl,CoofiglÌQ de’ Véfeov^, è vertlfimo j come fi 
Jeg« ne’ prìncipi de’ Capitolari , e If teneva per 
iuoi coadiutori ,nelle caufe Ecclefiafliche , che non 
è 'molto conforme, 'alla dottrina, che ora apporta 
il P. Bovio , colla quale 'vuol far 1’ Ecclcfiaftico 
padrone , ed il Prìncipe fuo coadiutore t Legga 

' l. z. 
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/p. z, c. 4, come Carlo parja a’ Vefcovì .* fic<ÌJ 9 . 
'hoc maxime elaborare . ftudiafis i Ù‘'vofmitìp[os , 
(y per vobis fubje^os.y' quantftm, ad^ vejirum, 
njflerìum pertmet^ nobis veri adJfitQres in admini». 
fìratione, rnhìiflerii nobis, commijfi ^ exiftatis / leg', 
gendo’ancpi, Concili di Francia, fi vedrà, che 
d’ordine del Re fi, congregsvano , e le cofe def. 
lib’erate i, Vefcovi le fottomettev£tno alla volqn^ 
tà., configlio, autorità , c. conferrnazione 4e’Prini» 
cipi , come (ì vede, nel Concilio Aureliancnf(5;. 
fotto Clodoveo 506» che fu, congr^ato per Re- 
gia. atitorijà , ed in fine dom.andù il Concilio al 
Re , che lo confirmalf^ con. Regia podefi^ , ed 
allo, fieffo modo fa congregato il’ fecondo d’ Or- 
Jeans do. Chàldebertq , e dell’ §1 da Carlo ,M.a- 
gno fu, congregato , e confirmato il Concilio ia 
^rahcfort, uno, in IVjagonza, ufr altro, in Arles,' 
un altro in Chalon , e dopo lui allo, fieffo mo- 
do furono, congr^ati due CnncilJ di Aix da Lo- 
dovico Pioj e contribuivano anco. i. Vefcovi , e 
gli. Abati una porzion ,dell’ entrata per le. fpefe 
delle gufrjfe come tcfiifica Ampniò feg. %>^cap, 
gl. e del 774. fece Carlo. una> legge , che facen- 
do i Principi viaggio , le Ch^efe pagaffcjro la pa- 
rata , cd il Manfionatico., 

B. Q, y I O., 

D Ello. fteffo,Odóardoy che. fece tal hggti , ti». 

‘ /èriTce. il medeJlmo_ ^jolidoro Virgilio . , che 
travagliando egli' il Clero ^ ed awifato d^ Bom 
tfifacJo VII!» e dai Concilio di Lione non voìen* 
' ■ ' ' La* dor 
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4o/! da, ciò .rimanere , mi, fi f degnar ano In*, 

glefi y che tumultuarono , e fi foi levarono, centra 
di lui , e non fi' quietarono fin che Qdoardo non 
conce jfe al popolo., che Jenga confenfo degli Stati 
non gli fi'potpffe imporre tributo. Così avvenne, 
che volendo egli por mano nelle cofe < EcclefiaJìU 
che, ove non , ave a autorità, gli furono Jegate /? 
mani nelle cofe temporali del fuo Regno , dobe 
prima avea fupremà autorità:. Simili leggi con* 
trarie alla libertà Ecclefiaflica avea già fatte Er* 
rico IL' ma alla fine le conobbe per -Mginfie , « 
le ri vacò , 

F U L G E N Z I O. 

A Neo di Polidoro Virgilio tni giova crede' 
re qui ,,,che^ vertghi dal P. Bovio allegato 
lenza averlo lètto , chc’.^ altrimenti parlerebbe , 
perchè è ftimato' molto ardire T allegar un Aù- 
. tore, che comunemente .paffa per mano di tutti, 
ed attribuirgli .il contrario di quello che dice • 
Racconta Polidoro la legge fatta , ed agg'ugne , 
che fi oflervò ,-ed offervavra anco 'all’ età lua , 
che fu fotto Errico Vili., nè di ciò -yfi dolfe nè 
Bonifacio Vili. , nè Concilio alcuno* Ma dice 
'Polidoro, che OdÒardo impofe molte gravezze 
a’ popoli fuoi , ed agli Ecclèfiaftici ancora » la 
decima, e la vigefimaj c per quella caufa ebbe 
molti difgufli co’fudditi,® con Bonifacio VIH., : 
il P. Bovio ora vuole , che nafcelTero per quella 
legge, e pure è ivi chiaramente elpreffa la-cau' 
fa onde nacquero. Parimente non troverà il Bo* 
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vio che Errico II* rivocaffe fimili 
lo dice Hoveden , il quale narra , che Errico II. 
giurò df levar le confuetudini introdótte nel Re- 
gno fuó centra Is Chiefe '/ quali foflero quelle 
confuetudini , nò fi dice da Hovéden ^ nè fi fa ' 
ma perchè quello» giuramento fu. fatto per la 
morte di S. Tommafoj è verifirhile che foffc in 
alcuna di quelle cofc, che furono in contcoyer- 
fia tra quel Santo, ed il Re, neffuna. delle qua- 
li fu nè tale,. nè limile a quella* ma il 
vio fopra gli Storici ha piena autorità di alle- 
garli , come gli pare » cd a propofito > e fuor di 
propofito. .. .. , * 

B O V I o (l).r ■ . 

' .1 ' . » • r 

I N Ptìrtogalld vi fino fimìlt leggi « fatte 

ài -concordia col Cleto e ài. confenfo ael Pa^ 
pa , Vvggafi Francffcoi. Celio nel Trattato de im- . 
munitale Ecclefialjicf'^we/ eée riferifee tra 
le altre leggi clx avea fatte t^lfonfo itl^ ancora ^ 
quefia / e racconta , che perciò ne fu fcomunicato 
da. Onorio III. e tutfd il Regno interdetto , fin» 
thè poi ne fu affoluto y e fi fecero d' accordò co- 
gli Ecclefiafliti alcuni .Articoli ,, che. furono dal 
Papa approvati y e dice quefio .Autore di aver egli 
fieffo vedute le BoUe Àpoftoltcbe yO dice il_Juog^ 
dove fi conjtrvano . ' , ' 

/È 3, , • FUL-\ 
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(i) Rugcrlus Hoveden. in Chroa, Angl. in, 1172. 
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F U L G È N. Z ì O. 

V 

h Padre M. Paolo ha allegata la legge dt 
Portogallo,' come il Molina da lui citato lo 
racconta, con comandamento', e pitole vérathen» 
te tali, che la préfsnte Icggè Veneta non ag» 
giugne al tcrzo'^; ma il P. Bòvio ci ha, ritrova* 
to' il ripiègo, con metterci dentro Papà Onorio 
III., il che' fe aveffe' portato in fòrm» proban- 
te, era la foluiione della qùiflione/ perchè 'mefi* 
tre fi dice effer 'falfo -, che la, legge Veneta del 
non alienare in Ecclefiaftici fia confra la libertà 
FccIefialHca , fe àvefle allegato la fentènza di 
Onorio III. che già abbia quello determinato , 
anzi per tal caufa fdomunicato ùn Rè , reftava 
vitfonofo. É certo doveva o quello Autore-, 0 
Bernardo Giudi , che à \Car. 44. appunto riferi* 
fee lo^elTo , che Alfonfo III; foffe fcom'ùnicatò 
da Onorio III., per quella càufa 'portare la feo* 
hjuniep., che era grande Argomento-. Io nòti ho 
potuto vedere qticl loro FratìceTco Celiò, nè fo 
che lii, e non è neceffario cercarlo, elfendo fal- 
fo tutto quello che dice mariifedafnentc» OnoriO 
III. moti nel l'iió, Alfonfo III* è fatto Rè 
venti anni dopo nel 124^ Avrei 'credutó ché 
vi folTc errore nel numero di Onòrio', e volelfé 
dir Ondrio IV. , ma Onorio IV. fu creato nel 
1281^. ed Alfonfo era morto nel tiypi Perlo- 
chè nè Onorio HI. , nè Onorio IV. poflbno averè 
fcomuni.cato Alfonfo IIIvRe.èfe ha veduto qùe* 
do Cel^ò Bólle , fono di quelle che damo folitì 
citare» Mi fon travaglialo in Onorio, IV. foper^ 

Buài 
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)luamenté, ptrcliè hfl Giuni la voce così 

apprelTb Onorio, come apprcfTo Alfonfo'è difts- 
fa per Ietterà,, non per numero: chi vuol finge- 
re 5 critture bifogna injendcr la Cronologia , al- 
trimenti fi fa di qUefii errori » Ma io vi alle- 
garò ben fopra ciò Scritture autentiche < II, Re 
Alfonfo III. , il Re Dionifio fuo Figliuolo , ed 
altri Re feguenti fecero leggi , che le Chiefe 
non poteffero pofTeJer beni alcuni tra i confini , 
e confronti de’. beni Regj , che fi chiamavano 
Realenghij nè con licenza, nè fenza>* cofa codi- 
tuita j ufata , e praticata fenta 'contraddizione 
alcuna , e con afìTehlo degli Ecclefiafllci , come 
bracci delle Corti di Portogallo .• tutto queflo 
teftifica Emanuel Re nelle fue leggi /. z. tex. 7. 
Ma. queda non è la legge di cui fi parla , ella' 
tratta de’ beni Regi 4 *e l’altra tratta de* beni dei 
privati: c^uefia proibifce’l* acquido aflolutamente , 
«Quella lo proibire fenza 'licenza precifamente , 
come la legge di Venezia : c per tanto la por- 
terò qui di parola in parola, tratta da libro dam- 
pato 13ZI. , ed autenticato di ordine del Re 
EmanUde. Le parole della legge l. 2 , t. 8! fo- 
no . ( Già molto lungo tempo fu ordinato per 
i Re nodri antetedori , che neduna Chiefa , nè 
Ordini potedero comprare , nè in pagamento 
avere da’ fuoi debitori nedun bene dabile , nè 
per titolo alcuno acquidarli , nè podederli ,• 
fenza fpecial licenza de’ detti Re , ed acquidan- 
done centra la detta proibizione, i detti beni fi 
perdedero alla Corona de’ nodri Regni , la qiwl 
legge fempre finora è data ufata , praticata , c 

£4 cu- 
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«idodita in qutffli ' noftii Regni fcnza cwitraj^ 
dizione ^alcuna di dette Chiefe > ed Ordini , e 
noi parimente comandiamo, che Tr cuftodifca, e (i^ 
efeguifca per l’ avvenire e\,^alunque pedona 
Secolare di noRra giuridizione , che alcuni be* 
ri ftabili vendeflTe , o in pagamento diffe a dette 
Chiefe , ed Ordini > ipfff.faBo perda il prezzo^ 
che per quello riccvcrh , acquiftandofi da noi, e 
parimente fi perdano per acquìRarfi da noi detti 
beni , e tutto potremo dare a chi a no^ra 'mercè 
piacerà,. 

Item , che lafciando alcuna perfona ,jlcuni 
beni in /ua vita , o per ,fua morte ad alcuna 
Chiefa , o .MonaRero di qualunque Ordine ^ e 
Religione ^che Ra ,,o avendoli per fucceflìóne > i 
poffa poffederli tale Mpnaftcro , o Chiefa un I 
Anno, ’e un giorno , nel qual tempo; fi difpro» j 
prjerà di cffi , non avendo nofira facoltà per 
poterli pofTedere più lungo tempo, e non ifpro* 
pria"ndori di. quelli nel detto tempo., nè avendo 
noRra licenza H perderanno, per. effer acquiftati 
da noi come è detto E perchè molte volte fac- 
^ciamo, grazia ad alcune Chiefe > ed Órdini » per 
comprare alcuni beni ftabili , fino a/ccrta fqm- 
«la , nelle fue l,ettere di grazia contenuta , le 
quali Lettere i Re noRri antecèflbri'coRumàrono 
concedere con certe claufole, fcnza le quali non 
è nofira intenzione concedere tali Lettere ; per 
effer tali : . che importano al bq|, comune dei 
nofiri Regni , e noftro Servizio. Comandiamo , 
,c4iè lìano. porte quà » le qualf fono quefle/ con» 
■viea fapere > che gli dianio licenza » che pofifind 

... * „ „ com- 
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'cotfiprare qualunque beni (iabili fino a detta fom- 
nta , e non . più , con condizione , che detti 
beni non fiano ne’ nofiri Reghenghi , nè Terre 
Giu^nderas , nè beni che* funo a noi obbligati 
fare alcun'Foro , o tributo ). 

Notarete P. Bovjo quelle parole contenute 
nella foprafcritta coftituzione , cioè , che fu fem^ 
pre ufata , praticata , e At/ìodita 'in quefli noflri 
Regni , contraddizione alcuna dì dette Cbìe» 

fe , ed Ordini ^ poiché fono precifarnente centra 
di voi, ed il vofiro Celio. Notate anco quella 
^forma di licenza, tlie efclùde i Reghenghi , Terre 
Giogadere cc. l'opra le quali è cofiituita 1’ altra 
legge nominata di fopra, fatta da Alfoufo III. e 
Dionifio fuo figlio coti aflenfo de’ Preti : ma 
però non con contraddizione dì Onorio III, , che 
era morto. 

E vedete , che quanto alle vendite , la legge 
Veneta è fimile alla Portoghefe , quanto a’ do- 
nativi , « legati è più a favore degli Ecclefiafii- 
ci : perchè quella concede due anni , e quella 
uno : quella, dopo i due anni vende , rendendo alla 
Ghiefa-il prezzo : quella dopo un anno confifea * 
e di grazia trovate qui qualche bella rifpolla » 
perchè quella data da Bernardo GiuHi a car. zy, 
che Francefeo Celio riputa quella legge ingialla , 
non è buona • imperocché nafce dal guflo depra- 
vato di queir Autore , non tanto , perchè dob- 
biamo piuttoflo riputar Jauonò il giudizio di 
tanti Re Savj , che fino ad Emanuele , 'ed af- 
fteme^coo-’ lui hanno fatto tal legge, che quello 

un folo Dottore appalUonato , ed ignaro dei 
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Governi-, come perchè fi debbe anteporre Lodo^ 
j vico Molina , il qual nell’ allegato luogo de juft. 
dy }uu i.Zi di 140* là commenda , il qiiale el- 
fendo Gcfuita , Quando attefla a favore de' 
cipi , è teflimonio irrèpVcnfibile , ficcorrie quel 
Celio a favore degli Ecclefiafiici è ìnterefTato . 

> B O V i 0. 

N Eg/t altri ' Regni di Spagna* ( fuor che nei 
Regno dì valenza , del quale fi dirà pììt 
adbaffo ) non è vero thè v't fia fiimtl legge i E*f 
vero , eie Ferdinando III. fece una fimtle legge 
eontr'a le Muruche di S. Domenico di Madrid , 

•na non sì tofla\ne fu ami7ionìto da Papa Grego» 
rio IX, con -un filo Preve che ‘la ri-bocb ^ come 
riferlfce Fèrdinando del Cajìiglio nelle Iflotie dell* 
Ordine di Si' Domenico liù.i. cap.i^Zi Similmente \ 
è vero i che ' di*Uerfe volte i Proccutatóri de* Re- 
gni dispaia barino •pr occurato ^ e coll' inhriitijftmé 
Impèradtre Carlo' P'.., e eoi Cattolico Re Filippo 
li. che fi'prevpedejfe di fare que/ìa legge j allea 
gando le fieffe ragioni , gli fleffi danfti , ed incon- 
venienti tutti , che' adejfo allegano i Signori Ve- 
ftegiani'i e pero non fi fono mai q.utfii Rèligìòfif- 
fimi Princìpi arrogato di poterla fare , nè prefò 
ardire di farla , e'piire ancor ejfi erano' Principi 
affoluti , Fu loro' fatta ìfian^a di quefla leggé 
nelle^ Corti fatte in Vailadolid nell* anno 
alla petiiftone tf^.'e nelle Corti di' Segovia nell* 
anno 1532. alla pètigiòne 6l, e nelle- Corti di 
Madrid nell* anno l’s34* alia petizione g . Iti 

quel- 
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^quelle di Vaìladolid 1548. petizione tl/(, e fi» 
nalmente in 'quelle di Madrid 15,7^. che finirono 
V anno del l’58i. alla petizione 18. Con tanta 
ìftan^a mole/iati , èd importunati que/li Prìncipi » 
'non però mài fecero tal legge , nè dìffero di po- 
terla fare ^ ma fempre ^rifpofero , che avrebbero 
■proccurato col Papa » che comàndajft^ affinchè fi 
facejfe f ed anco la confermajfe^' ^ 

F U L*G E N Z I O. 

Q Uì bifogna confeffare ingènuamente , che vi 
abbiamo obbligo, avendo portato a noftro 
favore còfe che non . fapevaimo y cioè le 
ifianze fatte dalle Corti ( crederò da’ nomi che 
fono tenute ) di Caftiglia , e de’ Regni ccngiun** 
ti a quella Corona , ma "meglio farebbe anco » 
fe foCTe di tutti i Regni di Spagna a* fuoi Prin» 
cipi ) acciocché facèffero una legge fimile a quella. 

Le ‘Corti adunque di ‘quelli Regni' tanto ce* 
lebri Ilei 152^. 'fecero iflanza' a Carlo ImpCradorei'' 
che facelTe una legge di quella forta , la quale voi 
'ditè tflTere cosi ‘empia , coS'i fcOmOnicata ? .Tai 
Regni tiitti in ùn, corpo fecero una tal dimanda 
al Tuo Re, e vogliamo creder che la faceffero pet, 
ufurpare , ed in cófa a che non fi elìendefle la 
fua autorità ? Più torto che tener loro per 
uomini, pervertì •> dobbiamo crédere,. che la lcg« 
gè fia Santa , e fi potìi per autorità. Regia co* 
flituirè ,^è perciò la domandaffero , tanto più , 
quanto quella domanda non fu fenra co» figlio , 
poiché nel 1532. dopo ip* anni fecero 1’ illanza 
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fleflTa y che tai Regni Cattolici , c pieni eli. 
divoiione continuino in un parere ? è Argomento» 
di riioluzione Santa « non di cattiva , maffime 
che del ^4* fanno la (leffa petizione , e la 
replicano nel 1548* ficchè per i 5 . anni *'mai 
fono mutati d’jopinione , ed i fooi ConfeflTori . 
mai ne hanno fatta «ofeienza* , come venirerno 
a dire, che anco nel e 158Ì. abbino fat* 

to Io rteffo , e fieno perlevcrati 50. anni , fic^ 

, chè pochi di quelli che interVenneró nelle pri- 

me , furono in quelle ultime , per non dire che 
tanti fodero^ dannati , perfeyerando in Volere ot- 
tenere un peccato , ed una fcomunica , vOglid 
( perdonatemi ) più lofio credere , che la loro 
domanda '{offe' legittima': e le non fu approvata 
da’ Principi , mi giova dire , che qucfto fofTe.-per' 
altri rifpetti , eha' militavano nell’ animo di quei 
\ gran Principi , i quali giudicarono , che febbenC 

ella era giuda , e fanta per chi fa domandava 4 
aveva però qualche oapofìzione in rifpatto di 
tanti altri Regni , e del bene univerfale di tutti 
elfi,, poiché 3 ,tutti non convengono le llcffo 
ordinazione , ’elTcndo le ragioni diverfé , le quali 
fapere appartiene af Principe folo , e non a’ 
getti - ficchè,e"la domanda folle giuda, e il non 
concederla parimente , ma fecondo la vodra opi- 
BÌone , bifognerebbe dire, che quelle Corti folTera 
cpmpolledi mali uomini , Vi ha detto Maedro 
Paolo, che in'^altri Regni di'-Spagna fi plferva la 
ftelTa legge* perchè Molina nel luogo dove porta la 
legge di Portogallo vera , ' come di fopra >ho 
citata , aggiugne * Id vero in hffe Regno , or* 
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I àtnarle in allis fatictuim e/l , ' «« paulatsm plus 
\ accrefcant ^-tum immob'tlta' bona ^ ntm etìam 

reditus Eccle/iaram. , & Mona/ìerìorum in Laieo-^ 
runr àètrlmentum y il che' ho .portato qui per 
farvi vedere il giudizio di quel. Padre Gefuita , 
c per moflrarvi , che non lenza fondamento di 
Autore , fi è detto , che ciò fi operava anco 
negli altri Regni • ed il luogo nel, margine non 
è ben citato , e bilógnercbbe dire: Molina dò 
ju/ìit. & jur. ttaSìat, 2 . dìfputàt. 1^.0, 

BOVIO. 

I N Francia è vero , eie è /lata tal legge > ma 
da quaranta anni in qua dicono , non /i of- 
jerva piU . E con giu/la ragione la difendono i 
Dottóri (l) . Il Papcnìo , Pietro Gregorio 
flielmo Benedetto , ed altri, E il detto Gugliel- 
mo Benedetto riferifee effere flato detifo , e regi- 
flrato ad eterna memoria lo arre/lo del Parlamen- 
to y 0 Camera de' Conti di Parigi ^ che /otto la 
Corona di Francia non fi poffeggàno beni che non 
fìano /oggetti al diretto Dominio del Re , Onda 
anco , quando fi vendono da chi fìa /ta , ft paga 
al Re una certa parte del pre^'^o., come Laude- 
mio , e ricognizione di quello /uo diretto Dominio. 
Se dunque , come' dicono i fuddetti Dottori , Il 


Re 



(i) Papon. 1 . I. rir. 14. arreft. i. & 4. Pet-Greg.fyntag. 
fur. c. ). n. & c. 5 . 11. j. &c teqq. I. I. p. I. Gal. 5é« 
ned. ìa c. Kaiii. ver. uxorem nom. Adel. dee. i, u. i}}. 
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* 

Re è padrone, diretto, di tutti gli Jlaèìlì ^potè. d^ 
princìpio mettervi quei pe/i ^ che piacquerù a luì^ 
come* pu^, anca un privato ■, c he k oggidì dia muL 
Jì abile in En^teofì / può ' dico caricarli , che. non 
potefférQ pajfaye a Chiefe , Capitoli , oppure altri. 
Luoghi Pii , > quali non morendo, , nè.alienanda 
mai, vengono a. cef] are" gli Emolumenti al:; Re dei, 
Laùdemj. , 'confai i d a^t à,ni , caducità , ed aljre Jì* 
tnili • Onde in ricompenfa d‘ quefle. fue dirette 
ragioni che ‘perde y quando la Chteja acqiiijìa , fe 
vuole effere efente da tali pejì. , può il Re con^ 
ragione perdere di tei f ammortie^agione , 

fÙlg^n^io. 

M I pSre appunto, che il P. Bovio parli di, 
quefto. particolare di Francia , copie up 
altro Scrittore ha fatto nelle prefenp controverfie 
molto fermamente , che piU. non fi nomina la 
libertà, della Ghiera. Gallicana , e ‘forfè che il P. 
Bovio, per boèca di lui. pària .. Ma fappia , che 
i I^c di Francia' hanno per collupie di rinnovare 
le leggi de’ loro Ànteceffoci , e. nel particolare 
quefUjdi cui> trattiamo Jn quello uitimotfecoJo , 
è -Hata .rinnovata da Ftancefeo J[. i’ ap.no 25 zo. 
da Érrico II, 1547. da Cariò IX. 1571. da 
Errico. III. 1580. che fono appupto venti anni 
che fu rinnovata j* onde non lo vedere come 
.poffa dir , che da. quaranta., anni in qua non (1, 
oflerva, , e ,fe fi vuol meglio, «hiarirc. il tutto, 
guardi W; Qod, di Errico III. /. ij, cap, 8/ che 
celierà informato appieno,. Che con giuda ragio«_ 
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^ ne dlf&ndano i Dottori , lo credo ancor io » 

^ che anco quella della .l^epubblica Veneta con- 
^ giullillime" ragioni fi difende , ma fo ben anco , 

^ che il P, Bovio perverre tutti quei Dottori, che 
, allega , per fuggir la forz^ della ragione , Porta 
Paponié-, *è gli altri, per modrare che il Re di 
Francia abbia un dominio nel fùo Regno , che 
non' abbiano gli altri Principi fuprerni ; vi mo- 
flrcrÒ! , e ^'.che qqefti Dottori pon lo dicono, 
ed ancorché fofle vero , non però aiuterebbe 
punto il penfiero vodro , P. Bovio * e per co- 
minciar da quedo fecondo , il Re di Francia 
può ordinare , che gli pcclefiadici non acquidino 
pel Tuo Regno , perchè in edb ha un Dominio 
diretto ; qua jure ? jure Divino , o Maturali ?■ 
Maturali pò , prima 'perché farebbe in furti gli 
altri Principi il fimile , c farede convinto % 
adunque Io ha- yare fiumana , non jure Rotriano y 
Si perché qtiel Regno non gli é Idggetto , c non 

10 riceve , né permette, 'che fi alleghi , come 
anco, perchè nelle leggi Romane noq é co'lituito 

11 Feudo-, ma è nuova invenzione de’ Longo- 
bardi , e Franchi ^ che reda adunque? Jure but 
mano brancico , Adl4.nque quel Re ha una fupe- 
riorità ne’ beni del fuq Regno , quale le leggi 
franche che gli danno , cioè di cflb fìeflb , ed 
il Re di Spagna , quale le leggi di Spa- 
gna gli concedono y dunque la Repubblica Vc- 
peta ha in tutti i beni dello Staro fuò . quella 
ragione , che le leg?>i fue le danno * eccovi dun- 
que come la voftra ragione dabililcc nella Repub- 
blica appunto quella podedà , che voi P. Bòvio 

vi 
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vi credevate di levargli-, e metterla nellà (b/a> 
Francia ,* perchè le il >Rf di Francia con, legge 
Franca acquifta , e 'può. ufare podeftà, qual giu», 
dica efpedienfe fopra“ V beni del fuo Regno j a- 
dunque la Repubblica di V^enezia per legge Veneta 
fópra i beni del fuo Stato pu^> ufare quella po». 
deità , 'che giudica conveniente per il bene pub'-'' 
blico . Ora veniamo a’ Dottori . Paponio' *nélt 
vofìro Inogo QclTo che allegate , “meglio H^tto- 
trovarete dire , che la ragione del Re di Francia • 
fopra tutti i beni è ragione non di diretto 
daie'i ma una fuperiore , che npn convieop 
ragion di Signor Feudale , ma di Principe lu* I 
prenno Perchè dice Paponio , il Signore. Feudale- 
non può domandafr alle mani morte , le non uo- 
mo' vivente , moriente , confi Icabile , ovvero 
indennità ,< e non può sforzare a vuotar mano , 
ed ir Re fole per 1* autorità, di Principe fùpremo 
può sforzare a vuotar mano. Di maniera che- 
la dottrina della Francia pon vuole nel Re uo 
Dominio diretto Feudale come voi avete mal 
intefo , tna^ un, molto fuperiore a quello , che 
poffa far vuotar la mano , quel j che il- Signor 
del Feudo non può . E’' adunque necellario , che 
ovvero'voi diate un^nome di Domini©' a quello 
incognito a tutte le leggi del Mondo , o che 
diciate- elTCT. quello, che conviene ad ogni Principe 
nel fuo Stato ,^e ragionevolmente farete sforzato 
confellarc' , che fìa quello . i Imperocché alla po- 
deftà di Principe 'fu premo appartiene far le leggi 
del modo , col quale debbono tutti i fucditi 
poffedere, e tome convenga al bqie pubblko, cha, 
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I tgli pofTcgga , e comandi . Nè è vero , che il 
Re di Francia abbia Laudemj y coniolida^ioni y 
e caducità , come fognate ^ fono troppo baffo 
ragioni per un Re di Francia ; ma quello, che vo! 
dite caducità, è^ confifeaziònt , c quel che chia- 
mate conroliJa2Ìoni è devoluzione per manca- 
mento di erede j c quel che chiamate Laudemio 
è tributo / ed in Vj'nezia parimente vi è la con- 
fifcazioire , la devoluzione al fifeo di chi muore 
lenza eredi , ed il tributo Tempre che fi vende , 
o paffa ad crede eflraneo . E perchè non volete 
voi , che per querte ragioni fi pofli pretendere 
l’ammortizzazione? Ponete , che le ragioni del 
Re di Francia folamente fodero Fe^udali , chi vi 
ha fatto Legislatore a determinare, che il Prin- 
cipe fi pofli far pagare le fuc, ragioni dirette 
Fendali, ma non le altre? Non può f. rfi paga- 
re il padrone di un campo , che riceva fervitU 
da un altro, che non è Feudale ? Tutte le ra- 
gioni di Dominio , e di proprietà , P. Bovio , 
fono (limabili a danari , ed a ktrarle ad uno , 
o bifogna comprarle , o riceverle in dono / k 
devoluzione, il tributo, e la confifeazione è do- 
vere, che la mano morta la compri , o la riceva 
in grazia da qualfivoglia Principe , c bifogna 
confeffarlo ^ chi non vuol negacela legge natura- 
le*, c S. Paolo a! ig. de Rom* In qutfio modo' 
io parlo della podefl'à del Re di Francia , quan- 
I to aJi’univcrfità de’beni c^e’ Cittadini . Perchè il 
j Re fopra alcuni tiene più fpcciali ragioni Feu- 
dali , o Franche , o Lr^re , o d’«//tt^ert , erme 
tutti i Principi Crifiiani : ma quelli fi eflendo 
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Jio a poca-^parte del fuo Stato , e. co^ì rparlsrnb) 
ed intendono anco gli altri Dottóri aliati. 
vi poffo negar , ^P. Bovio -, ’cIk non, ci ila 
^no,che v’ informiate megjio delle cdfe;di i^aifc 
eia, come -anco di quelle di ^ortogalloì. *,'<5 '>iàó 

- • ' <. •• • . • • 

BOVIO (i). : w 

. A. Lìoi Jle(fo modo ft difende dd' Pietro Bolla» 
jfjL R* fitnile legge ufan^^a ^ che è nel Regnò 
di Valeng^a ^ che è in.quejìo folo^ e non in Ca» 
talogna ^ ed t/fragona^ come pare accenni. . C u4 ut a» 
re y intorno a beni che chiamano di Realenco j; I 
‘'perchè il Re rnuperh quel Regno còlle *iirmt già 
molti anni poffeduto da Mori , onde ''avendo in 
fua mano f intero Domìnio^ di tutti gli Jlabili ^ potè 
Imporvi quei, pefi , e condlgiòni che vi fono\. Vi» 
tre che tale legete il Suddetto »/ftttore dice-'efferfi 
fatta col, confenpj .degli Eccle/iajìici , E quejìa ra- 
gione ^ come ognuno Ja^ non -può fer'vire a^ Signo- 
ri Penepiani»- . , ' ‘ 

! ; F U J- G E.N Z I O. 
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N On meglio intende qui il P. Bovio , 'o non 
piu fedelmente porta la jjdottrLna di Pie- 
tro ’BpJIuga , che di lopra facelfe i Dottori Fran» 
celi . F^rchè non pretendono i Re di Valenza 
diretto Feudale, permettono Laici Vendere^ tra 
. ■ ■■ di 

' r ■ • ' ♦a 
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(i) Pcttas Belluga in Spec. Principum rubi. 14. 
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' . * ■ 

‘di loro j beni di Realenco , quali non vogliono 
che nelle Chiefc pafifino j che le folTe ragion di 
diretto Feudale, avrebbe bifognato far legge, che 
comprendelTe cosi gli uni, come gli altri. 

Una fola cofa reità pur promoìfa da Belluga , 
che avrei defiderato rifolvclTe il P. Bovio , fe 
la ragione di fare che i beni, fieno di Realenco 
è l’aver acquiltato colle armi J perchè caufa non 
faranno di quello modo anco i beni degli altri 
Regni di Spagna , e di tutti gli altri Re , e 
Principi, che hanno ne’fuoi Stati gli llefll titoli? 
Dice nel luogo citato Pietro Belluga : Nam Re^ 
ges xAragonum ^ ut ceteri Reges Hijpanìa , a 
mbus iulmicorunt Re^na fua eruerunt y CSf Jìc Do- 
nimium acqulfiverunt pieno Jure y & pojffejffiouem , 
Se il Re non avelTe maggior Dominio che feu- 
dale , potrebbe mettere altre gravezie fopra i be- 
ni, che le tre nominate? Il pieno jure non vuol 
fìgnificare altro che podeflà dì fopremo Principe^ 
perchè può far di tutti 'i beni del fuo Stato 
quello che il ben pubblico ricerca • II Signor del 
Feudo lènza colpa deFValfallo non può levar- 
lo; il Principe lupremo ‘,f* fe il ben'pubblico ri- 
cerca , può fenza colpa levarlo .* quello è il 
.pieno jure . Ma’-fe tutti i Re di Spagna hanno 
colle armi acquillati i Regni , perchè in“ tutti 
non vi fono i beni di Realenco ? Ma che la 
legge dì Realenco non fii la llcITa , che quella 
di Francia del non alienare ad Ecclefiaflici , 
quello Ve ne farà pruova chiara , che in Porto- 
gallo vi è la legge del non alienare, feparata da 
quella , e quella di Realenco , che là fi chiama 
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Reghengo . Che nel Regno folo di* Valehzà 
fia qijefta legge , non lo dovrebbe dire il Bovio ^ 
perchè in Porrogallo fono leg, l. tex-, y. dove 
quei Re proibifeono alle Chiefe , Monaflcri , c 
perfope Ecclelìafliche poffeciere beni tra i confini, 
e confrontazioni de’ Kcghenghi : perchè quando 
era tempo di pagare al Re , foro > o tributo , o 
decima , declinavano la giuridizìone degli Uf* 
fìziali Regi , c defraudavano le Regie rivenu- 
te ; così ne parla la legge in quel luogo. 

Ma* quanto all’ etTcr fatta detta legge con H 
confenfo degli EcclefiafHci , bifogna vedere come 
Jo dica Belluga , perchè , fecondo il folito* , fi 
Bovio ha* troncato quello che chiariva il fatto : 
imperocché dice efTb Belluga , che la detta leg- 
ge è fatta nella Curia , dove eflì intervengono 
come parte * onde quello confenfo non lo pre- 
flano gli Ecclefiaflici, come dipendenti del Papa» 
ma come parte della Repubblica , colla cui po- 
deftà fi fa la legge'} ficcòme .in Francia i tre 
Stati , tra quali i’ EcclcfialHco è il primo , 
trattano i negozi «luci Regno , e ne’ Parla- 
menti vi fono i Conf'glieri Ecclefiafliti ; ma 
così quelli , come quelli , in limili affari rico- 
rolcono i Re , e non il Papa • perchè intervengono 
come Cittadini } e non come MinìUri di Grillo, 
e del Regno fpirituale , così intervengono gli 
Ecclefiaflici- di Aragona nella Curia , e gli 
Arcivefeovi Principi Elettori nel Scttènvirato . 
Ecco con che arte credeva il P. Bovio di mettere 
in dubbio quello che è chiaro, e di confondere il 
MiniU^rp di Grillo colla Cittadinanza Politica» 

ÉO- 
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. BOVIO. ^ 

L %A legge^che m/Sicilta fiabUì Federico 

‘ rivocata' dai Re Cttrio II, per effere cantra 
alla libertà. Eccle/iafiica y come riferìfee Affliél. ad 
conftitut. Regni lib.3^. rubr.zd» num.12., 

FULGENZIO; ' 

I N fuetto parlare che fi il Bovio della legge 
di Sicilia , moftra bene di "eiTère un grande 
Iflorico, quando fi perluade dare 3 credere, che 
mài Carlo II, fii ftafo- pur un momento- padrone 
di Sicilia « Carlo I. fuo. Padre'Ia perdè nel i.28z> 
e febbene fece molte guerre per ricuperarla mai 
però J’ ottenne / c mòri nel 1285. Carlo 
il. Aio figliuolo era allora prigione il quale 
fu liberata nel 12^. nè mai pur pensò ad ao 
quiftar quel Regno, ma fi contentò , di quello di 
Napoli . L*' inganno del Pk Bovio è fiato', per» • 
chè la legge di Federico fu fatta comujie pec 
Sicilia, di là , e di qua d^ Faro : Carlo II. > 
come Afflìtto dice,, in grafia del Papa , fiàbillL 
altrimenti nel Regno di qua' , che è Napoli , c. * 
reftò in vigore ', ed t^ervanaa in Sicilia la. leg» 
PC di' Federico , dove è al '•giorno d’ oggi nel 
Capitolare deferitta al cap. 24. , ficchè , P. Bo- 
vio , la legge non è rivocata in Sicilia r: nò 
Afflitto lo. dice , come a.vete credulo ,. anzi ò 
fiabiiita. Debbo avvertir qua , che quel numcrc?, 
che è nelle Confideraziòni I2p5. è: tra fpo r tato 
^d entra, nelh parcntefi,, ficchè hi fogna Jej^gere: 
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(la Siciiia il Re Federico , 'fiecome , è feri tto nel 
' Capitolare di quello Regno del 12^6, , fa^ una 
legge , ec. ) ' - ■ , , , 

BOVIO. ; 

E sfere già flato in Siena Jìabilito ^ che 'l'Qfpem 
date dì Santa Maria foffe , tenuto vendere 
ie .poffejjfloni^che'gli erano lafciate ^ fa menzione (l) 
B^ldo , ma egli Jleffo -dice che non vaie , e che 
è cantra la libertà Kcclefiajiicat %/fl Bofeo d' 
leffdndria j ed a Loreto qtufio tutore dice ejfet/i 
fatte due fimiii leggi da Pio B. e da dementa 
BUI.' Il Signor Quirino dice quefle due leggi ef^ 
ferjì fatte dalle terre , e comunità , e che il Porim 
tefice cortifentì y e f ebbe ^ caro ; e non fi accorda^ 
no tra di loro nè io manco con 'alcun di loro , 
perchè intendono non ejfervi in modo ^Icuho tali' 
leggi , , E>( quando i ' Pontefici / j ayeffero fattte f -ave^ 
vano t due requifiti per potarle fare , /’ equità 
della cofa 'y e l' autorità • I Signèri Benegiani 0 
non hanno nè (-una nè l' altra y 0 certo non han- 
no' P autorità . J 5 pet queflo difetto di autorità 
tengono comunemente i Qotiariy ohe tutte le leg- 
gi da' Secolari fatte fopra la Ckftefa , 0 per fono 
Ecclefiafiiche fono nulle y ancorché foffero favore- 

• ' vo- 

' ' . ...... 


(i) Bai. ìh’ auth. Hpc jus porreftum n, 18. verf, 61 pro« 
pterea uoa valet de Sac. jLccid'. 
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«o/;*; Abb.,in. cap. ®cclefia- San£ls Mana-Jecori* 
fiùut.. ip. prima, leftura m fine / ed altri,- ' 

¥ XJ/L, G. E N Z I O, , . 

* * > * ■ V * • ^ •* * * 

N On.fo a che propofito-'in. qucflo luogo il 
P. Bovio. aHcgbi, Baldo , : c . i’ Ofpedalc di 
Siena. So, bene che dalle- parole di Ba 4 do nel 
luogo, citato dal' P., Bovio , nel margine non fi ' 
cava,,, che colà quello. Statuto, contencffe ../L* 
parole fono: Non.valet- flatutum. commmts J'e» 
tfatus. f qued' Hofpltale. SanStei- Mavìà_ tencAtur 
vendere poffejfiones . Qui 'non spp.ire di- che poi» 
féffioni parli / che parla, forfè di quelle , ov« 
rofpedale.’ aveva yWV che io. non. lo 

fo:^nè manco fo , fe. quell^Ol pedale, folTe JLaico^ 

6 Ecclcfiaflico , nè dà quello. che- Baldo., pre», 
mette , lì. può càvat' certa cognizione : perché 
innanzi parla di confuetudifte valida, e non. va- 
lida: meno. di tutto intendo, perché q'Ji il Bo« 
v.io porti quella» cola , della, quale nelle ConlU 
derazioni non fe ne fa, menzione alcuna * afpctt- 
tefò che lì, faccia intendere. , ‘ ‘ 

Del Bofeo non folo. è vero, che- Pio V. ordi- 
rò,* come- fi dice,, ma cflendo.nelKefecuziòne na- 
ta certa, controverfìa tra. alcuni di .quella; Terra, 
e- il Monafterò.,fopra Tacquifto di uno ftabile., 
che il Monafteto pretendeva nòn. elTere- compre* < 
fo ,* il' Cardinale- AlelTandcino» Nipote- dì quel 
Papa fentenziò confra del’ Monaftero’. Lo ffatu- 
to di Clemente .Vili, concede ali P.’ Bovio , che 
■Ip. neghi*; che 'Jo interpreti ,• che fàccia quello 
; ■ F 4, che 
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che gli piace abbaftanza è , che >1 Mondo ne 
abbia avuto notizia / ma quanto al difenderlo 
con dire , che nel Papa fiìno tutti r Ytqwfiù , 
gli rilpondo, che anco neg'i altri Principi fono 
i requifiti , equità » c podeftà • e farebbe un 
grande avvantaggio di un Principe fopra gK 
altri \ quando avcffe autorità nelle cole tenv 
porali di far legge, che' non pofTa far un altra 
Principe, Tutti i Principi fapremi convien che 
fiano uguali , nè conviene dar ad uno più degii 
altri. Ma come *’ intendono i Dottori , che 1*'» 
vano a’ Laici la 'podeftà di far legge fopra gli 
£ccle(iaftici , per rilpondervi In qoefto luogo , 
così per la prelente occalione , come per tutte 
le altre, che fi prefenti ranno., vi confermo, cha 
per far una legge giada vi è neceffaria 1’ equità 
nella materia , e l’ autorità noll’^efficienfe / e vi 
dico inlieme, che nella Repubblica , ed in qua» 
lunque altro Principe ftipremo , fi trova autori» 
tà datagli da Dio di far tutte quelle leggi , che 
al bene pubblico ricerca • e i Dottori , i quali 
tengono, che per difetto di autorità fiano nulle 
^^6o' ^"^tte da’ Secolari fopra le perfone , o co» 
fe Ecclefiaftiche , intendono di quei Decreti , che 
fono fatti da’ Magiftrati contro i Privilcgj del 
Principe loro fuperiore , come l’Abb. con/, 

I, o di quelle leggi che fono fette da’ Princi» 
pi Sovrani, non ’a Favore’ del ben pubblico, ma 
in odio delle perfone Ecclefiaftiche, e lènza cau» 
fa ragionevole , e pubblico bilogno :■ così s’ in» 
tendono tutte le t)eterminaziom de’ Pontefici , o 
ideai de’ Dottori ; altri menti , P. jgovio , (o 

non 
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I non vagliono le leggi de’ Prinripi , nè anco le . ' 
favorevoli , perchè allegare voi Privilegi degl' Im- / . - 

1 peradori Vecchi ? Vi fento dire.* fono confcrm.i. 

I ti dal Papa.» Se intendete fono confermati , /We/f 
ricevuti, ve lo credo, poiché fono a favore. S* 
intendete per confermati , datagli virtù , ve lo ne- 
go . Sehben Onorio 111. fipcome proccurò la Co- ' 
Hituiione di Federigo li, così effendo .fatta a fua 
ifìania per valerfenc meglio usò quella maniera. 

Ma i Pontefici antichi riceverono i Privilegi da- 
tigli da’ Principi , nelle cole temporali in grazia» 
e nelle cofe temporali non pretefero fopra di lo» 

, ro podeflà di forte alcuna. 

: 'B O V 1' O.' ' . 

I ' - ^ ' 

E 3 Poi troppo affettata fotriglleT^'^a per trovar 
che favillare quello ,• che dice quefìo %4uto» \ 
j re , cioè , che Clemente fece tal legge , come Ptin* 

I eìpe Secolare ^ avendone pigliata licen^j»' da fa 
I fteffOf come Papa. Nhino è ycbe' dica efuejfìe fcloc- 
I chto^e ^ che fe fece tal legge ^ la fece ^ colla, mera 
, podejìà Ecclefiaflka , e come Papa' ^ che non ci 
I ha qui che fate la podeflà Secolare . Qtteflo uo- 
i mo qui ' , ed altróve mr pare , che faccia <ome 
( alcuni bravi , che fi formano ,i giganti nell' ana^ 

^ t poi vi fchetmìfeono , « fombationo cantra / così 
I qtte/ìo t/futore .fuol fingere effergìi' date alcune af» 

I Jurde rifpojìe , per potere net confutarle., mpfirare 
j la' fua bravura % 

I , • 

I ■ ’ ■ ' ■ ■ ' ' ■ ■ ' 

FUL» 
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S AIta pui: in. campo,, un’ altra, voltar il Bòvio> 
che Maelìro Paolo trova.troppa.fot» 
TÌgliezza , e che niuiioè , che dica quelle Tcio^chez». 
‘ze, Pianb.Pt Bovio, non, lilcite così, furio fo , 
che potreUe, dare una Icòrtiata 'a perliòna maggiore 
Chevron credete ^ Maeflro Paolo- non T attribui- 
sce a voi,, non. vi. conofee, 'ma chi. ha. data tal 
rifpofla ^ .vive , ha, letto le Confidetazioni , fa fe 
fi dice il C'eiQ . Non, vi, fate- tanto, Cavalicro 
ed.orgQgliofo, fu la mode/lia altrui ,. che non 
avendo per degni rifpettif M.Jcftro Paolo- nomi-, 
Jiato quella perlona , mi parete un di quei* bra- 
vi, che quand.oV, veggono il.- nemico fuo impedi- 
to all andar in (leccato, o. non poter comparire 
al campo>, .vanno,' con grande ardire fa.cendo. ma- 
raviglie in apia.. Ma che'dirà il P;, Bovio che 
dà del fciocco al /Cardinal Bellarmino-, ch.e .nuo-. 
vameptfi nelle ’rifpolle a, car. pó, della fua ri- 
fpolla a lì^eflro Paolo apporta una tal'dillinzio- 
nc, facendo che il Pontefice con una fua, quali- 
tà tratti con eflb féco, e faccia ver.fo fe ftelfo 
quegli, uffizj , che dalla Scrittura Divina fono 
agognati a. due perfone diftinte ,. cioè di Denun- 
ziatore , e Giudice ,, quali uffizj è inconve- 
niente che- poflìno convenire ad un folo ?■ Le 
parole del Signor Cardinale fono: Nè è /nconw' 
»ienf,e y< c^- Pietro yO. il Stteceffor dì PtetrOy quan- 
do ha fatto, ia correzione da Jolo^ a foto , e poi 
jn prefenzOf de' Teflimonj y alla fine denunci a fe 
y come Capo della Chiefay il delitto. , e lo, 
• . i giu- 
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giudichi , 0 ptmìfca in pubblico giudizio , Mi pia- 
ce che- Voftra Paternità , P. Bovio , abbia per 
laiTurdc quefte riipoftc , ma vi mofirerò bene, 
iche neceflariamentc ftgue dalla voftra Dottrina, 
e bifogna che lo diciate : imperocché ? fe voi 
negate che il Principe Secolare poffi fare una leg- 
ge, che proibilca al Laico l’alienar nell’Eccle- . 
liaftico, quando il ben .pubblico neceflita , neftun . / 
la potrà fare; perchè le alcuno può, farà il Pa- 
pa j ma egli non può , perchè non può come 
Papa comandar a’ Laici dìe non alienino le co- 
le fuc a chi gli piace* fe pur non volefte dare 
anco quefta autorità al Papa , di comandare ai 
Laici degli altri Principi nelle cofe fpettanti al 
civile; come da quello che dite a c.40. vi veg- 
go pronto a fare , fenza alcun penfiero di ver- 
gognarvi j adunque la neceflìtà di una tal prov- 
vilione è lenza rimedio alcuno . Mi direte , il 
Papa può comandare agli Ecclefiaftici , che non 
acquiftino , che è lo fteftb : dico che non è. lo 
ftelfo • perchè (è il Principe fa la le^ge , e dice 
che il Laico non alieni all’ Eccletìaftico fotto 
pena della confifeazione , contrafifacendofi , e con- 
fiicandofi lo ftabile, fi confifea al Laico , c V Ec- 
clefiiaftico torna a riavere il Tuo prezzò sborfato: 
ma fe il Papa dice all’ Ecclefiaftico , che non 
acquifti fotto pena di confifeazione, lo ftabile fi 
confifea all’ Ecclefiaftico , ed il Laico ritiene il 
luo prezzo . La confiderazione è fottile , ma ve- 
ra; da quefto fegue , che una tal legge non fi 
può in ajcun modo fare per voi , non da’ Prin- 
cipi per la voftra dottrina , non dal Papa per . 

la 
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la caufe detta/' adunque è una legge infattibile». 
Applichiamo al cafo , c fupponiamo lenza afiìr- 
mazionc, o negazione , che Papa Clemente ab» 
bia fatto quella legge , che nelTuno vendi alla 
Cafa di •Loreto j vi domando: poteva il Papa 
farla come Signore fapremo di quello Stato ? B;« 1 

fogna che rifpondiate di no\ perchè per t^oi , e * 
. per la volìra dottrina farebbe contea la libertà 
Ecclefiaftica ; come Papa no , perchè non può. 
come Papa comandare a’ Laici nelle cofe tempo- 
rali j adunque altro non refta dire , fc non che ^ 
come Principe temporale, ha domandato licenza 
a fc medefimo in quanto Pontefice , di f.irla*. 

E quando ordina, che un Ecclefianico fiagiuftì'* 
ziato, come lo fa^ Come Principe no, che noiy 
può per voi • 'come Papa meno , che non con% 
viene, e r>on ha ricevuto da Griffo autorità di 
far giuflizia di ’fangue / adunque come Principa 
ne chiede licenza a fe ffeffo , come Papa . Sic- 
ché non fu, come dite, l'ciocca la perfona, elio 
diffe quefto , ma vide,, che dal voler dannare la 
legge Veneta, feguìva per neceffaria coaleguenza» 
il dir come dice, e convien che voi- ancora di- 
ciate a falvarvi. Nè vi vale dire , che la pdde- 
flà Pontifìcia per indiretto poffa fopra le- cofe. 
te m plorali , perchè concefTo quello non è indirete 
to, ma direttiflimo • fé gli volete poi dare quel-- 
la podeflà , che a car, 40. dite badarvi l’ ani-- 
mo, io vi credo , nè fb rifpondere altro , eba 
non martaUa pecora cpgis? &Ct 
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D T Borgogna i è Flatfdra fi dice Rutilo « che 
di [opra fi è detto di Francia , perchè ef- 
jtndo parti deJl* antiafi Gali ia , e che furano già 
fotta a quella Corona , hanno de JiejJe ragioni y 
che la Francia', 


P U L G E N 2 I 


Q uello che l’lIltj(lTÌffimo Signor Qiierino dì* 
ce, che in Borgogna, e Pijindra s’oflervi» 
no Je'fteiTe leggi., è verifitmo, ed .è detto 
da quel Signore con brevità , perchè iì prefnp» 
poneva, ohe (ì fapefie, facendone menzione aitai 
particolare • Lodovko Guicciardino nella deferì* 
zione dì quei Paefì ,' che Carlo V. Imperadore 
ordinò per legge in quei Stati , che nelfun Lai* 
co poteffe trasferire beni (labili ne* luoghi Ec- 
clefialHci , anzi , che elTi kio^i Ecclefìafìici non * 
potelTero acquiilarnc'. Ma per dar ora intera fod* 
disfazione ai P, Bovio ^ e per tnodrare che la 
rifpoOa^ quale in quello luogo dà , non ferve^ 
nè fcioglic la tlifficoltà, pprterò la leg^ tradoN- 
ta dai Fiamengo<on altrettante parole. 

Articolo 14. Item , che. neffun berte flabìle m 
^ allodiale^ 0 feudale ^ 0 .enfiteotico iO cenfuale nel- 
la noflra Provincia di Braóan^ia ^ dì Limàurg , ' 
ed 'altre pofie altra la Mofa>y pofiì ejfer venda» 
tff-, ceduto , 0 trafportato , per qualfivogiia catrfgf 
0 titolo a qualfivoglian Monafieri y Conventi y Cap» 
gitile y Collegi 1 ovvero altre mani iMarVe, fé tali 
. ■ ven» 
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vendite f ceffìont^ trafporia^ioni , o iya/muta^ionr ^ 
non Jìanq fatte di comun , penniffione * e confenfo 
, ’e ^de' Giudici delle Città , fotta quali 
fow' fituuti detti bèni venduti, ceduti, trafparta* 
ti , 0 permutati • e , che niitho degli JEfcevini ,Pa^ 
rt dellaCortei O. altri Giudici pòffìno intravvenire, 
0 ajfìflére , dove tali vendite, cejfioni , >trafporta- 
^toni , 0 trafmutaqfoni fojferO fatte a favore di 
mano morta, fatto pena della nofira Indignazio- 
ne , e fotta pena di una libra oro , da ejfer 
libata- ^ nofl ri ufi finxa dtffimul astone , e re- 
miffìane aìcunaUontra ^^i, che faranno in. con- 
trario di que/ìó Statuto «j‘ e-lfe ’alcimà cofa farà 
fatta, attentata , o macchinata, abbiamo dìchia- 
tate, e dichiariamo per virtìt^ delle prefenti , che 
fti e refìi nulla, e, di neffun i valore. ,• e per tale 
fi . debba avere . ^ 

Arti(»lQ i^, ttem , che fimilmente neffuno bené 
fiabile pojfi effer, acquifiato , o pervenire a' Mona- 
• fieri , Coriventi ^ iColiegj , ovvero altre.: mani tnor^ 
te , pet titolo 'di ^generale , 0 particolare fucceffione, 
per tefìàmentoi, ovvero per qualunque altra Ulti- 
ma volontà', QTjVero.per donazione, o per caufa 
tqpxab'- tnfefiato , dichiarando finììhìiénte , 
che /ìana^f e debbano-' refìat nulle , ed invalide 
tHttf^^.cof$, -che da qualunque foffero fatte , o 
atffitt^'e fini contrarie , che per tali fi debbano 
atfeuf^fm perpetuo , Chi confideferà iUrcnafe di 
legge vedrà chiarattienfe , come non ferve 
al;P. Bovio Ja fua .rifpofta ( alla quale fi rimet* 
te } data nel propofito di Francia , efig quella 
Corona y ed i Principi da lei dipendenti abbia* 

- no 
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’no fopra tutti i terreni di quelle Regioni un 
jus , come Signori Feudali, in virtù de’ quali edì 
fpccialmente poffino far legge di tal forta j pri- 
ma per la confutazione, che contra gli abbiamo 
portato di fopra in quel luogo evidente j poi 
accora perchè tutti ì Paefi BalH non furono Feu- 
di della Corona di Francia ,** ma, -folo furono ta- 
li la Fiandra , e l’Artois, colle fue adiacenze/ 
ma la Borgogna^ cioè Franca Contea v l’OlIan- 
I da , -Zelanda , Brabànzia , Limburg, Frifia, ed 
altre mólte Provincie ,j:he i Paefi Baffi compren- 
dono, fono di altra ragione , e pur la legge di 
Carlo V, è fatta per tutti quelli • bifogna quà, 
che il P. Bovio trovi miglior rii polla , perchè 
interrogato dì dieci rifponde di uno , onde non 
pare che rifolvi. E’ necelfario trovare altre ragio- 
ni proprie a quei Stati , chi non vuole confeflar 
la vera, e reale, che ogni Principe fupremo nel 
lùo Dominio può dabilire quello, che Carlo or- 
dinò in quelli fuoi Stati . 

> BOVIO. 

I * ; .* 

L * .• I - • . 4^ 

S E in alcun Stato di Germania -t»» furono fimi* 
a l^ggi » furono rivogate da Federico II, , e 
' da Carlo III, Imperadori , ed in ifpt^ie quefta di 
I c^e oggi trattiamole fu Jlabilito ythe fe per Cav 
, "oenire alcuno le torna ffe à fare y f off ero ipfo jure 
*>ulle / e quefle Co/litu^ìoni Imperiali fono riferi* 

I e confermate dal Concilio C ojì ancien fe , 

. . V- j - 

‘ ^ L ' •* ^ **'''' 4*. ^ 

FUL- 


Digiiizr-i by Googlc 


r 


1 


CÒNFER. DELLE ComiDBRi 

FULGENZIOé 

D Eliè leggi di Germania è ima gran fuga tn 
correre alle franchigie immediate , a Fe- 
derico H. , e a Carlo IV. i quali Principi però 
Vqftra Paternità riceve da buon litigante, fc non 
in partibus favorabilibui 4 Ma io vi dico , che 
in Germania « ed in molte Città Cattoliche fo- 
nò leggi fatte da loro fttfli « ciie fono in offer- 
vanza prefente , le quali ordinano , che i beni 
Laici non poflìno cfTer alienati in Ecclefiaftici. * 
Andrea Gail k) teflifica /. 2. obj. 25- ed aggiu- 
gne , che fono approvate nella Camera Imperia* 
lei Ma per foddisfarvi piò, Ferdinando < che fu 
poi imperadore ( che direte a quello ? ) l’anno 
1524 a’ 14. Ottobre fa una legge diretta a’ Stati 
d’Auftria inferiore j le parole della quale vi por- 
tarò qui tradotte dal Germano , acciò vegga il 
LettoVe, che non vi potete fcafare nè con Fede- 
rico tl. , nè con Cario IV, che furono innanzi 
lui , ed acciocché ognuno refti confirmato , che 
in tutti i Regni Crifliani quella legge è necef- 
farla» Le parole fono : F’o/ dovete Jen^^a dubbio 
faper ben'tffimo , qualmente i mondani di af» 
fai anni in qua hanno tajuiati pet teflamènto , 0 
in altro modo trasferiti per jervixjo di Dio , e 
per confola^ione , e fuffragio delle anime de de» 
funti affai beni di ogni qualità ne' luopht Sacri ^ 
ed Eccle/ìaflici ^ ed anco come gli Eccle/iafììcì giu» 
Jìa la loh pcjjibilìtà hanno comprato i ben) dai 
mondani venduti , e con dar danari [opra in fé 
convertiti^ dal che è fluito y che gran parte dei 

cani» 
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eatitp} y ed altri beni (ìabUì di ogni forta fono m 
loro trasferiti y 'cbe, ha ctufato , che affai monda- 
tti fieno impoveriti , ed tendati in rovina . ^Per 
quejìo not , come regnante Signore , e Principe , 
cpn maturo coniglio , e confenfo de' nofìri Si- 
gnori y e Can/iglteri del Pa^e ad >dltri nofìri 
fudditi , diligentemente confìàerato , e. per próyuè- 
dere in ciò, ordiniamo', come fegue , cioè.' Se' per 
P avvertire alcun mondano ad onor di Dìoy^o per 
confolagione , o f uff ragia de' Defunti lafclaffe » e 
eonvertiffe alcuni beni a Cafe di Dìoy ed a Ghìe'- 
fe , ovvero fé gtì^ Ecchfivjìioi in altro modo com- 
praffero da'' mondani y o in fe eonvertfffero al- 
cuna fori a di beni y fi a per breve y^Q .lunPO tem- 
po y fiano efft Ecdeftafììci obbligati, rilavare f. e 
rinunciar efji , e ti fucceffori loro'^'a detti tejtli^ 
tori y ovvero foro projfimi parenti , ed ^redì::*y o 
fucceffort della Famiglia per fempre , ed in per- 
petuo tali beni y a .giuflo preggo y valuta y e con- 
fueiudine del Paefe,dove. tal beni faranno pofìi - 
ed in caj'o thè 'detti teflatori , venditori , o lori 
projfimi parenti y'^ eredi delta detta fetmì^lia y-non 
avejfaro la pojftbilità di ricomprar detti, beni y e 
Vo teff ero rinun^ar detta, ricuperazione ,ad nitri 
loro, parenti , benchji , non fojfeao della detta fa- 
tn^l'ta y ovvero ad altri fuori del parentado, y 
purché fi ano mondani y poffaho y éd abbiano auto- 
rità di pater farlo in ogni tempio / ji? cafo y che 
rnancaffero tutti i parenti y ed eredi di detta Ji- 
, Jiccbè npn fi trova ffe , nè fi^e, piìt ^u^9 
di detta famiglia' y ed in tal'cajo p^amo, nói'-,y 
p nojlri eredi, y e fucceffori \ fe a noi.'purerà far 
‘ Q ' taf 
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ta/ ricompra » ovvero concederla ad altre noflro 
genti del paefe , e fudditi ad arbitrio nofìro , 
con quefìa condizione , ec. E comandiamo ^ ed or^ 
diniamo ancorché i fttd detti noflri Ordini fi ano pgr 
tegge inviolabilmente tenuti , ed ojfervati in per^ 
pettto in giudizio « e fuori di giudiz‘0 » in ogni 
Luogo y e Paeje fottopo/lo alla no/ìra Cafa d 
Jiria y non ofìante alcuna altra legge y ordine ,g>»* 
dizto , ujanza y e confuetudine di qual forta fi vo- 
giia y per il paffuta in contrario fatta j le quali 
tutte adeffò , e per fempre con quefìa noflra ali»' 
tentica y ed ordine annulliamo • e deroghiamo co» 
di neffun valore y Ma è pur forza, Padre Bo» 
vio,che io mi faccia degno teftimonio delle so» 
Are giufte allegazioni. Dove Federigo II. annullò 
leggi fatte, ovvero irritò (juelle , che lì facelle. 
ro in Germania centra gli Ecclefiafiici ? Non ò 
vero , non fi trova y voi direte nell autentica 
Cajfa^ beniflìmo: ma leggetela, che non annul- 
la , nè irrita cofa alcuna fe non in Italia . Le 
parole fono.* Caffa^ & irrita effe denunciati per 
totam Italiam priecipimus omnia jlatura , Ù" con» 
fuetudines , &c. come farete ad efiendere quello 
air Alemagna ? Se voi nelle, leggi volgatilfime 
fate di quelle allegazioni , bifogoa ben guardar- 
ci , quando ci portate qualche cola di recondito, 

BOVIO, 

E *Ccovi in che Jì è rifai ut a alla fine st lu»gà 
allegazione di tante lèggi fimUi alla prejen» 
te de Signori Venezjarti y che o non fi dice d 
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ro , che taiì legqì (ì Jlano fatte in alcml. di que^ 
Jii luophì Q fi fono fatte con legittima ragione , 
< podeflà , la quale non hanno fìmile quejU 
gnor!/ 0 fonai fiate conte ingìujìe alagli Jìeffi che 
le fecero, o da' fuot Sfaccefforl coh^fclute , ed an- 
nullate . B fe pur alcuna vé ne foffe in qualche 
luogo , 0 dominio , offendo apertamente ingiujìa , e 
centra alla libertà Ecclejiajllca , fatta da chi non 
ha podeftà , dovrebbe faper qikefio sAutore\ Quod 
^fferrc inconyeniens , non el\ lolverc. 

FULGENZIO, 

E Cco dunque che fi fono, verificate ad un) 
per una tutte le leggi allegate da Maeflro 
Paolo, e fi è tpolìrafo , che Cono fatte con pura, 
e mera autorità di Principe fupremo , la quale ha 
per grazia di Dio , e conferverà anco la Repub* 
blica , coiitra il parere di chi con, nuove , e 
falfe dottrine* tenterà- diminuirla , ed infienie (ì, 
è provato , che nelTuna è fiata conofeiuta per 
jngiufia , n^ 'annullata , anzi ^onfìrmate tuN 
tc, e 'fino al prefente fono in ofiervazione con- 
tinuata . Nè io, , perchè avendo 1’ lilufirUTinto 
Signor C)uerini allegato a quefio propòfito la 
Jegge di Genova , quefio Autore ìa difiimuli 
quà , come ha fatto di uw altra della fieffa 
Repubblica nella controversa precedente ., ,Onde 
io (limo neceffario. di regilfrargliela, colle parole 
formali , acciocché non fe la, feordi , e .fe la 
ponga meglio' a memoria-. Et lib. civili fata- 
Xqrttni j O* qrdinationum Januen. . Et falvis pr'an 
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mìffìs , nullus pojjìt vendere , donare , aut alio 
q:tovls ùlulo , alicui Reliiriofo privato , aut Wo« 
nafterio , vel Conventui Relig/ofo/u^4>ì Mo’ 
nìalium , vel ffeguinartv» , Tety. • , 
rum Ordinum ^ aliquam dommn y ^offejjìonem y 
terram , fìve folum , in quo inflitui , adifì^ 
cari pojftt altqua habitaùo Rtlìgioforum , jtne 
expreffa Ikentla amborum Collegiorm» jub p'^^f 
amijjionts domus y pojj^e/ftonh , te>r<t y 0“ foli<- ati y 
donati y venditi y aut aùquo modo , cantra forrnam 
prefentis flatutìy translati, qua Jint affetta Reipu . 
&' ad eam pieno jure fpettare , ^ devoluta efjo 
ìntelligantur , E febbene il »"9dre Bovio ha ulato 
tutti gli artifizj , o negando le cofe patent» » o 
polponendo , ed anteponendo le iftoric , ed i 
tempii e malaménte torcendo i fenfijmi a ap- 
portato molta fatica in rivedere ogni particolare ^ 
nondimeno non me ne duole , acciò il Leaore, 
che vede con che maniera fi cerca natconder le 
cofe, che Ranno in fatto, giudichi quanto fi deb- 
ba credere al Padre Bovio, quando affermi alcuna 
cofa , della quale altri non abbia modo , o fa- 
cilità di chiarirfi. Ove poi dice , che fé ci fono 
tali leggi , fono ingiuRe , contea la libertà £c- 
clefiaRica , e fatte lenza autorità e che a - 

ducere in conveniens , non afl folvere j io ® 

che faccia bifogno di altra replica ., 
avrebbe mai penfato M. Paolo , che ar t e a - 
cuno , fia chi fi voglia , di dar nome d incon- 
venienti a tante leggi, che da Principi gran i , 
e favj fono Rate Rimate e buone , e lante , e 
che poflbno fcrvire per legittime , e convenien* 
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fidi me , ed infolubili dimodrazioni a favore del- 
la equità ,.ed autorità delle leggi Venete , colle 
quali hanno confenriTo tanti Principi CriftUhif- 
hmi , che fi poffbno chiamare il (bfiegno di Santa 
Chiefa , oltre che nòn fi vede, ch(5 abbia por- 
tato alcuna pruova , che abbia bilbgno di rifo- 
liizionc . E’ vero 'che appredb alcuni , fiat prò 
rottone volunta: ^ ma a quelìa ragione non ci è 
rifpoda , fe non quella' che dice Bartol. de pace 
Confi, aver data il Re Roberto di Nàpoli*a Pa- 
pa Giovanni XXII. (^ol farete, ed io farò, e mi 
difenderò . . • 

^ . BOVIO.' 


♦ ^ 

M I// mentre in piìt dì un luogo quefio%/futo^ 
re va interferendo, efempf dì qualche leg- 
ge contro la libertà .Ecclejtafiica fatta da quat- 
■ebe Principe , e. majfime dagl' Imperadori dì Co» 
Jlantinopoli\, e Re d' Inghilterra , io dirò adeffo 
per fempre , che io non nego , che alcuna volta 
non fi fra follevata. la podeftà Secolare centra 
/ Ecclefiafiica , come fi ribella la carne allo.fpi» 
rito, ed il corpo ali' anima , che appunto con que» 
fio ef empio dic/fiaranò i Santi Padri , e Sacri 
Canoni- quefie due podefià , 'e con altro più prò» 
prio non fi poffono dichiarare (l). Ed aggiugnerò 
di più, che ficcarne è neceffario alla fine , che la 
carne fi fogge tti allo fpir ito, ed ' il corpo all' ani» 
— - ■ ^3 ■ *”a ,. 

(i) Naaianzeno ora:. 17. , ' . 
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0 che queflo- intere ‘vada m ruina, così anc0 
que/ìi Principi , o fi fottopofero poi alla fine a 
Santa Ghie fa rivocando o ejfi fiefii , o i Succedo- 
ri le ingiufìe leggi , 0 andarono i Principati in 
eflerminio J che però queflo Teologo ficcome pro- 
pone a quefli Signori gli efempj delle wgiuflix,<e 
fatte dagl* Imperadori Coflanthiopolitani ) e Re^ 
In^lefi n Santa Ghie fa ; così per- far tonipho l 
ufìgfi) del buon Confi sellerò , dovrebbe anco fog- 
giugnere'^ quello che loro ne jeguì , ed il pagamen- 
to che alla fine n ebbero 'da Dio ; che con loro fi 
fono verificate le parole del Vangelo [l) Aufere- 
tur a vobis Regnum Dei : et d^ibitur genti fa- 
cienti fruftus e)uS.- effondo che ficcome per i ma- 
li trattamenti che fecero i Giudei allaChiefa nel- 
la perjona di Criflù , tf degli ^pofloli fuot fon- 
datori, Iddio li cafl'gò levandola da loro^e tra- 
fpiantandola nella Gentilità ; così per le ingiufii- 
rie , e torti fatti da' Prìncipi CoflantinopoUtani , 
ed 'inotefi alla Cbiefa, ed a S ucce fiori di Criflo, 
e degli .dpoflolìs Iddio V ha levata da loro tra- 
fportandola in altri Paefi , lafciandolt come In- 
fermi incurabili > e derelitti nelle tenebre della 
infedeltà , e cirtiffima dannandone : Che tali fono 
i tremendi giudig^} di Dio , atti a fpayintari 
chiunque vi confiderà* 

' FUÌj" 
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F U L G E.N ZIO., 

S E il fdftidio delh lunghezza non mi traftc- 
nede , potrei rifpondere qui alla Predica del 
P. Bovio con un’altra di fentenze de’ Padri San- 
ti , -ed efempj frequenti , che nan con minor 
danno della Cridiana Religione fì fono follevati 
centra la podeflà de’ Principi SecolalÉ , danneg- 
giandola appunto , come fa l’anima il corpo . 
Perchè non fi troverà giammai' , che il corpo 
danneggi l’anima , o la faccia rea di alcun pecca- 
to fenza il fuo cor.fenfo , nìa bene , che nella 
muggior parte delle colpe l’anima per propria 
malizia fa reo della pena eterna anco il corpo * 
di che le invidie , ambizioni , e fuperbie fanno 
chiarez.za . Così appunto cogli fcandalì , colle 
ambizioni , coi^penlicrl di regnare , coi difegni 
di tnisformar il minidero fpirituale in temperai 
Dominio, c l’anima tutta in corpo, e lo fpiri- 
to in carne, tanfi gran danni ha patito quedo 
corpo politicò de! temporale , e civil governo . 
Ma fono cofe piu da piangere , che da narrare, 
che pur troppo fono le piaghe manifede . Ma 
come fin qui niuna còfa il P. Bovio ha portato, 
che non foffe o fuor di fenfo , ,od , a’ cattivi 
difegni indirizzata , così anco quà la dottrina di 
Gregorio Nazianzeno vorrebbe pur tirar a fuo 
propofito ,* pcrikhè è neceffario rapportarla dal- 
lo ftèffo Santo nel fuo fenfo legittimo, il quale 
meglio non polliamo avere, che dall’ Autore def- 
fo . Due cofe principalmente in quella Orazione 
tratta il Santo , la prima è una efortazione a 
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popolo di rendere ubbidienza all’ Imperadore col- 
la dottrina di S. Paolo Rom. i^. omnis anima 
€yc. la* feconda fa una umiliflima preghiera all’ 
Imperadere , perchè fi placalTe . Della prima dice: 
SubjeBì ftmus Dea , net non Invicem nobìs , ac 
Principibus terrerìls , Deo quìdem propter omnia, 
at nobis invicem , propter charitatem fraternam , 
Principibu§ propter reBi Ordinis decorem , & fan- 
to plus, quanto ipjì funi bumaniores,& meliores', 
cominci il Padre Bovio a veder quello, che len- 
te Gregorio Nazianzeno della lòggezione a’ Prin- 
cipi , avvertendo , che anco le fleffo rinchiude 
nel fubjeBì ftmus. Nè dica, che fia modo di par- 
lar, nè tenti di efcluclere pii Eccleliaflici , fe non 
li vuol efcludcre anco dalr elTer foggetti a Dio, 
c tra fe lleflì . Segue : prave ejì ìtlorum clemen- 
tiant ajjìduitate venia irritare ,& ideo cavendum 
e{l , ne ipfì ob illorum quoque afperìtates posnas 
expendamus , dum tranquiUitatem turbamus , 6>* 
lumini callpinem offundimus , at melli admifeemus 
abftnthium . Ecco come Ì fuciditi aveano fogge- 
zione, o libertà da’giudizj de’ Principi, foggiu- 
gne chi ordina , che tutti debbano elfcr foggetti 
a’ Principi : ea legibits nojìris htet una admodum 
laudanda , Ù" optitne per fpiritum lata , qui pof- 
fibilitate m honeftt admijcuit , ira Jìàttut , ut , 
quemadm odum fervi obtemperant Dominis , O" uxo» 
res viris , & Ecdejìa Domino , dijcipuli pa» 
Jloribus , & magifìris , ita etiam bomines cunBi 
potejìatib US fubditi fint fttbltmioribus , non Jolum 
propter ir am, fed etiam propter confeientiam , ac 
ideo f & tributum folvant , ete, JLa feconda cofa 
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s’afpetta all’ Imperadore , al qual rivolto y e 
chieiìa licenza di parlargli liberamente dice; no- 
Jìrum feynionem fufeipitis llherum , ef quod lex 
Chrijli vox mete poteflati , mtcque fubjocìt tribu- 
nali : tmperamux enim et ipfi , addo , Imperio ma- 
Jori y et perfeEìiori ‘ aut oportet potiux , ut fpiri- 
tux fub/tt carni? Coeleftìaque terrejìribus ? Di quà 
il Padre Bovio, e prima di lui il Cardinal Bel- 
larifiino, cavarono la fimilitudine dell’ anima, e 
corpo che quà porta, ma non porta la dichiara- 
zione, o la dottrina di Gregorio . L’ Imperado- 
re era foggetto al Tribunal di Gregorio* voglia- 
mo noi credere, che intenda, che avelie un Tri- 
bunale , al quale in Nazianzo poteflc tirar l’Im- 
pcradore? Chi non vede, che parla del Foro Spi- 
rituale dell’anima, della lalutc , delle cofc fpiri- 
tuali , e celelìi , il che non folo diciamo , ma 
tante volte replichiamo. Ma non devo lafciar di 
avvertir quà un’arte del Padre Bovio tante vol- 
te in quello libro replicata : la podeftà Se- 
colare eller foggetta alla Spirituale . Non così 
dicono i Santi, e Gregorio, non dice la podeflà 
dell’ Imperadore, ma i Imperadore eller foggetto 
a lui nel Foro della cofeienza . In quella equi- 
vocazione ci è l’inganno. Scio dico il Re è fog- 
getto al Papa , la propolizione fi può concedere* 
perchè il Re oltre l’ eller Re , ha una qualità , 
che è la Religione Crilliana, nella quale è fog- 
getto, però ha un ferifo vero , che è il foprad- 
detto , ed un falfo , fe fi fpecificalle nelle cofe 
temporali/ ma «e io dico, la podellà Temporale 
è foggetta alla Spirituale , non può clTcr vera a 

Ilio- 
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moJo alcuno , percFiè la podefìà Temporale nori 
può clTer altro che podeflà -Temporale , nè ha 
qualità Spirituale , per la quale polla cfler Sog- 
getta j onde qui convien avvertire il veleno na- I 
Icoflo, che fi fcuopre piìi abbafib , di non cori- 
tentarfi che { Principi fieno fosgetti nelle cofe 
Spirituali, ma la podeflà alla podeftà , che è il 
Dominio diretto che di Sopra accennò , c con 
quella ambiguità fi va infinuandolo, perchè que- | 
ita propofitione , la podeftà è Soggetta alla po- 
deftà aiSolutamente , come l’inculca il Bovio , 
non è vera , Se non ove fia dicetto Dominio , e 
logge^^one < 

Bi fogna diftinguere la Soggezione della perSo- 
na , e la Soggezione della podeftà . Crifto ha vo- 
luto loggetta a’ Miniftri luoi ogni perlona per 
grandé , ed eccellente che Solfe , ma non ogni 
podeftà . Oliando la podeftà è Soggetta alla po- 
deftà , chi viene gravato dalla inferiore, in qua- 
lunque cofa fi fia, può appellare dalle Sentenze, 
o leggi , o decreti di quella alla Superiore , e 
quella può calTarli , ed annullarli , «osi la pode- 
flà del Prefetto è Sotto la podeftà Imperiale* ma 
perchè il Prefetto è Soggetto al VeScovo , e la 
podeftà del Prefetto non è Sotto la £piScopaIe , 
di qui è, che nelTiin può appellare dal Prefetto 
al V'efcovo , nè il VeScovo può calTare , o an- 
nullare gli atti di quello . Il Principe Secolare 
è Soggetto all’ Ecclefiaftico , vuol dire, dee ub- 
bidire a’ comandamenti Suoi Ecclefiaftìci Soloj ma 
la podeftà del Principe è Soggetta alla Ecclefia- 
ftica , vuol dire, fi può appellare da quella all* 
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Ecclefìaftìco , ed egli può annullare le azioni del 
Secolare . Quello non li concede . Il Principe 
^ovanc è foggetto al Tuo Maeftro , (là bene , 
ma la podellà del Principe alla magirtrale , noa 
è vero . Nell’ antica Repubblica Romana quan» 
do un figlio di famiglia era Conlole, il Confo» 
le era foggetto al Padre / ma la podellà Confo- 
Jare non era foggetta alla paterna • Fu lodato da 
tutti un Confole , che fece ('montar da cavallo 
per riverenza del Confolato il proprio padre , 
ed egli rteflTo lo lodò . Siccome appartiene alla 
Fede Cattolica il dire, che ogni Crilliano, Ma» 
rito , Padre , Padrone , ed eziandio il Principe 
Supremo è foggetto a’ Miniflri di Criflo ,* così 
anco il dire , che le podeflà del Criflìaòo , che 
fono maritale, paterna, erilc, regale, non fono 
a loro foggette , ma libere , alle quali debbono 
ubbidire le Mogli , Figli , Servi, Cittadini in 
quello , che appartiene al loro carico , eziandio 
contra il volere dell’ ecclefiaflico , il quale fopra 
quei particolari non può inlrometterfi , fe non 
ripugnando alla ifiituzione divina , imperocché 
Crifto ha ifiituito la fua Chiefa fenza mutare, 
nè alterare in conto alcuno le fupcriorità , e 
foggezioni mondane • quello argomento è tratta» 
to da San Paolo nell’ Epiftole ad Epb. cap. 5 . 
et 6. ad Col, cap, g, tanto chiaramente , ed 
abbondantemente , che fenza altra iflruzione, dal- 
la fola lettura di quei luoghi il Bovio refterà 
confufo , il quale non foio tratta con nuova , e 
perverfa dottrina di levare ogni legittima pode- 
fìà; ma ardifee ancora dire, che U commemora- 
re 
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re tante allegate leggi di tutti i Principi Catto- 
lici , di tutti i Regni , fu un proporre a’ Signo- 
ri Veneziani le ingiuflizie fatte da altri , la 
cofa io tralafcio , pjsrchè propofta sì ingiuriofa a 
tanti Principi ha più bifogno di rifpofla conve- 
niente alla loro autorità , che di quella di per- 
fona privata , che ftaffe dentro i ternaini prò» 
mefli della moderazione. Dio vi perdoni , Padre 
Bovio . Ma quanto all’ efortazione , chet iate a 
Maeflro Paolo di proponer a’ Signori Veneziani 
l’efempio de’ fuccefli degl’ ImperadorI di Coftari- 
tinopoli con l’aggiunger le parole del Vangelo : 
ì^tij'cfetur a ’vob'is Regnum Dei . Mi dolgo pri- 
ma di sì grave irriverenza, da voi, Padre Bovio, 
ufata,e dasì gran Rima, clic fate di voi mcdefi- 
mo, comparandovi alla perfona di Criflo, e de- 
gli ApoRoli;c a me pare gran beRemmia,il far 
comparazione del zelo della Repubblica in voler 
punitegli EcclefiaRici ne’delitti enormi per quie- 
te pubblica, a’ mali trattamenti, che contra Crl- 
flo , e gli ApoRoli fonditori della Chiefa ufaro- 
no gl’infedeli’ e non minor confidenza mi pare 
la leguente, dove volete, che la Chiefa fondata 
da CriRo, e da'fuoi ApoRoli, fia coRituita nelle 
prctefe efenzioni dell’ Ordine EcclefiaRico nelle 
cole temporali , tenendo per fermo , che chi cre- 
de , che altro fia la Chiefa di CriRo i^che il 
Regno de’ Cieli, e fpirituale, e vuole affermare, 
lo RcRb Regno fondarfi npl terreno , e nel tem- 
porale, è un peflìmo Eretico. 

E fe per il Regpo di Criflo s’intende la Fe- 
de, e lo Stato fpiiiituale, Rimo gran temerità il 

vo- 
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voler inveftigarc, perchè Dio lo trafportl da un 
popolo all’ altro / e piu Criftiana confiderazione 
riputo l’attribuirlo più torto a’ nortri peccati, 
a’fcandali dati, al dilFoIuto vivere, che agli al- 
trui y fi deve ricordare il Padre Bovio di quel 
detto di San Paolo : No/i alìunt fapcre , fed li- 
me . Si enìm Deus naturalibus ram'S nofl peper- 
cit , ne forte nec libi parcat . Tcovte per certo , 
Padre Bovio , che chi da Dio è cartigato l’ha 
abhondantepaefite meritato , ma non ha avuto 
minor demerito quello che è piaciuto a Dio 
di perdonare. Chi è caduto, è rovinato per lua 
colpa / chi è rertùto in piedi meritava più di 
rovinare , ma è reftato per fola grazia di Dio , 
ut qui gloriatur, in Domino g/orietur , Oltre che 
volendo MaeOro Paolo proporre efempio di quel- 
r Impero , o d’altri , farebbe coftretto dire affai 
detJ.i artifizj , e delle inlìdie-per fufeitare le fe- 
dizioni , e ribellioni ufatc da chi meno fi do- 
vrà , con altri particolari , che non piacerebbe- 
ro a tutti ; e poi le volerte cfporre l' re- 
tur a vobis Regntim Dei dello Stato fpirituale , 
come fi dee intendere , c rtar nella fimilitu- 
dine di efporre quello chefegue,d^ àabitiir gen- 
ti fidenti fruSlus ejtis , fentiva gran difficoltà a 
darvi in ciò foddisfizionc j però è bene lafciar 
ogni cofa , c lenza andar in Cortami nopoli , nè 
altrove , rtar nell’ ultima claufola del Padre Bo- 
vio , che tali fono i tremendi giudizj di Dio, 
e da fpaventare chi tanto ha pedo , ed è flato 
caufa di far perdere agli altri* 

bÒ- 
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BOVI 0,< 

U Niieeìmo sArgoimnto , i\ 7 o« fi troverà mai ^ 
dice quejlo ,. 4 'utore , c^e, Dio abbia fatta 
i/n precetto , che per adempirlo bifcgni pigliamo 
lieenra d(t altri (ij. Iddio comanda al Principe^ 
che faccia quelle leggi ^ quali le fono necejjarte alt 4 
tranquilliti y e ben pubblico , tra le quali è que- 
fta dunque non vi bifogna per farla la licenza 
di alcun altro , E conferma qttrfla ragione , per^ 
chè la Natura quando dà un fine ^dà ancora tut^ 
te le potente , che fono neceffarie per ottenerlo , 
Iddio dunque 00» darà un fine al Principe , 

«0» lo poffa. efeguire fenica riconofcerlo in, grafia 
da altri , Il fine è , che governi la Repubblica, 
in tutto 'quello , che fpetta al got/erno temporale 
di ejfa f potrà dunque fare tutte le leggi a qtiem 
fio buon governo, neceffarie. Tale in vb'tu è T ar^ 
gomento dell' •^futore ^ J ebbene egli per brevità nori 
lo (tende con tante propo/ìgioni , le quali però tutte 
fono neceffarie per raccoglierne la conebiufìone da. 
lui intenta. 

Risposta. 

" 1 . 

Ma , è pofjibile , che un fimile argomento efca 
di bocca di un Teologo ? Il Matrimonio non è 
egli cofa^ dalla quale dipende il buon governo ^ 
la tranquillità della Repubblica t poicbò.da. que» 

fio. 



(1) Pogt. 21. Noa lì troverà mai. 
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Jlo dipende t' effer legìttimi i figli ragioni deU 
le fucce/jtoni ^ ed eredità , e bene fpeffo le ragio- 
ni dello jìeffo fupremo Principato ? Direte dunqitOi 
che poff'a il Prmcipe fecolare far leggi , o giudi- 
care de' Matrimonj ? Certo non hanno avuto ar- 
dire di dirlo gli Eretici fiefji ^ e quando i Re In- 
gleft hanno voluto ufurparfi tal podeftà , cono- 
fcendo che non fi poteva negare , che non [offe po« 
deflà Ecclepaftica , per parlare (onfeguentemente 
hanno anco cornincìato a dire , che ejjì fono i fu- 
premt Cnpi di Santa Chifja in quel Regno , Così 
anco i giuramenti iorKorrono al buon governo tem- 
porale , coi quali fi conferntano i patti , le paci 
pubbliche , ed i contratti civili * E le ufure an- 
cora per giudicare fe tali frutti fi devono , o 
no , e per raffrenarle , acciò con la loro ingorda 
voracità non afforbifcano ingiu/ìamente le facoltà 
de Cittadini , E pure niun Cattolico ardirà di 
dire , che al Principe Laico tocchi far leggi , de- 
finire quali fieno , o non fieno i contratti ufura- 
rjt affolvere dall' obbligo de' giuramenti , ed al- 
tre cofe fimilt'y che molte altre fc ne potrebbero 
addurre , Un argomento dunque , dal quale fegua- 
no si falfe cofe ^ non può effer fe non viglofo., 

FUJ.GENZrO, 

H a molto ben intcfo il Padre 3ovio * .«he 
la ragione addotta da M, Paolo è cosi 
Ione , che querta fola , come infolubile , balla- 
rebbe per pruova della' conchiufione , e perciò 
ha voluto preoccupare l’ai^mò del Lettore eoa 
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quelle fue ì-nterpdlazioni de’M3trimonj,_ufure , 
e giurannenti , che divertiirero la forza deila ra» 
gione. L’Argomento è quello : mai Dio coman- 
derà ad uno, che cfegui Tea* alcuna cola, che per 
d’eguirla convenghi pigliar licenza da altro , per- 
chè quando comanda , obbliga tempre ad efegui- 
re, e fe conveniUe prender licenza da un uomo, 
potendo Tuomo negarla , feguirebbe , che fi vo^ 
Jefle far Tuopno fopra Dio , e che (ìaffe all’uo-i 
mo determinare’ fe li deve ubbidire a Dio, che 
è erefia aperta, anzi empietà, ed ateifmo ,* ma 
il far le leggi necelTarie alla pubblica tranquilli- 
tà, Dio l’ha comandato al Principe, dunque per- 
eleguir quello precetto non ha da eh edere licen- 
za. Ed il Padre Bovio, che fi maraviglia, quan^- 
do Maeftro Paolo dice, non fi trovarà mai, ec. 
doveva qiofirare che fi trovi , ed^ apportar un ca- 
fo folo, ma reale,’ perchè ne’ tre che porta , di 
Matrimoni, di giuramenti, e delle ufure,ochc 
il Padre Bovio s’ing-mna, o che vuol ingannare 
altri . La dottrina è . pur anco comunillima in- 
tutti i Teologi. Il Matrimonio è’ contratto ci- 
vile, ed è Sacramento^ come contratto civile è- 
oidinato alla pubblica tranquillità • come Sacra- 
mento è ordinato 'alla falute, al vivere ih Toro 
immacolato , al generar Fedeli ec. L’efler il 
* Matrimonio Sacramento , è folo dall» legge dj 
Grido , fono cord tanti ^ni , che era vero. , e 
legittimo Matrimonio , e non Sacramento . Or 
>ecco dove ci burla il Bovio, colle lue maravi- 
glie; 11 Matrimonio, come Sacramento, s’alpet- 
fa al giudizio Ecckfiaftico ; c fe il Laico in que- 
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fla maniera ne volefle giudicare , fi ufurparchbe 
]a |K>dcfià-Spirifuale , commetterebbe graviifimo 
peccato j ma cosi confidcrato non è vero , che 
abbia gli uffizi, che dice il Bovio , buon governo, 
tranquillità , e legittima lu.'ceffione: ma i luoi 
beni, dice Santo Agoftino, (ono Fides ^ ProleSf 
S <icr ameni um : e fe vi facefle difficoltà quel Pro- 
les ^ San Paolo lo dice l. Timot. 2 . della Don- 
na parlando.* Salvabitur autem fusr filiorum ge* 
nerasionem , fi perman/jerint In fide , & diletìio» 
ne, 0* fanali fi catione^ dTc, Che penfa il Bovio, 
che quando il Matrimonio non era Sacramento, 
non ci era buono governo l Tranquillità nella 
Repubblica ? Che fodero tutti baftardi gli uo- 
mini ? Che non ci foffe lucceffione o ne' privati, 
o/ne’ Principi Dirò ben anco, che la congiun- 
zione non matrimoniale è peccato , ma che in- 
di ne nalljano tigli , non V paccato alcuno nè 
alia partoriente, nè al partorito , c niente nuo- 
cerà alla lalute TeiTere illegittimo . Direte dun* 
que ( dice il P. Bovio cIm poffa il Principe 
Secolare far leggi , o giudicai i Matrimonj ? Se 
lo dirò? Lo dirò, ed erra chi dice di no. Ev- 
vi neffuno di quelli , che vogliono tirar tutto 
in Chieia , che almeno non dica eirer molte cau- 
fe matrimoniali mìxti Fori jt- Dico di piìx , che 
anco quà corre T Argaménto di Maeftro Paolo, 
che non fi troverà mai , che per far l«g.^i fpet- 
tantì al Matrimonio, come civil contratto, deb- 
ba il Principe chieder liceirza ad altri. Interpel- 
la ancora il P.. Bovio . i’e pofji il Principe far 
feggi I o piudliiar de Mnttìmbnj , Or quanti tito- 
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li fono nel Codice Teodofiano di quefta materia 
de’ Matrimoni? ùttde nuptii^ , & de fecur}.n»pt. 
Legga il tit. Sì nuptia ex refcripto , e. vedrà , 
che gl’ Imperadori difpenlavano anco ne’ gradi * 
legga il tit.de inte/i^nupt. che troverà, che prou 
bilce i gradi* legga il tit. de repudìis ^ nel Co- 
dice Giuliinianeo medefimarr.ente vedrà rpc’ite 
leggi tn. de niiptìis \ ma che proibifce i gradi 
• lo vedrà tit, de ìncefl^ nupt. Se vorrà anche ( che 
noi configHo ) veda le legai che fono nel rir, 
de interdico Matrimonio , eq il tit. fi nuptite ex, 
refcripto: nel quale fono due leggi una di Ono* 
rio, l’altra di Zenone, che fopra tutte fono de- 
gne di effer offervatej fegue un altrq tit. yec, 
nupt. che fi può leggere , e fe alcuno vorrà cer- 
tificarfi , non folo fe quella rifpo'ìa vaglia , 
ancora che cofe fieno fiate ufate a’ Principi » 

. ga quelle leggi , e farà informato a pieno * c 
perchè Bernardo’ Qiufii a car, io. domanda , fe 
Alaefiro Paolò vuole , che ìe leggi de’ Digefii^ 
dove fi tratta di Concub-ne» e di vorzj, fieno ac-, 
comodate alla nofi^a Religione: gli rifponde qui,' 
che dica egli fe le leggi fopraccitate , che lonp 
de’ Principi Crifiiani, da Coftantino fino a Giu» 
fiinia.no, molti de’ quali furono piififimi, e trat-' 
tano de’ Matrimoni ,^e divorzj , fono accomoda- 
te; e rifpooda anco perchè nelTuno de’ a8. Pon- 
tefici fulminafiero centra q^uegl’ Imperadori per 
tal» leggi» che je Tue rifpofie loddi sfaranno, an- 
' ‘co alia fuq domanda. Ma lafciandp le cofe vecn 
chic da canto , ne’ tempi prefenti nnp fpettano 
forfe al Foro tjc’ Principi cauf? raatrimpniali ? 
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Jn quanti luoghi i legittimari per fubfeqnens Ma- 
frìmontum , che nell’ Ecclefiaftico fono allolutamen- 
te legittimi , tion fono riputati tali in diverri 
atti civili , ed in particolare, nella nobiltà Ve- 
neta non luccedono, ma alcuni Matrimoni anco 
legi'tìmi , in fe fono' per i rifpetti pubblici il- 
legittimi , come in molti Srati di Q rmania, i 
Figliuoli legittimi de.’ Principi con Gentildonna 
privata, non fono legittirpi quanto a’ Stati ? Scii- 
ta toccar niente il Matrimonio , come Sacra- 
mento , il Principe può far tutte quelle leggi 
del Matrimonio, che fono neceffarie per la con- 
lervazione della pubblica tranquillità • ed afpet- 
tcremo , che in queHo anco il B.ovio ci mo,fÌri , 
che Dio abbi fatto qualche precetto al Principe, 
^hc per' ubbidirlo gli convenga chiederne licenza, 
che queflo, tratta Maefiro Paolo / c fe ad altro 
diverte il Bovio, è ufeir di proposto. De’ giu- 
ramenti ùmilmente, che è Paltra iftanza del Pa- 
dic Bovio, conviene di.re lo fleffo. , cioè , che 
appartiene all’ Ecclefiaflico non per luo arbitrio, 
pè per lue leggi , ma ex jure Divano decidere, 
qual giuramenro. Ila lecito, e quale peccato, ed 
in che fi offenda Dio. giurando. "ma in che azio- 
ni civili fi polla interporre , quello appartiene 
al Secolare . Siccome anco di qual fpergiuro fi 
debba tener giuftizia, e punir corporalmente in 
denari, bandi’, ec. al Minilo civile s’ afpctta , 
perlochè anco vi è un. titolo nel Codice Giq- 
ftinianeo jurejurantio . Dunque Giuftipianogià, 
e tutti i Principi di prefente fanno quelle leg- 
gi , che fono neceffarie per il ben pubblico , del- 
U cofeienza non parlano , tocca quello all’ Eccle- 
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(la(ìico / ci mofìrì anco in quello un fol cafo , 
che di una tal cofa comandata al Principe di 
fare» gli convenga chiederne licdiza , altrimenti 
il Bovio non parla al propofifo. Intorno all’af- 
folvere dall’ obbligo de’giuramenti , il Principe 
non 1Ì potrà ingerire , nè ve n’ è bifogno per il 
ben pubblico che fi faccia. NelTun favio Princi- 
pe lo fece mai , nè mai lo farà . In quanta ri- 
verenza folle* il giuramento, non vi darò eCem- 
pj di Etnici , acciò non l’interpretate in fini- 
flro,-ma quelli di Giofuè,edel popolo d’ Ifrael- 
\o Jof. g. quali furono ingannati, e pure nè ef- 
fe, nè i Sacerdoti , nè tutto il popolo ardirono 
di difpenfarlo . San Tommafo queejì. 8p. art. g. 
dice, che fopra di eflp giuramento non cade 4i- 
fpenfa, perchè è de juré Divino. Onde fe la co- 
la giurata è onefta, ed utile, niuno può difpen- 
far tal giuramento* ma fc è onefla; ed utile in 
univerlale , e nel particolare fia poi inonefla e 
nociva , vi cade la difpenfa , e non altrove . 

E Dio volelTe , che da qualche centinajo d’anni 
in qua quella podellà non folle fiata abufata da 
alcuno centra il' Jus Divino , e perciò non fol- 
fero feguite guerre , fpargimznti di fangue , a 
morte di decine di migliaia di perfone alla voi- i 
ta. Delle ufure parimenti , che nel terzo luogo ■ 
adduce il Bovio, vorrei , che parlando al pro- 
pofito di Maeftro Paolo un folo particolare avef- 
fe portato, ove fia comandata ur*a cofa da Dio, 
che per efcguirla ci voglia licenza da uomini 
viventi , perchè quali contratti fieno ufurar; , | 

quali frutti fii lecito , ovvero illecito cavar da 
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è 

lóro , appartiene a chi fa la legge naturale ti 
dichiararlo. Quali contratti fieno buoni, e leci- 
ti , c quali non buoni appartiene all’ Eeclefiafti- 
co il dichiararlo', non ad arbìtrio , quafi che 
egli abbia giuridftionc di mutar la loro natura , 
e far lecito l’ illecito ; o di*affolvere da’ furti , 
o frode in ciò' commeffe , ma ex jurt Dìvhwy 
rè può tutta la podefià Ecclefiafiica fare,'che’ un 
contratto giufio , c legittimo fia ufuràrio , nè 
che un ulurario fia mai lecito / ma il giudicar 
de’ contratti fatti fecondo le - regole della legge 
naturale, e civile , tocca alla podefth Secolare", 
éd in Vcneiia fantamente'è ftabilito un partico- 
lare Magiftrato, che conofea fimili caufe. 

Di più, quali contratti eziandio leciti in fé, 
fieno eia proibire in una Città , a" fine di pub- 
blico bene, e quali illeciti fi poffano permette- 
re, per evitar molto maggiori inconvenienti, ap- 
partenerà al Secolare, perchè ve n’è bifogno al 
pubblico governo i ed avrà il Padre Bovio rti 
tal materia veduto leggi di Coftantino , Valen- 
tiniano, Teodofio , Arcadio, Onorio , Tcodolio 
Ir. nel Codice Teodofiano, c di Giufiiniano nel 
fuo* ed in pratica avrà veduto quanti contratti 
fi dannano in cofcienzdH che l’efierior non li! 
punifee, e quanti ne approva in cofeienza, che 
il giudizio Secolare non li accetterà . Il Cen- 
fo perfonale di Soto , che fi pofia fopra la li||| 
perfona ricever danari, e coftituir un'Cenfo, fi 
Foro Laico non lo accetta, com^ nè dneo quel- 
lo del Navarro , de’ tre contratti di compagnia', 
aflicurazionc di capitale, liquidazione de’gua» 
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dngni , Venezia non li ammette . Ha promoffo 
una bella dottrina il P. Bovio , che il Principe 
non abbia autorità di raffrenar l’ ulure , che af- 
forbifcono le facoltà de’ Cittadini ; arzi ha quefta 
facoltà interamente, ed indipefidcntemertte , c di 
pih , fe qualche contratto lecito cagiònafTe male 
effetto, il Principe lo può annullare, Voftra Pa* 
tetnifà*, Padre Bovfo.ha molto mal animo ver- 
fo i Principi , che in Un fol colpo vuol levar 
loro tutte ie caule matrirnoniaii , lenta diflin- 
guere il M trimonio.in Sacramento, ed in ci vii 
contratto* tutte le materie de* giuramenti , e dèi 
contratti civili, leciti, od ulurarj; e perché di- 
te, che molte altre fe ne potrebbono addurre , 
mi fono appunto rrìaravigliato , che interede vi 
abbia potuto muovere a trattar quelli tre foli ^ 
perchè potevate parlar uni verfàhrlente di tutte 
Jc'* azioni umane, che in quanto fono peccato * 
o buone opere , non apparteilgono al giudizio 
Secolare, ma al Foro Spirituale dell'anima, ma 
di tutte però, in quanto apparsene alla pubbli- 
ca, c civil tranquillità , appartiene al PrinJpc 
o permetterle, o proibirle, e giudicarle , e far- 
vi leggi : onde anco in Univerfale reitera vera la 
propofizione di Macflro'|Ì*aoto , che nè in que- 
ilo, nè in altro mai trovarete , che abbia co- 
mandato Dio al Principe, che faccia una cola , 
che per farla ci voglia licenza da altri ; perchè 
io ancora conchiudo , che la voflra rifpolla dal- 
la quale feguono cofe tanto fajfe , e tante ulur- 
pazioni delle ragioni de’ Principi Secolari , non 
può efler fe non viziofa, e fediziofa- 
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per rìfpondetvì :dtrettamente dico , ef-t 
fi fonda m un falfo concetto ^ che alcuni 
fornumo della Religione y o Polìfia ; podefià SpU 
Rituale y è Temporale , cioè che Je le immaginano 
cime due corpi di Repubblica fepitatì * anp ’con<- 
trappo/li 4 i contraflatiti de' confini . E pure non 
*ua cosi la coja , ma qUefte fono parti 'di una 
fi offa ^ e fola Repùbblica y fttbordinaté l' una all* 
altra è Perchè fé' là Repubblica ^non i)Uole effero 
\Atèay ed empia' y bi fogna che riconofea Dio auto» 
tè y e conferi)atorè di ogtii bene , -e gli tenda il 
doituio tributo del ' Culto » eà adoVatfone * e fen^ 

\à queflo non puh .manco fiate • il mero morale , e 
politico y perchè quello ha da' rinchiudere in fé le 
hìirìU morali , trd le quali la principale è la 
piufli*ia ) che rende a cia fcUno il fuo doiJere^y e , 
di quella 'giufli^ii la Principal parte è ' la Reli" 
piene i che rènde a Dio quello che ancora a lu* 
fi deve y il che ncn è oro y nè argento ^ nè al tra y 
fe non onore. Culto, e adorai^ione . co»oA«' 

he Ulpiano , i\ ^ttal diffe rì) ì Pablicum juS in v 
Sacfis j Sacefdotibus i & Magiftratibus confiftit, 

£ diede il primo ' luogo a* Sacerdoti foprtu a' Ma^ 
piflrati r E' dùriqué la RèpubbUcd un corpo fole , 
e fe è fenica Religione è corpo morto ; e fe è 
vivificato dall* anima delta Religione è corpo 
Vivoi ■ " ’ L ; ' 
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. Agionevohnente vi rivoltate a cercare i^ia 
• JCV. diretta nfpofta , che la già data è molto 
(lorta-; ma in quella -che’ voi chiamate diretta 
volete^ infegnar il concetto , che li .deve fare del- 
la^ Religione , e polizia , dite due cofe ; 1’ una 
•molto ver^, ® Santa • ma 1' altra ,*fe 1’ ef: mi- 
nerete k troverete molto contraria alla Santa 
Dottrina Cattolica ,, La buona è : che è fallo 


il.^onccttò di quelli , che fi formano .la Reli- 
gione colla polizia", come due.corpi di Repub- 
blica contrappolH , e cpntrallanti di confini ; 
.quello .è ottimiamcnte detto , ed in confermazione 
io ci aggiungo., che è indizio di animo molto, 
lontano dallo' Spirito di Ctifio^, e de’, fuoi Santi 
Ap'poOoli , il- coqfrafiare colle polizie mondane 
de’ confini perchè chi ha lite Col Mondo , 
con vien . c he fia nel Mondo ; ma della Sanfa Chic- 
'fa San Paolo di (Te ; No/Ira auttm coHV9r fatto in 
Cce/h efl , e Grillo Signor nollro in San Gio- 
vanni due volte : De Mando non fmt y Jtcut dy 
ego non furft de< Mando . E più chiaramente 
Sìcat tu .me mt/ifli in Mundum y ita ego mi/t eos in 
ecRè cofa Certa non cffer venuto Cri- 
flo a contrallare -colle polizie mondane., nè con 
loro ha Voluto confini , e còs\.kf' Santa Chief» 
non, ha da confinare , nè contrallar^, perchò y/c«f 
mifit .me pater y & ego muto vo^. Voì P.'^Bf>vio 
molto; dottamente avete riprefa quella opinione, 
<^(antament!j* coskpiacciaa Dio ,- che da si buo-., 

MÌtet.èinit,'fc nc v^ga fkcofitfò, .ed oliervanza.” 
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Ma. mentre 'avete- voluto febifare cosi grave er- 
rore , fiete caduto* nell’ altro cftremo , che è 
altrettanto vi^iofo;,- fe pur noti è più del fug- 
gito . Vqftra Paternità ^inlegna , che' la Religio- 
res e poli^ia lono p-irte di ulta fteffa , c lòia 
Repubblica , fubordinate 1 * una all’ altra : P. 
4 k)vio*la polizia è una cofà mondana , e non-. è 
> bile far un cornpoflto di cofa mondana’,' -e 

I Celelìe , e farete, -qui rinnovar a^^ran' propofito 
I il Proverbio: Mìfcuìt Ca»/»w, tt Terram i .Ben 
Ifaia profetizzando la colHtuzione della'- ,Chiefa 
dice : Et faciam voèìfcam foedus novu»! , mifeH» 
•tordìas David fidetes , o poi fogg'ugne : Sicui 
i naltanfur Casti jt Terra , fteut 'exaitata futtt 
I via mea a viis vcjirrr , et eagìtatisttes ■ mea a 
i sogitationibus vejhris-. Il fine della Santa -Chiefa 
! (che è il Regno Spirituale di- Crifio, e la 'vera 
, Religione ), i modi del Governo, i Rettori, c 
le anni per difefa , fono tutte- diverfe dalle 
I polizie mondane , Il fine della Religione è il 
. Paradifò , e la vita futura* quello. del Governo 
' politico è la tranquillità della vita mondana * 
però ci diffe 1 ’ Appoflolo : Non habemus hic 
I Civitatem permanentem , fed futuram inquirimus, 

, I Rettori fono in tutto altri . Ree,es gentiunt 
1 dominantur éorum , ves autem non fic . Le - armi 
1 diverliffime : * 4 rma nojìra non fmt camalia yftd 
t fpiritualia , fed potemia Deo . Dalle quali di- 
I yerfità vi potete acco^ere , che il voler fare un* 

, comporto di sì differenti , e contrarie cofe , non 
. i ' dottrina cortforme a quella di Crirto , ma^ 
contraria . £ pertanto non avete potuto fondar 
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il voftro parere fopra niun luogo della Scri^« 
tura 1 nè .di alcun Ecdefiaftico Sci'ittore , ma 
contra la voftra si gran déclamaiionc a c'. ij* 
vi ha bifognato fondarvi {opra Ulpiano Etnico , 
e Gentile, e datìa falfa Religione formar il con- 
cetto della vera i Beniffimo parlò Ulpiano , che 
fus publicuM con/ì/lit in ' Sactis j Sacerdotibus , ^ 
Magi(lraiìbus , perchè la fua Religióne, era una 
Religione politica i ed uniana ^ fabbricata dagli 
uomini , aflBne di cortfervare quieta la Repub- 
blica . Tutte le leggi 1 c regole Religiofe di 
quella erano fitte da’ Re j o dal popolo , o da 
chi , fecondo le varietà de’ tempi , aveva la* 
'•'Maenà fuprema in Róma j lo dicefle pur anco 
nel citato luogo , pòrtale piir arido la dottrina 
del Fiiolofo'e dovete pur avere iti mente,- che! 
egli fa nella poljzià la parte principiante la’ pru- 
denza politica , che deve iflituir ^ e moderar 
tutti gii uffizi della polizia , anco fpettanti ai 
Culto degli Dti ^ fra* quali ripone il Sacerdozio < 
ed il Culto* e così in fatti anco nella Religioni 
de Romani , di che parla Lllpiario ,• tutti i 
Sacerdoti erano creati dalla fteffia Maelft / così 
fid mólto bene , ed è necelfario che la Religione 
fia Una parte principale dello fleffo corpo colla po- 
lizia <£ perché voi fate forza , che Ulpiano diali 
primo luogo a* Sacerdoti fopra i Magiftrati , fap- 
plate , che non per quello erano fuprerhi ,■ niA 
fóggetti j e fottcpoRi in tutte le cofe alla Maelìà 
del Principe ^ foflTe d perforia j ’o popolo chi la 
tenelTe • ficchè quella Repubblica aveva come due 
connclìc parti , la Religione , e la Polizia j tut« 
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ie du« inviate ad on fine j rette , 't govetnate 
dalla ficfla Maeftà Ibvrana : aVete voi ftelTo ben 
rifpofto al citato .luogo /alla ragione ; fe i RTomani 
fecero eglino' ì Joro Dei ^ che mafavielia che fi 
face/féro i Sacerdoti 'del lor Culto ? Uìpiano 
perciò ditte bene V jui pubììcurn Pop. Rotti;- in 
Sacrìs ^ Sàcerdotibus ^ 0“' Maqijìraùbui ^ ma ap» 
plicatela ora a* tempi nottri per far (juefto vottro 
comportò ^ thè vedrete feguirne la ptopofizione' 
faKKTjma , ed empia jus^pubiìcurà Germanorunt 
conft/Ut in Saetti , Sàcerdotibus , & Magiftratìbus 
è faliliffima , ed empi^ , perchè i Sacri , ed i 
Sacerdoti dì Germania non forK) de jure Germa* 
ntrum ma de’ Magirtrati è ben verlflìmo che 
funi de jure Germànorum . Perlòchè , P* Bovio , 
mentre avete fuggita la falfà opinione di’ chi fa 
Ja Religione corpo di Repubblica'^ che contrarta 
colla polizia de* confini ^ fiete trafeoffo in una 
attai più empia , che la fa parte della flètta po- 
lizia ^ e parò la rtmta in cofa temporale* e- con- ’ 
chiùderete da quefta vortra dottrina , anco tutto il 
contrario di iquello che Vorrerte . Perchè non la 
potrete mai far parte di Un corpo , o di Un com- 
porto , fe non la volete far foggetta a ijuella 
podeftà, che governa tutto il corpo j nè credete 
mai che potrerte camminare , fe un* anima vi 
moveffe il piede deliro , l’ altra il finiflro ; ma 
Vortra Paternità , ed io , che abbiamo due cor- 
P| i potremo ben cagiminarc 4 motti da anime 
diverfe. Ho letto Scrittori Cattolici, che fanno 
la Santi Chiofà parte di un corpo colla Trion- 
fante, ma colla Repubblica temporale non naai ; 

per- 
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. perchè hifognerebbe poi far anco di tutte tre un 
capo , e tirar Grido nodro^ Signore -di Cielo in 
Terra, che il penfier Cridiano abborrifce .• ceco 
il giudizio che io faccio, lenza però darvi rota 
della vodra dottrina , ma pcf quanto la verità 
^ codrigne . Ora voglio anco-'poncrvi qua il con-' 
cetto ,.”che noi crediamo elTer il vero della Re- 
ligione. Noi profeflando la vera fentenza, cam- 
, miniamo di mezzo tra i due edremi errori * Il 
Regno di . Dio è tutto Spirituale , la. Polizia è 
tutta temporale, e non vogliamo , che quedi due 
pollano contraftare inficme , nè contender dei 
confini , perchè ’non confinano , conciodìachè una 
è in Cielo , nojìra converfatio in Ccells e/ì y c \ 
altra in Terra ,' una peregrina nel Mondo , T 
altra Cittadina di edb , et non arletantur nifi in 
eodem ambulames : La Spirituale coda df anime, 
ma però congiunte al corpo , come’ la polizia 
coda di corpi , in cui rifiede 1* anima j ed in 
• quedo hanno congiunzione , che le anime , e i 
corpi fono degli defft uomini , perilchè delle defse 
pcrlone cedano l’una , e l’altra ’ gli delfi fon parti, 
e membri dell’ una , e dell’ altra , quanto alle 
cole Spirituali • membri della Chiefa • quanto 
alle cofe temporali • parte della polizia * Laonde 
gl’ Imperadori , Re , o Principi fono figliuoli di 
queda Chiefa , c parte di quedo corpo , e fot- 
topodi a chi lo governa , e a’ inchinano a loro , . 
e gli fottomettono il capo , c gli ubbidilcóno , 
e tenendoli per Minidii di Grido ^ le rive-h 
rifeono in loro : da quelli ricevono i precetti 
della lalute , la remiUiooe de’ peccati } ed ogni 
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cibo Spirituale ' nè fi tengono in ciò- maggiori 
di qualunque', àltfo membro della Chiela , leb- 
bene fgfle '• nel" • Mondo ignobilrtfimó , anzi fi 
tengono tanto foggetti , quanto il pili Vi) lervo 
di condizione . £ cosi ìia Repubblica 'ferS ' pia , 
riconofcerà Dio Autore ,• c éonfervàtofe di pgnt 
bene , gli renderà tributo 'dovuto del Culto'^ . 
e adorazione , cosi rinchiuderà in le le. ,virtU 
morali , partico^larmente la giuflizia , che rende a 
ciafcuno il fuo , avrà la Religione , che .rende a 
Dio quello che, gli conviene , e, faprà che non 
gli conviene (c non onore , culto , ed adorazione j 
e per la Dio, grazia conofce , che chi Io vor- 
rebbe rivolgere in oro , ed argento , inganna e 
le, e gli altri • cosi penfiamo noi , P. Btivio , 
che troviamo quella dottrina , e, quegli modi -di 
dire ,-ed efortazioni ad operare ne’ Padri Santi; 
ma quelli vollri che pronunziate , che non lolo 
il Principe come Fedele , e Crifliaho , ma anco 
la podeflà temporale è foggetta a’ Miniftri della 
Chiefa , ci è una dottrina nuova , e dico nuova 
febbene fofle qualche anno che fi trovalfe'fcritta ; 
febbenc i primi , che la dilTero , non ebbero il feftfo, 
che da -alcuni ora fe gli vorrebbe dare ; e però,' 
dappoiché fi è, dato principio ad abularla , con- 
viene lécondo la regola de’ Teologr, ove fi tro- 
va , non ellenderla malamente ma piamente in- 
terpretarla che il Principe , e Re è foggetto^ 
ma non la Regia podellà ; - che altrimenti, non 
faria vero-, che T Impero fia imraediatameatc 
da. Dio , come tante, leggi dicono , e San Paojo 
•4 Rom. ig. perché , come di lopra fi è. detto; 

altro 
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altro è dire ; il Principe è foggetto al, Yefcovu, 
al Parroco , al Confeflorp , altro, là podeftà ^el 
Principe ; qqefla è fai fa , quella veHffima : come 
per cfeippio ,■ il Marito ^ fottopoflo al Papa , 
è vera propofizione : ma quell’ altra, la podellà 
■jnarltale è' fpttopolla al' Papa > ^ falf^ , che ne 
ffguircbbe cofa aflurdà , che a\/je(ìe fopra la Moi 
glie qiìellya podcllà , che, ha il Marito . .Noi 
camminiamo a quella via , ,c crediamo , . che fq 
tirafete anco voi per la ftelTa , andare te benq^i 
C darete, il folco drittp, ' 

• ‘ ' . • • * fc ■ 

/ B Q V I o, • 

* 

O Ra all' tyfrgomento àteo ^ che- farebbe la 

tura Jìata dìfettofa nell'opera fua ■, fe ave/i 
fe deftinato l' uccello al fine del volare. , e nott, 
gli ave fie h.Je. /ìe{fo ' dato la poten's^a d't farlo, 
ficchi fuori di fe aveffe bifogm. di cercarla ; m 
uon è fiatai dìfettofa , fehbene ha. fatto , chf 
non goffa volare , il (orpa Jen'ì^a I ^atifrna , La Re^ 
pubblica, dejlinata dtt Dìo^ <tl fine- del buon Got 
verno ha in fefieffa^la potenza, di ottenerlo p che 
fio alcune leggi al buon Qove.rno necoffarie non può 
4a fe fare it (orpo della podffià Secfiare , come 
t quefìa di che parliamo, ricorra all' anjmjo della 
pàdefìà Ecctefiaftica , che in po.deJlà , e virtù di, 
quella ^otrà farle. } '■ 

// Precetto/ fimi}lmente, del f‘tte le l^gi- neceffa- 
rie nella Repubblica non è- datò al fola Prìncipe 
Secolare ^ come a -lui fola non è data^tutta la 
podeft^, e cura del Governo y che vi è an(9. l'aU 
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pfl parte eolia po4tfl^ ^ e carica fua ^ cioè laEc^ 
Klejìafltca y I che ha cara- della Heligione , fe non 
.Voglìarno , come ho detto , fare uHa ^pubblica 
empia fen-^a cognizione , e Culto dì IXto . <QueJìo 
Precetto- dunque "è fatto ad amendue ^ ed a eia- 
fcHuo per la parte fua ; alC- EceleJìaJlico ^ (be fac- 
cia le leggi toccanti' alle perfone ^ e tofe yCbe fpet- c 
tano al Culto di l>io y al Laico qtfiUe che toc- 
(ano alle cofe del fecola - E fe il 'Laico vedrd 
per telile de fuoi Secolari mceffdrra alcuna 'legga 
thè tocchi le perfqne , e cofe Ecclefiàfiiche , ha da 
ricorrere al Principe Rode ftalico , che dove cosi 
(letti la ragione y e così voglia la giùfli^ia 
Dio comandato ali' Eccle/ìaflico ^ che là faccia ^Of 
9 conceda al Laico eh’ ejfo la faccia ^ > 

•' . , i ■ '■ ‘v'. 

' cì-; - F U L G p N Z I O,* • 

O Ra refterìi chiaro y ove* inciampi la rifpofta, 
che fa un comporto di Religione y e polizia » 

> e fa la polizia di un corpo morto , e la Religione 
, un’ anima len^a corpo ; il che non è così , ma' 

K fecondo la dottrina vera fono due Governi' diftfnti 
i 1? uno (Jair altro , c ciafeuno perfetto in fuo 
i genere , ? vivo » ficchè il Governo Spiritual? ha 
“ podeft^ -fopra tutte le cofe- Spirituali » e pertinenti 
i alla falute , pafTa fuori de’ luoi .termini , nè 
deve ricorrere al temporale per far le fue leggi » 
ed il Governo Civile è in- fe fteffò perfetto * e 
f fenza uh ir de’ Tuoi termini può far tutto quello 
il (he s’ afpetta alla civil feliciti » febbene- poi 
f (pmunicano u0ìcme ^ - come dice Niccolò Papa f* 

^ in 
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in darfi fufTidio- T’uno all’ altro . Il Precetto dì 
far le leggi per la "tranquillità mondana è dato 
tutto al Principe, quello di far quanto s’ afpetta 
per vivere Crilìiani.mente in quello fecolo , c 
condlirfi ai Cielo nd futuro , è dato tutto ai 
Miniflri della Chiefa y nè lono due parti , ma 
due totalità. Ed il far anco la podeilà Secolare 
corpo , e la Religione anima , per un’ altra cauli 
non fta bene ; perchè ficcome 1’ anima dipenda 
dal corpo , COSI anco la Religione avrebbe di- 
pendenza* dal Mondo , e farebbe dono rvifurale , 
e non in tutto dono di Dio . Ma chi non farà 
ridere il P. Bbvio col Tuo efempio dell’uccello, 
e 3el volare ?- Suppone , che al corpo folo dell’ 
uccello convcnghi il volare .*• e che a quel Iblo 
Dio abbia comandato che voli . Non è vero , 
ma all’ utcello vivo, che è compoffo di corpo,, 
ed anima * e Dio , e la natura , che dice all’ 
uccello vola V lo dice al vivente che ha podeflà^ 
e non al morto .* cosi la Polizia è non un corpo 
morto , come penla il Bovio , ma vivo dell* 
vita civile , lenza riceverla da altri , falvo che 
da Dio , e perciò ha internamente Jutto^ quello 
che fa bifogno per reggerfi civilmente , e per- 
efeguire quella che Dio comanda co] mezzo della 
ragion naturale . Ecco 1’ equivocazione :»qqando 
voi di te , che la Religione è 1’ ani ma , ehe dà 
vita alla Polizia , che<- intendete per quella vita?- 
La vita civile *^.Non è vero , 1’ ha da re y te 
della vita Crifliana , voi dite il vero ma quella 
non ha che fare in Governo' Civile , ma* verfa 
nelle cole Spirituali , e Qa intera; con. ogni fuz 
, ■ ‘ pcj;- 
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perfezione fenza aver polizia , come è ftata ' *, ./ 
300. anni dopo Grillo in maggior fantità , e •*.*-. 
perfezione che al prefente . Kaccordatevi , 

Bovio , che quando voi fate la Religione anima 
della Polizia , eHendo ogni anima lenza corpo 
imperfetta , voi fate quella SantilTimà Chiefa 
primitiva imperfetta . Io voglio dire con^ voflra 
licenza , che lìa una Torta di bcllenimia dire , 
che la Chiefa addio fia più perfetta di quella.:, 
pcrlochè non mi 'fate la Religione vera un’ ani- 
ma , più torto ditemela uno fpirito , che può 
bene ftar in corpo , ma non aver bifogno di 
lui , che la comparazione farà migliore j" e la 
Polizia , quando la fate aver bifogno della po- 
deftà Ecclcliartica , non vedete che alTurdo voi 
dite, dal qual feguirebbe, che le Polizie innanzi 
l’Avvento di Crirto fodero Polizie imperfette, 
perchè non avevano podertà Ecclefiaftica , e che, 

Dio avede ordinato cofe imperfette , perchè al . 

13. de Rom. San Paolo le apporta come ordi- 
nate da Dio . Vi addimando riftrettamente : 

Dio aveva dato al popolo Romano; podertà , e 
comandamento di far tutte le legoi' necedarie al 
buon Governo, Picchè non aveva bifogno di Papi , . 
nè di podertà Eccldiaflica querta 11 è trasferita 
in Cortantino per ferie di Pripeipi di 400. anni , 
quando fi fece Criftiano .• chi gHc la levò per 
ricever la Religione-, volete voi che perdeffe 
qualche legittima podertà ebeaveva.^ Non vedete, 
che mentre Volete lortenere la vortra dottrina , 
bifogna che diciate r.eduna Polizia antica aver 
?VVUto intera podertà di governarfi j però edendofi 

I re- ' 
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replicato tante volte , che al Principe folo toc- 
cano tutte le cofe fpettanti al Governo Civile , 
il^ Lettore deve efler fazio , è fuperflua la replica 
di ricorrere all’ Ecclefiaflico: fe non volete , che 
noi ancora* replichiamo, fhe per le cofe civili ha 
egli la total podeftà • e gli Ecclefiàflici non fono 
a parte , ma hanno un altro Governo totale della 
cole fpettanti al Culto Divino . Avete fatto u.oa 
divifione in due parti , una di cole fpettanti al 
Culto Divino , e 1’ altra di cofe che toccano al 
fecole , ed 'è buoniffima divifione, e giufliffima 
ma nel diflribuir le dette parti , mentre date 
’ all’ Eccleliaftico tutte quelle^che s afpettano al 

Culto di Dio , fta benifiimo , ma non (la però 
bene , che gli vogliate dar la parte principale 
delle temporali , che è quella , che il Principe 
da loro chiede le leggi del fuo Governo , perché 
quello è voler la parte d’ altri ; farò ancor io la 
parti , e da una porrò tutte le cofe fpettanti 
' allo Spirituale , e dall’ altra tutte le Ipettanti al 

Governo Civile / or eleggetene una , ma non 
vogliate- tome prima tutta una intera , e p>oi 
tornar a partir col compagno, e quel che è peg- 
gio di quella pigliarne tanta parte , che fia quali 
, il tutto . 

, V BOVIO, , - 

D uodecimo ^Argomento . ^Apporta per quefln 
fua legPt y che^fia gittfla^ e tfallday e fau 
tft dal Principe S ecolare , Baldo , /’ %ArcòÌ diacono y 
V Abate y Signoruoloy AleJfandrOy BarbaggpyCro^ 

• to , 
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/o, Ttfaqueilo y G.aelioy Renato Copino (l) . 

R I s p o s fT A . 

Baldo [ebbene ne* due luoghi citati tiene per 
lui j' però nella 1 , fin. n. 17. C. de Sacrofan£la 
Ecclcfia Jì ritratta j e dite y che [ebbene altre voU 
te ha detto , che quejìo Statuto vale , nondimeno 
la verità è , che non comprenda la Chie[ai. Oltre 
che quella prima opinione y che tenne Baldo y dico^ 
no e[fere comunemente riprovata , Felino e l',/fbate, 

1 ^ vdrchidìacono non ^veggo y comfi pojfa citar/ì per 
lui y offendo eie nello Jìijfo luogo dm lui citato 
cap. Romana , de appel. in 6 . fatto il n. 1 3, 
tiene »fpre[[ament« il contrario y cifib y' che non va- 
glia lo Statuto y il quale ordina y che le Chie[e fra 
un anno , od altro tempo 'fieno tenute vendere gli 
[labili loro lafciatì per Teflamento , edfallega il 
tap. fin.de reb, Ecclefis hon alien, dal qual 
fio fi pritova benijfimo il detto, [uo . 

Nell* mi legazione dell* *Ab. coni. Ó3.' lib, l. 

^ un grande 0 errore y \6 inganno , perchè il cafoy 
nel qual parla f v^batCy è motto diver[o dal no- 
firo (^z) • Il cafo del fi -Abate era y che in una Città 
vi era una legge , che la donna lafitando figli 
non poteffe tefiare , oltre la metà J cerca fi -Abate y 
[e la legge abbraccia i legati pii , e rifilve che 
sty con buonijjima ragione , Perchè y> dice y a* figli 
fi deve la legittima y quale ficcomc è tajfata dal- 

I ^ la 


Kiì Fogl. 11. ma lironviaino alla materia. 

(2) Feliu. c. ^ccl. S. <U Cypaii. Abb. coaf-S-n.i). 
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la legge comune nella quarta così lo Statuto tit 
quefìa Città \ ( ha tanfata- nella metà y onde ficco- 
me cantra la quarta , t affata dalla legge comune 
per la legittima , non fi fofìengono i legati ptt , 
cosi ne anco cantra la metà , t affata da queflo Sta- 
tuto . Nella legge di l^enex^ia è diver/ìffimo il 
cafo , perchè protbifce i', acqui/io alle • Ghie fe ^ e non 
fvlamentCy quando il debito naturale di lafciare la 
legittima a figli « impctìifce , che non fi poffa la- 
Jciar alle Chiefe , ma generalmente fempre in ogni 
tempo\ ed 0 eoa [ione, Jd^ngi 1' ^bate fleffo nel confi 
1.6. pttr del libro f tiene per noi. mentre pruova^ 
che non' vale una legge nejla qual venga ordina^ 
tv , che di tut$o quell» , che farà lajciato anco 
ad Ofpedali . fie ne deve dare una certa porzione 
alla Sacrifìia del luogo : e pur qui quejìa porgalo- 
tte fi dava ad opera pia , e nondimeno afferma l 
.Abbate, che non vale tal legge , e adduce per ra^ 
gione I che il Legislator Làico .il qual la ficee . 
tMn aveva podejìà fiopra à luoghi pii . cioè d im* 
pedice . che l'Ofipedate non poteffe ricevere tutta 
la erédità , 0 legato . fe tutto voleva il tejlator 
laficiarglielo » 

' StguofuOlo [nel confi. Zi. parla dello Statuto 
fatto in genere . al quale non è fatta menzione dr 
Chiefie , Del qual Statuto la opinion cornane de* 
Legi/ìi . e Canonijli è. che non comprenda le Chic» 
fe. [ebbene [offe generaljffimo / e fe abbraccia l( 
Chieje facendo menzione, che fi a nullo, e lo Sta» 
tuente /comunicato . Così dicono i Canoni/li corn»- 
nementc nel capitolo Eos de ìmmuni'tate Ecclefiae. 
Ed i L'^gijìi nel Div. .leg. filius familias, D, 
de legatis i. , ^lefi* 


Digitized by GoDgk 


Del P. M. Paolo. 13J 

,./fIeff andrò neh canf. non parla 'del eafo 
nofiro , e ''nel Divi', cbìartjffimamente tiene la 
parte nc/ìra , confeffando ejfere la comune. 

JU liarba^-zp nel conf, 14. lib.z. fi rifponde^ 
che è contrario a fe 'fleffo : perchè nella rubr, de 
rebus Ecclefise no'n alienandis', in più luoghi di» 
ce, che fe la legge fa menzione della Chìefa è 
nulla , ed in particolare [otto II num. 175* ^ 
ly-, ove dice ; Quando Sfatutum facit expref- 
fam mertionem de Clericis , hoc inducit dpll 
praifumptionem , qùod contra libertatem Eccle- 
fiae , & in . odium Clericorum lex emanaverit : 
e fi rife'rifce alla determinazione di Sanra Chte* 
fa, la quale' è centra quefìa legar, E vorrei, che 
fi avvertìjfe , che quel, che dicono i Dottori ne 
Configli , non è di tanta autorità , nè fa tantà 
certa tejì imeni an^a della opinione loro , conte quel» 
lo che dicono in altri luoghi, ed occaftoni , dove 
parlano Motu proprio , & ad nullius quaerentis, 
& folventis inftantiam. • 

FULGENZIO. 

E ? Avvenuto al , Padre Bovio quello , che 
anco a me è occorfo nel leggere quelle 
iue rifpoflc a car. 18. , che vedendo 45. e pii» 
luoghi citati mi fon porto nella rifpofta a toc- 
carli tutti / cosi egli qui , vedendo in due linee 
di Maeftro Paolo nelle fue -Confiderazioni citati 
dieci" Giurcconfulti , fi è apporto ed efaminar 
*utti i luoghi loro / ma vi è gran differenza ; 
perchè il Bovio citò quivi tanti fenza portar i 

1 3 luo- ' 
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liioghi loro» per far ana impreffione nel Lettore ^ 
« fondare obbliquamente quello, che era il pr ò» 
cipale nella noftra controverfia • cioè , che quan- 
'to pretendono al prelente , T avelTero goduto 
fempre : il che , fe io 'non portava luogo pev 
luogo , c con le loro ffntepte diftintamente f 
non aveifi moHrato' efrer^Rianifedamente fallo ^ 
non- poteva nè difendere la caufa, che trattia^mo» 
rè le cofe dette da Maefìro Paolo nelle lue Con- 
fideraììoni * ma Maeflro Paolo non portò qui 
quelli dieci Giurecontulti , per fondar lopra di 
quelli la 'giuflizia delia caufa , la^ quale fonda 
fopra la ragione naturale, e Tufo di tanti Regni 
Griftiani , al prefente , e ne’ tempi paflati 
ancora • ma per accrefcere argomento con quella 
probabilità, che i diureconfulti ancora ^ i quali 
fono quelli, che quaqto poflbno aggrandifcono 1* 
Ecclefiaftico , fentono per la validità di quella 
Legge : Maellro' Paolo nominò quei dieci , così 
di paflaggio , citati i loro luoghi in margine’ , 
non penlando , che veniffc alcuno a farvi fonda* 
mento , perciocché fi contentò in quelle due 
fighe con quella brevità allegarli non perchè 
oltre gli allegati non ce ne foITcra degli alttiS^ 
cK« tengono lo fteflb v nia adefib , che il Bójro 
vuol pigliar la loro autorità per fondamento, 
bifogna allegarne molti , fi' può vedere Oppi^- 
^ono ., Divi t l.filiuifam» de leg. t. num» 
104* /«/<»” nello Jìeffo nttm. %Alciato ^ per 
fopra lo Jieffo , ««w, 34. Vtfillo In ad 

dec> 316. num» 8ip. Vulpello de Uben 
p» 2. Uatta oa»J. 115. Ub. 3, Luca 
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de Venna , C. de Navi, non ex l. lì. L jube^ 
mus , Beneei'tiì, cap, Raynutius , verbo , 
uxorem , e molti altri . Ma^ prima, che io pafiS. 
più innanzi a mofirarc quanto poco ragionevoU 
niente il Padre Bovio lì fia oppollo a due righe, 
eoa tante parole , in <jue’ lei Capitoli , e nei 
quattro , che feguono , conviene , che io av- 
vectilca tre cofe . La prima , che tutti gli al- 
legati Dottori non parlano nel cafo formale , m|i 
alcuni in elfo , alcuni in equivalenti . La fecon- 
da , che fe pare , che in altro luogo gli fteflì 
Autori dicano altrimenti , che negli allegati , 
non è però contraddizione , ma parlano di sltra 
cofa . Terzo , che gli altri , t quali il Pidre 
Bovio per la Tua parte allega , non fono con- . 
trarj a noi . Imperocché , quanto al primo , 
alcuni propongono a difendere uno Statuto preci- 
famente , come è 'la Legge Veneta , altri pro- 
pongono uno Statuto in Generale , e cercano fe 
eomprendendo gli Ecclefiaflici , fi debba dir nul- 
lo , c provano, che fia valido* altri propongono 
lo Statuto del non alienare./» forenfes , altri in 
non Jubdttos , ed arferthàno , che vaglia evam 
centra gli 'Ecclcfiafiict • In fomma poi tutti 
quelli modi conchiudono Tuniverfale , che è efler 
Valida la Legge , quale è fatta per ritenere, che 
S beni Laici refiino ne* Laici', e non vadino 
negli Ecclefiafiici • Quanto al fecondo mi convien 
dire , che il far legge ^ la quale comprenda gli 
Ecclefiafiici , può eifere in due modi . L’ uno 
riguardando gli Ecclefiafiici foli , c le cofe loro, 
li’ altro mòdo riguardando, il ben pubblico della 
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Repubblica, il quale è comune ed agli Eccleda- 
fìici , ed a* Secolari . Il primo modo i Dottori 
lo chiamano in odlum Eccleftte , ovvero £c- 
tlefìaflicorum , o Chùcorum y perchè quello , che 
fai contra uno , e non giova niente a te , non 
pub nafcere fe non da odio ; tale farebbe uno 
Statuto 4 che prometteffe impunità a chi offende 
le perfone Ecclefiafliche , o .che negaffe il .mi- 
^iftrar giuflizia centro chi ufurpaffe le cofe loro . 
Ma quando per le neceffità pubbliche di guerre, 
aperture di fìrade , edifizj di ponti , di mura , 
ed altri tali % impongono contribuzioni comuni 
anco agli Ecclefiaflici , appartiene ad un altro 
modo , che è il fecondo , e lo chiamano in fa» 
vovem boni communis . Laonde quei Dottori al« 
legati per la parte noftra della validità di una 
tal legge , intendono , che le leggi vagliono , fe 
fono fatte favore boni communis , ed altrove , 
quando quegli (lenì parlando di qualche Statuto 
di una villa , o picciola comunità diranno 
che non vale un tal Statuto per effere in oàìum 
Eccleda . Imperciocché non avendo cura del 
ben pubblico , chi non è Principe , non gli 
reda favore di ben comune , ma folo odio della 
Chiela ; ed in conformità noi diciamo parimente , 
che le leggi Venete , fe non fodero per il ben 
.comune , ma in odìum Ecdefta , farebbero in- 
valide : con la quale confiderazione , lenza che 
noi moltiplichiamo in parole , potrà il Padre 
Bovio feiogliere quella contraddizione , che vuol 
ritrovare in Baldo, e megli altri da noi citati, la 
qual ' confiderazione gli fpianerà anco la terza 
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cofa propofta , rhc, ’quafì tutti i Dottori'^, i quali 
egli allega 'per fé, che dicono non valer fimilì 
Statuti, e d’onde lì forma una comune opinione 
per la fua parte , parlano degli Statuti fatti in 
cHitttn Eccle/ia e non favort publki ^boni , è 
perciò non fanno centra la legge Veneta , fatta 
per la' ncceffità del comun bene . La qual cofa 
dee fopra ogni altra effer tenuta in mcotje da 
qualunque legge . I Giurqconfulti , che trattano 
in quella materia , che olfervando il loro'parlaré 
vedrà chiaramente , che gli arllegati dal Bovio , 
e da altri non favorifeono la caufa fua * degli 
antichi , c non iatertffati intendo, non di quel- 
li I che partecipano nelle grandezze della. Cottq » 
o con godimento , o con Iperanza . Non debbo 
già trala fei are qui di notare lo fcandalo , che 
dà al Mondo il Padre Bovio con le fue parole, 
quando dice , che non è di tanta autorità , nè 
fa tanta teftiraonianza per una conchiufione quel- 
lo , che dicono i Dottori ne’ ‘loro configli , co- 
*ue' fa quello , che dicono in altri luoghi , dove 
parlano .* Mota proprio ^ ad nuUltis qtucretHÌs ì 
er folventis inflantiam . Che fono lè ultime dei 
proporti Capitoli • cofa che io ho veduta ,fcrit- 
*a , cd. udita anco dire da perfone di poco buona 
cofeienza ; ma però mi par molto indegna , 
«lolto infame , ed ii^iuriofa alla memoria di 
tanti uomini celebri , ed all’onore de’ viventi. 
»■ Non è dunque prece<:to della legge naturale* , 
che io attendi più a dire il vero ,'fe pà^lo con 
w prolfimo y che fe io parlarti in aria , c 
tne rtertb ? adunque .non farà mendacio, più odio- 
yi»:,. fo. 
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fo , ed offenfivoa Dio, fe con quello ingannerò, 
-cd avrò intenzione d’ ingannare il prollìmo , 
che le lo dirò Tenza nelTun fine/ adunque non farò 
obbligato per legge naturale, metter più diligenza 
per dir il vero, fe rifponderò interrogato, e pa* 
gato , che fe io parlerò da me (ìefTo , fenza quefli 
rifpetti ? E vedi Lettore , quel Nullius quaren- 
tìs ^ et folventts irtjìantìam * Come tiene tanti 
celebri uomini per cattive pcri'one , e che men* 
tino per pagamento , maffime nelle caule , nelle 
quali va il pr.egiudicio dell’ altrui facoltà, onore, 
e vita . E che altro è quello , fe non dare un’ 
iii'fame nota all* arte , c trattare i Profelfori dai 
mercenari , e pagati mentitori ? Ma fe uno vi 
vorrà dire , Padre Bovio , che perciò fono 
Giurcconlultl , perchè rifpondono ad csnfulta , 
non li farete voi mendaci , ed ingannatori in 
quello , che è loro propria profeffione ? perocché 
più ne configli veramente fanno 1* ufficio loro , 
ed il jt4S Civile * confi at ex legibus , Plebifcìtìs 
Senatulconfttltis , confhtutionìbus Peìncipum ^ (di* 
6iis Magijìratuum , er refponjit prndentitvì • 

.Ma tome potrete voi far fondamento per la 
voftra opinione fopra di quelli , all’ onor de’ 
quali cosi indebitamente detraete E perchè 
alcuna volta ci fopraffate , facendovi gagliardo 
4 jon chiamar la voflra opinione la comune j dovete 
fapere , che troverete de’ Giureconfulti di c?n* 
trària opinione , ambedue a dire , che la fua è 
Ja comune , Ed aggiungo , che non fi fa tanto 
fondamento nella comune , quanto voi fate ora J 
imperocché Navarro nel fue capo de opinioni 
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dìltgenda ^ ed'A7:or, ei] aUf! , dicoho,che fi pre« 

. ■<*'Tc ..U’ opinione comune quella « che fcbbei» 
fo(Te di minor numero di Dottori , fi fonda 
fopra miglior ragione , alla quale- non fi può 
cosi facilmente rilpondere , e quella che è rice- 
vuta in confuctudine j i quali due capi, d’aver 
fondamenti piu fuffinenti , ed cffcre approvata ‘ 
dall’ ufo , ha la nofira parte : -ora difccndiatao 
a’ particolari'. 

Baldo nella /. fin. de Sacrofauda Eccle/la nam» 
I7. non ^ice cofa contraria .a’ luoghi allegati nel 
margine delle Confiderazioni , nè lì ritratta, co- 
me voi dite Padre Bovio , anìi conferma Un* 
altra volta quello, che altre volte aveva detto, 
fe Vofira Paternità non 1’ ha avuto di altra 
Stampa : e qui non lo che .mi dire . Le fu« 
parole fono quelle : alias dìx! , quod hoc Statua 

ìum valet , fed non includlt Ecclefìam , & ifìa e/i 
•veritas . Quello fieffb Baldo che ha confirmato 
valere* gli Statuti fatti , favore boni publki y nel 
cap. Qua in Eccle/iarum , Ecclejìa Sanda 
Maria , nell’ allegata legge ultima , Sacrofanfia 
Ècci e/ì a y àlee y quando lo Statuto fia fattó fenza 
alcuna gialla caufa , non vale , nè perciò fi con- 
traddice ,' fe vi pare , che quello Ego alias 
dlxl , d>* ijla efi veritas , lia ritrattarli , e non 
confermare cofa detta , mi rimetto al volito 
giudizio . Ma 1 ’ Abbate nel luogo allegato nel 
margine conf. 8 . ». p. non parla dell’ opiaion di 
Baldo y,nè di firnil materia ‘ pcrlochè non lo 
che mi dire , fe i numeri fono fallati , e la cofa 
allegata fia in altro luogo, afpètterò , che il Bovio 
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la alleghi . L’ Archidiacono nel l6ogo allegafo 
in cap. Rom, àe' */fppellaU in 6. w. 
fe non m’ inganno , alleghiamo' pur ambedue lo 
Ceffo ), nel libro Veduto da me, dice valere lo 
Statuto , che la Chiefa fia obbligata alienar fra 
un anno, Rem [ibi in tejiamento reliBam . Se il 
voftro Legifta giudica , che dica altrimenti , il 
Lettore lo potrà vedere. 

Quanto all’ Abbate con/ìl,6^» propone, il cafoj 
e lo Vilolve appunto, come voi P* Bovio dite, 
e Maeflro Paolo l’ha allegato , perchè faceva 
molto a propofito , ed era formale per quella 
caula, e vedrete, che è così; perchè conchiud* 
l’Abate, e voi confelTate, che vai la legge di 
Federico, in virtU della quale, venuto annullato 
un legato fatto alla Chiefa da una Matrona , di 
certa cola immobile, per le condizioni che lun- 
gamente nel calo fi narrano • e quello , perchè 
a’ figliuoli è dovuta per la legge comune la le- 
gittima nella quarta parte , c FedeVico col fuo 
Statuto l’ha tafiata nella metà. Adunque , fic- 
corne la legge comune non ripugna alla" libertà 
Fcclefiaflica , così nè ^ anco la legge di Federico. 
Ora ièntite la conformità della ragione, la qua- 
le è quella : a’ Laici 'è dovuta una porzione dei 
beni llabili , la quale fii conveniente fecondo la 
proporzione de’ Laici cogli EcclefiaRict per leg- 
ge naturale ; quella non ha taflfato il quanto, 
c la legge Veneta ■'taffa , che fii'. quei tre quarti 
che pofTcdono di prefénte • e ficcome la legge d» 
'Federico non fece torto alcuno alle Chiefe , ac- 
crefeendo la legittima de’ figliuoli a due quarti, 
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cosi la legge Veneta non farà torto alcuno a 
determinare Ja porzione de’ Laici in tre quar- 
ti , anzi lalcia agli Htclaiiaflici molto più della 
proporzione, che fi trova dal numero delle per- 
loneLaiche alle Ecclelia'iiche . D<ràr il P. Bovio: 
quella tratta del naturai dovere verfo i figli, la 
legge Veneta parla univerfalmente ;■ Rifponderò 
io , non li dovrà aver riguardo ad altri debiti 
ne’ tellaoienti , che al debito verfo i figliuoli ? 

Molti altri debiti ha il teffatore . E che crede- 
te , che (e bilbgnsndo ai pubblico, che fi facef- * 
le urta legge che ogni tcffatpre fofiTe obbligato 
lafciar per tefiamento una quarta, od altra por- 
zione al pubblico, quella non farebbe legittima? 

Sarebbe lenza dubbio , a giudizio di chi ha fen- 
fo comune , tanto legittima j come ogni altra 
irnpolizione di tributo, e farebbe inconveniente 
il dire , chp il Principe, polfi farli pagare la 
quarta parte del fuo per bifogno del pubolico , 
e non potelfe ordinare, che gli folle lalciato per 
tcllamenro , e quella già non farebbe contra la 
libertà Ecclefiadica : ed ugual necelìità importa 
il dire, bilbgna alla Repubblica., che il Laico 
abbia quella porzione de’ beni llabili , che gli 
reità, come dire bifogna alla Repubblica, che gli 
lia pagata una decima da’ Cittadini y e la ric- 
chezza de’ Cittadini è cosi necelTaria* alla Repub- 
blica, come necelfarj gli Ibno i tributi : perlo- 
chè il Principe che dica, ed -ordini , che non fi 
lafci'no beni llabili ' fe non a’ Laici , perchè fi» 
così neceffario per il pubblico bene , che foli i’ \ 
Laici li abbiano., è così giudo, come ogni al- 
tra 
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fra offcrvania fefiamentaria . Certo farebbe cefi 
atìurda ri penfare, che poflTa il Principe obbli- 
gar uno .a lafciar al figliuolo , e ■ non lo polli 
obbligare a’bilngni della Patria , alla quale ha 
obbligo maggiore . Ma - per palTar ad un altro 
luogo j chi leggerà di con/, ló, dell’ Abbate, choi 
il Bovio per ultimo adduce in confermazione 
del luo parere , mai entrerà in penfiero che fer« 
vi a favor della fua opinione, prima perladif- 
fimilifudine del cafo , poi^ per le parole flt0e 
dcll^Abbatc . Il cafo è di uno Statuto di un^ 
Comunità loggetta , fatto a favore della Sagrcfli^ / 
del Luogo, il quale è favor privato di una cau*> 
fa , che loro non toccava di cerare / il noftra 
cafo è di una legge fatta da un Principe fuprc- 
'Ttio , a favore del ben pubblico di tutto una 
Stato , e non di una Villetta anco ben piccio» 
la ,J come era quella . Vedete in quel Conf. che 
tre volte prova l’ Abbate la nullità di quel Sta- 
tuto, perchè è di Magiflrato fuddito , che noa\ 
puòf far legge centra il Privilegio co^ceffo dai 
fuo Superiore/ prima lo dice , vey, quarto ad% 
duco y con autorità di Gio; Andrea, et ver, tern. 
tìo, quìa potejìai coudendi leges ^ tributa iri/erio^ 
rìbus , videtur fine prajudicìo PriviUgii tributi, 
per ipjum *Imperatorem ; e nel fine, ver^ Itera ut. 
difi / «ow, potejì populuf et!(tm fuper rebus fiam 
fuerf., in pfajudiaum eorum ^ qure fpeciaiitsr fìay> 
tuta funt fCt refervata P irincipibus / ùcchc TAb- 
b Ite conchiude la nullità di “quello Statuto per- 
elfer fatto da podeftà loggetta, cqntra i’ ordina-, 
-xione della fuprema temporale / le il I^ettor?; 
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pprìmente confidercrà nel principio *iel Cohfìglio, 
dove a favore dello Sratuto argomenta così : f 
Laici poflbno difponer delle cole Laiche , prima 
che fieno trasferite nella Chiefa j c ficcomc eia* 
fcun particolare può lafciare il luo con tal ob- 
bligo, così la Comunità può ordinare, che tut- 
to s’intendi lafciato con tale obbligo j ed offer- 
verà poi come l’Abbate rilolva quella ragione, 
vedrà chiaramente , che ficcome conchiuJe , che 
nel cafo propoflo di San Geminiano , lo Statu- 
to di quella Comunità non vale ; così per le 
fttr/fe rilbluttioni la legge della Repubblica farà 
valida. 

In quello , che il Padre B'^vio rifponde dì 
Signorolo , parla con anfibologia tale , che non 
fa fc vogtia„dire: che Signorolo dica , compren- 
dere, o non comprendere le Chiefe, perchè’ egli 
fa paiTaggio da lui ad altri. Canonici / le egli 
parla di Signorolo, e dice, che non fia a favor 
ijoflro , torni a rivede'rlo , che troverà eflerfi io- 
ga nnato/ fe ha voluto tacer di lui , e con al- 
legar altri in contrario , ingannar il Lettore , 
non è a propofito ; bifognava , aycodo di lui 
propofto, redar in lui; perchè entrar in altri è 
fuori del cafo, che degli altri contrarj al parer ^ 
di Signorolo ;parlaremo piu ahbalTo in Tiraquel- 
lo , ed anco fi mofìrerà , come non faccialo con- 
tro di rioi quelli , che parlano dello Statuto in 
fomune . 

Di Aleffandro mi par troppo breve rifpofta: 
vi icufo bene , Padfe Bovio ; perchè dicendoli 
Ptl IP argine; %i4Ux, conf, forfè voi avete iu- 
te- 
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^tcfo conf, pj. /. I, ma è cmf. /, 2 , ma il 
dire che non parla al cafo noflro, non vi è .re- 
plica migliore quanto che io dica , parla al ca- 
fo noflro , vedetelo , che direte altrimen- 
ti al certo j ina nel Divi ^ Aieffandro 
adduce prima l’ opinione voflra, poi adduce Bal- 
do , e conferma l’ opinione di quello , c dice : 
Sed b(tc opimo vldetur confundi per alia- addtr^ 
da , e per rifoluzione ordina , che fi vegga il 
Cardinale in Repet. cap. perpendimus. , de Jentent^. 
excomm. la quale chi vedrà , lo troverà dire , 
che non vagliano i Statuti fatti in oditm Cleri-m. 
corum , del che ho parlato di fopra , e confer- 
matovi , che non vagliano tai Statuti , fie fono 
in odium Clericorum • ma sì bene fono legittimi^ 
quando guardano il favore del pubblico bene. 

Là contrarietà, che voi trovate in Barbacelo 
non voglio affaticarmi lungamente a fcioglierla * ma 
la rirpofia data di fopra, ed ora naccennata, fuf- 
fìcienremente la rifolve- ma e qucfto,e ogn’ al- 
tro in qualunque modo parli, eziandio che du<> 
bitaffe, vi è contrario, perchè ne fegue , che la ' 
voftra opinione non è così canonizzata , che fi pof- 
fi venire a cenfure , centra a chi non la tiene ' 
per comune, d.. de poen. l. abfonum ^ nieilus ejì I 
in dubiis Hocenten* abfolxtere ,^am innocentem con- ! 
demnare . Il riferirfi alla determinazione della 
Santa Chiefa, che fa Barbacelo, ^s’ intende detto 
da tutti i buoni Criftiani , in tutte le cofe, an- 
corché non le erprimeffero , ma quello che voi ' 

determinazione è in con- 
trario ) che debbo dire? Non è vero è meo- 

da- 
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éacìo ftudiofo , e frode * Non fo come dire , 

perchè voi quà fate un articolò di fede , <che 

non fognò mai alcuno •• mi ‘pare un gran dire , f 

che la voftra opinione fia un articolo di fede, 

c’che vogliate coprire Ic voflre paliioni col fa*- 

to nome della Spofa, -.di Grido. 

B O V I Ò. . 

T Tramutilo n^l luogo allegato de retra6l. con* 
fang. i;g]o.]Tg. wm afferma niente, an» 

^ìcbè nel Trattato de 1. connubial. glof, 8.§. de 
fon. mari, n. allega trenta Dottori per la 
parte noflra, , . 

U L G E N Z I O. . 

N Oq fot come fi poflfs dire, che Tiraquello • 
non affermi niente, poiché non folo nel 
luogo allegato nelle Confi derazioni da Maedrò 
Paolo , ma ancora in quedo nuovo i che il Bo- 
vio ’ porta nel Trattato de legièus Connubial» 
fflof, 8.-^ de fon. mari, dice efpreft 

famentc , che in quel Ij^go de retroB» ha tenu- 
ta 1* opinione ìd^fla e parla nell’ uno', e. nell* 

«Itro afTertivamentc; e quanto tt’gò. Dottori al- 
legati da Tiraquello , che dicono gli Statuti, che 
non poffa alienar in. non fudditò,' nòn, compren- 
dcre gli Ecclcfiaftici , avvertite^, che non fono 
per voi , dice ^JVIacdro Paolo.,* imperocché queda 
ptopofixione, gli Ecclefiadici hon fom fódditi \ 

^ ^Ifa, e centra S. Pietro, q S* Paolo, e con- 

- K tra 
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tra i Teologi: fubJfSt e/lvtc > dice S. Pietro • 
neceffitatt Jubditi' ejìote dice S. Paolo / ma di 
quello fì dirà di folto nella' quarta parte;, che 
farà il fuo loogo, ove il P. Bovio Io propone. 
Ma che direte , P. Bovio , che vi pare ? Che.' 
Tiraquello abbia allegati gp. Dottori, contra la. 
fua (^inione , 6 4. per fe , e riamato , cfìTere con 
quei go. e tenuta la, opinione de’ 4. ? ' Non giu- 
dicarete, che perciò fi conchiudeva , che l’uomo 
dì- fpirito , e di dottrina non dèe feguir 1» 
moltitudine contra la* ragione? • , , _ 

^ BOVI O. f ^ 

C Rot» nel e'onf, 5, del primo Volume parla 
degli Statuti , ne quali non è c^fatia - mengìóne 
deila Cbiefa , e fono caft dìverfì dal noflro : a«- 
gì il medejimo Croio nel Divi , o* j 8o* dice j 
eòa la no/ira . è comune ^ opinione . , >• * 

F U L G'E N Z I O. - 

S E ir luogo , che di -Croto Macftro Paolo al« 
lega , fm al propofito noftro , che il P. I^- 
vio diee di no', le nie parole lo faranno chiaro t 
piando StatutuM probibet perfonam fibi fnbje 
&am ' contrabere ^mplicìter^ aut feeufldum quid • 
fune Statutam hoc vindicat erìam tocum fi i/la 
fubdhusi contrabat eum ^Ecclefia aut Eccle/ìa/lics 
perfena. Ma quello che più chiarifee, adduce un 
luogo di Signoiplo nel confi g, di un Statuto di 
Milano , che fa mólto a quello pri^ofito , il 

? qua» 
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quale col negare che Crofo di ciò pari affé « cI 
ha fatto offcrvjr il P. Bovio . Ma* nel luogo 
allegato da lui Divi, non fi determina, anti 
propone le ragioni dell’ una , e T altra parte , 
prima dice, che per Baldo fi può rifpondere al- 
le ragioni, ed ivi rilpondey poi tenendo Taltra, 
dice , che fi può rifpondere alle ragioni di Bal- 
do, e vi rifponde, ficchè in quel luogo la qui- 
ftione è problematica , nè effo ardifce dctcrmi-^ 
narfi , quantunque dici l’opinione di Bartolo ef« 
fer comune. r. 

BOVIO... - 

R Énatc Coptna de facr. poi. ferem. lih. jitif. 

.I.wow approva, rii riprova queflò Statuto, 
ma falò ferma- le ammortìs^^a-i^iom in Francia ", 
delie quali abbiamo di /opra detto , e narra ^ do» 
ve fi fono fatte fimili, provvifioni , dice di Ve» 
tietrÌM quanto al mero fatto . -£ fe il .Copino pur 
'lo dieejfe, non fe ne avrebbe a far conto , effen» 
'do il. feto libro tutto per tògliere ógni efìeriùr po» 
deflà^agli Ecclefiajlicì , e^da7la q Laici', cantra 
alla qual cofa ferivano -tutti i Dottori:, ..e tra 
gli altri anco Marcantonio Pellegrino nel fuo li» 
bro de' jurìbu« 6lci, lib.’ i. tit. febbent' adef» 
fa - s* intende, feriva , p fo feriva co f e contrarie alla 
Verità, ed a fe fieffo . Celio allegato io noni' ho 
fotuto vedere , ma. credo nlm^dità Pfk di que» 
Ai altri é . ■ i... ^ 
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^ : F u G E N Z I O. , /. 

V V ■ . • . V‘ . . 

L a nipofta, che date , P. Bovio, a Reiia^ 
Copino, mi pare molto degna della voUra 
dottrina : e fe Copino lo dlceffg , non f<e ne ceureh^ 
ie a f^r conto ^ effondo, il fuo .libro tutto per to* 
girerò ogni eflèrlor podejìù àgli ' Ecclefiaftià i. Co* 

SÌ c’ infegnate ' una buona rifpoRa da dare, a tut* 
ti.<quelli, che., al Regno di -Dio tentano dar lirfa i 
forma politica Ecco la rifpoda : non bifogna ! 
ferne conto, eficndo i fùoi libri* per togliere- 1* 
podefìà, che Dio ha data al Marito fopra la Mo« 
glie^ al Padre fopra il Figlio al Padrone fo- 
pra il fervo ^ al Principe fopra il Suddito co* 
Aie nell’ Apologia per Gecfone Maeiìro P^olo" ha 
dimoftrato appicnq,da quelle nuove dottrine fc- 
guire , Del Signor Marcantonio Pellegrino , egli 
vive, ed è Cavalier di cofeienta , e di dottrina 
eccellente : troppo prefumcrebbe chi penfaffe par* 
ISF di > Ili i y; egli renderà buon conto degli fcrittl 
fuoi sì degli ultimi , come de'primii. Di An* 
drea Celio j Tappiate T* Bovio, che è ,Con{igliq- 
ro di. prefente -^a ‘ h^plli • Cefarea , e tratta 
quella matèria AOn cafualmente , o alla sfuggita, 

' mp pqo^eir^lamente » ed , àlla^ lunga e ,con ra- 
gioni, ^^.aulo ri tà , e. fettza^ derogare ad alcun ' 
'altro, che^'ne feriva così ..perfettamente , che, il 
' ^olltt) Legilla non li faprà che’ àggiugnere y a 
•difficilmente, credo., che non R abbia veduto ; c 
. letto, e che non fia convìnto in- fua cpfci&nza , 
ma fe pur non l'ha veduto, deve fapcrc, cke h 
Ilampatoln Colonia k foglio,* in 4,, ed in 8. 

. ul* 
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ultimamente del I5p5.è' ftampato in Torino In 
foglio reale , e forle anco in altri luoghi , c 
tempi , che non he ho notizia io : l'e vi pare 
di leggerlo , forfè trovarete cofa , che vi darli af-» 
fai 'che penfare , che il mio libro mi dice % C 
me pe afficura a bupne pruove, , 

B O V IO. 

mettiamo , thè ^élcuno dh^uefii dkeffe 
per hrOf almeno per deduzione da altri 
tafi a quejlo' y elje hanno a fare due y è tre ài 
cojloro colia comune dì Bartolo^ %/iÌeff andrò ^ Imo*' 
la y' Rumo y I afone y Felino , e di tutti gli altri 
Dottori y /òpra la 1, i, de Sacr. Eccl, rfow efpref» 
/avente Ji concede \ che tutti pojfane liheramento 
lafcìare alle Chiefey e fo^ra, il cap./in.'àc reb.Ec* 
cl. non alien, e /opra il cap.eai qui de immun, 
Eccl, in 6 f ed altrove nelle loro letture y e £on- 
•> f quali 'tutti tengono' la mflra fentenl^ay o, 
in quejlì JleJJi termini y o in altri ca/ì , da' quali 
quefìo nojlro per confeguenga ne fegue y come del» 
la ’ comune attefìa Felìc. cap, Écek S. Mar. do' 
Conft. n. 8p. Mar, Soc. conf, yó, n. 30. lib. 3,’! 
Plot. eonf. ip. n, ^ùed altri. O vogliam'dun^ 
que f(tr quefto conto a numero di t/ 4 uto\^ì , o‘ 4 ‘' 
pffo' dell' autorità y e dottrina di' effi y /I vede ',i 
thè non ci è proporeftone* 'alcuna fra quefìe duo^ 
opinioni y fe \pur H detto di due , 0 tre cantra, il 
corrente dì, tutti gli altri merita nome di opinio»' 
j* che certo non lo merita almeno ' di • opiniono' 
probabile y e- tale- che fi poffa in alcun modo je* 


1 


GoOglC 


159 Cp^FBR* DELIE CONSinER 


gi*'tne_t e hjctart per lei ài ubbidire il fupertore' 
per la cui autorità ^ e giuflit^ia de' fuoi comanda» 
menti fi ha da prefumere femprs , ove aperta» 
mente non codi del contratto . fediamo di gra» 
^ia , fe fi pub dire , che cofli quello , che fi è 
detto da uno , e negato da cinquanta , Che fe 
contra la comune opinione di tutti i Dottori ba» 
fiaffe il detto di due ^ o tre , non fi ubbidirebbe 
mai f effondo che in tanta moltitudine di fcrittu» 
re non ci è cofa si falfìty ed^ affurda^che alcune 
l'abbia detta y e così sbandiremo dal Mondo ogni 
ubbidienza non fola al Papa , ma ad ogni altro 
fuperiore ^ e a Dio fieffo . E queflo bajìi Jopra 
di ciò , che di quello che l' t^utora foggittgns in* 
torno alla nullità per mancamento di citazione , 
diremo al fuo luogo, 

t 

FULGENZIO. ■ / 


Q Uì il Patire Bovio fi fa molto forte nellt 
Tua, che chiama opinione comune , e re- 
‘ plica della" noflra tre volte almeno , che 
fia di ' o di tre / ed ha colla bilancia fua 
fatto la (lima dell’ autorità , e dottrina loro t ma 
fe al'pefo delle ragioni fi deve (lare nelle civil 
eontroverfie , come Navarro , ed Alor fopracci» 
tati , ed altri approvano, e che atico }a opinio» 
né di un folo coatra tutti gli altri , ove la ra- 
gione fia Scura , fi deve tenera dalle rifpofte 
fin quà apportate, conofciamo figuro , che fi 
dire del Padre Bovio con le parole della Scritta- 
la : flatóra doto/» in mànu ejus , Dell’ ubbidicc 
. ‘ ^ a’pre- 
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a* precetti de* Superiori ha già fcritto Macftro 
Paolo nell* Apologia / vegga la rifpofta » quefto 
gli ho detto , dato , e non concelfo che la co^ 
rnune folTe a fuo favore,' ma per verità gli dirò, 
che non bifogna,che faccia tanto fondamento fo- 
f)ra quella comune, che allega, perchè quafi tut- 
ti gli allegati intendono non valere tali Statuti, 
quando fieno fatti in odio della Chiefa , non a 
favor del ben comune/ e per certificar^ di que- 
fio , legga Rartolo , perchè gli altri poi fecondo 
Vufo feguono quefto: /. /f7. fam- Divi de /e- 
gatis I. l.uìt. de Sacr. EccL l. dudum^ de- con- 
trahen, empi, e fe altrove non ha parlato cosi 
chiaro come in quei luoghi, e pare, che metti 
il) dubbio le cofe aflerite , udite quello , che di 
lui dice Pietro Belluga Rub, 14 . Veniamus 
uum. 6. Bartolus fuit pejjinmt Canoni/la ^ & pe» 
jor Theologus'^ e quanto alla moltitudine, e nu- 
mero, non dubito, che al prefente non abbi da 
1 venir la voftra opinion conjone a’ 'Dottori, ch« 

( vorranno, fcrivere, c (lampare cofa,che fi vegga, 
j perchè col premio , e con la pena fi fanno par- 
S' lar gli liomini. Raccorderò anco al Padre Bovio 
i la dottrina fua a carte ^6- , dove conchiude, 

i che quando molti Dottori difeepoìt T uno dell* 

j altro tengono una opinione , fi debbono riputar 

> per un folo , che così non farà tanto capitale 

f nel numero . Ma quando fi tratterà di fola au- 

't torità , e i Dottori faranno' nel redo pari , fa- 

li temo ben contenti di anteponer i piìi / ma fe 

if tni metterete quanti Legidi fono al xViondo 

i contrq San Paolo fole, io darò, con quan»- 
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Jo anco due , q tre foli avranno per la lor 
opinione la ragione , alla quale gli altri non 
fappiano, o non poflìno rifpondere , fi prepone» 
ranno d bitamente alla moltitudine, e fi confer» 
vcrà la ubbidienza totale a Dio fenza eccezio» 
ne ; al Papa quella che non ripugna alla legge 
Divina , Naturale , ed Evangelica J c il Mondo 
Cridiano darà in pace , che da tanti anni ia 
qua turba per queda caufa . Ecco quanto ci ha 
fatto apportar moledia al Lettore il Padre Bovio 
per due fole righe delle Confiderazioni di Maedro 
Paolo, il quale dalle ragioni , e autorità foprad» 
dette raccoglie , che per queda caufa non fi 
dovcde venire a Ccnfure centra una Repubblica 
tale , nè centra alcuno, perchè in calo, ove da 
dubbio , non può un Prelato procedere a fulmi» 
nar fentenze di (comunica ^ ma perchè di quedoi 
1 ’ Autore promette parlar altrove , ancor io a 
quel luogo ne dirò più ampiamente. 

Ma prima* che ufeir di queda materia , mi ò 
neceflfqrio lafciar il Padre Bovio per un poco, q 
dire , che non è fprezzabile la confiderazione di. 
alcuni , quali difendono la ordinazione del Sena» 
to con dire , che quella non proibifee a’ X«3Ìci 
r alienazione negli Ecclefiadici / ma più. tofto 
dà una forma , e folennità da fervarfi nel farla , 
la qual è la licenza / e però quella legge non 
fi comprende da quelli , che non approvano la 
proibizione aflblufa , A quedq Bernardo Giufti 
a carte 15. fi oppone , e dice , che febbene Iq 
Statuto non faccia formale proibizione , ma dia 
certa forma , c folennità facile , o difficile , 

«•n 
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: con quali beni Laici poffono effcre acqulfla- 

ti dalla Chiefa ^ gli EcclefiafHci non loao 
fottopofH ad oflervarla • perchè in quede ha 
luogo il detto di San Paolo aà Calai. 5. Si 
fpìritu liucimittì non ejìis juh lego . E qu\ prego 
il Lettore a non ftomacarlì degli Autori , Icb* 
ben dee abborrir tali beftemmie . La carità fra* 
terna ricerca , che fi compatifea agli affetti del 
proflìmo , quantunque quello Ha molto eccciIi«ro» 

I 0 fia del Giudi , come primo Autore , o lia di 
I altro Lcgilla innanzi lui . Qui non intendono 
I altro fpirito di Grido fe non acquiftar robba , e 
i tutta la dottrina deU’* Evangelo a loro non è al* 

I tro,che cofa mondana : dice San Paolo in quel 
I luogo , fpìritu ambulale y O" de/ìdfria carnis non 
> perfidetis , caro enim (oncupifcit adverfus fpirim 
I fum , & Jpiritus adverfus carnem : htec enim /?* 

I i>ì invicem adverfantur , ut non quiecumtpue vultts 
illa jaciatit , quod fi fpìritu dtteiminì , non ejìis 
I Jub lege t Lafeiatevi guidar dallo Spirito Santo 
I che non peccarete non farete opere carnali , le 
i quali di Cotto fono numerate fornicazioni , im* 
.pudicizie, luffuria, idolatria, venefìzj *, inimici* 
zie , contenzioni , ec. perchè i dcfiderj carnali , 
che fono i foprannominati vizj , fono contrari agli 
fpirituali jT ma voi fe ficte guidati dallo fpirito, 
non fiete fotto la legge : ed in quedi nodri tem- 
pi fj trovano perfonc , che intendono quede pa- 
role in fcnfi mondani , cioè vendete , o date agli 
Ecclefiadici in qualunque modo voi volete , Ten- 
ia offervar le leggi pubbliche , perchè non fTetc 
ioggetti 9 legge, quando li tratta degli Ecclefia* 
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verRiTjéftte. io 'mi vergano "di ^Ivne .piìi 
in lungo. ' ' ' , • ifi' 

Ma due alfre ,cofe oppone , alle quali è' ne- 
ceffario riiponderq . La prima .* ( Non fi può 
udire ( dice ) da orecchie pie una coftituzione , 
che tolga facoltà agli uomini di lafciar per Tann 
ma fua } . La feconda : ( fe uno fentendo gra- 
vata la Tua cofeienza voleife fcaricarla in quello 
modo ,,, non è dovere che fia impedito, che fa- 
rebbe refiftere allo Spirito Santo , che lo indù- 
pp ).’’Alla prima rifpondo brevi Ifi ma mente, cho 
nefiuno è impedito di lafciar tutto il fuo per k 
jhra anima . Ma Dio è qùello, che non vuole, 
che fi lafci per l’ anima niente di quel di altri * 
fono dipinte le ragioni che ha il privato fopra 
il fondo , e quelle che ha il Principe ; lafci U 
privato tutto il fuo, che nelfuno glielo vieta, 
quello che è del Principe , Dio non vuole, che lo 
lafci.- Poi non vede il Giudi, che la. legge del- 
la legittima, e le leggi de’ feudi, proibì feono la,* 
feiar così liberamente quello ', che l’ uomo vuole , 
c non fono centra 1’ anima ? Qrtcfto è il nodro 
fallo , che non riputiamo efìfer per L’anima fe 
non quello , che pàfla negli Ecclefìadici , ma 
non -è così. Un uomo da'tene nel fuo tedamen- 
tó idituìfee l’erede , e lafcia io®. Legati per 
diverfe caufe , ed uno a caufa pia , dico-,che 
opera per l’anima fua così in quei cento , ed 
una azione , (^ome nella pia , e le hanno le do- 
vute «ircodanie fono virtuofis , e faranno ficon>. 
peniate da Dio* e fe quella, che è a favor del- 
la Chiefa ^ foffe vediti di qualche mala’ circoii 

ftaa- 
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ftanza di ambizione, od altro, come può efTere, 
farebbe efofa a Dio. Non bi fogna predicar que- 
I fta perverfa dottrina , che per l’ahinaa fia lolo 
I quello , che fi lafeierà agli Ecclefiaftici ; diverfi 
I altri rilpetti tutti legittimi debbono muovere il 
teftatore. Ma dato che uno aveffe ragione di la- 
feiar tutti i Tuoi fiabili ad una Cbiefa , chi 
glielo vieta? Faccialo ; la Chiefa dopo la mor- 
te lua piglierà la pofieflionc , 'li governerà co- 
me la legge ditpone,che fìccome nello Stato del 
! Papa , perchè egli poflì ( fe così giudica ) co- 
I mandare , che alcun bene fiabile laiciato per te- 
: flamento alla Chiefa fia venduto , perciò non 
retta impedita la difpofizionc di quel tefiatore , 

I così nel cafo oofiro . Ma alla feconda fe uno 
. fentiffe gravata la fua cofeienza , e volelfe fgra- 
varia in quel modo , qui bifogna bene, che ci 
guardiamo con che dottrina vogliono venire . Se 
. uno fentiffe la fua col'cienza gravata, perchè avef- 
fe rubato quello fiabile alla Chiefa , o elfo , od 
i maggiori fuoi , nefiuno impedirà, che non gli 
lo rendi , la legge non include quefio cafo , ren- 
dere il Tuo a di chi è, non è nè donare, nè le- 
gare , nè vendere , ma fe gli avefle rubato altra 
cofa, ed in cambio di quello volefie lafciàrli lo 
flabile non è nè neceffario , nò bene , che lo 
faccia , rendi ( fe ha in fuo potere ) la cofa ru- 
bata, fe non rendi il valore , ed a quefio effet- 
to vendi lo fiabile ^ o lafci la cura alla Chiefa 
di venderlo . Ma fe foffe debitore ad altri , e 
volelfe fcaricar la fua cofeienza con lafciar alla 
Chiefa, dico, che il lodarlo è una dottrina fal- 

^ fe, 


Dk ■ ClKJ^lc 


ts6 CONFER. DELLE CoNSlDEK. 

fa, pemiciofs , ed erronea • Blfogna rendere al 
fbo Creditore , e neffun per arricchire dee in- 
fegnar qMefii documenti di fcaricar la cofcienza , 
Se Cajo è debitore 3 Tizio loo. Scudi, per la- 
fciarnc alla ChieU 100. mille non ha focklisfat- 
to in conto alcuno. Refta un altro cafo , quan* 
do uno aveflfe debito con perfona , chefoffemor» 
ta, e non àveflfe erede alcuno: nè in quello ca- 
fo fi può fcaricar k cofcienza in quello modo , 
Perchè ficcome il fi-fco fuccede per le ragioni 
comuni ne* beni di quelli , che non hanno altro 
crede, e che fono conofciuti effi, così in quello 
credito fuccede- il fifco febbene folle fecreto, c 
per tanto non loddisfarà alla fua cofcienza il te- 
llatore con lafciar alla Chiel'a quello. , che de» 
clTer del fifco. Uno dirà , vi è pur cafo, quan- 
do il creditore è incerto , che allora fi può la- 
fciare alla Chiefa : prima non bifogna ingannar-fi- 
di quella incertezza , perchè fpeirrflìmo avviene , 
che Tuomo. , il quale è poco inclinato a reiade- 
re di chi debbe , e parendogli clTerne padrone , 
fe ne difpone in qualche modo , fi forma T in- 
certezza/ ma bifogna, che fia incerto dopo una 
diligente, e dovuta inquifizione , poi quando farà» 
così , chi r im,pedirà di difporre a favor della 
Chiefa ? Difponga col nome di Dio , la legge 
non lo proibiCce , può lafciar lo llabile alla 
Chiefa / dopo due anni ella o impetrerà licenza- 
di ritenerlo , o lo venderà , e del prezzo farà? 
fecondo il fuo piacere. Ma dirè il Giufti , colui- 
non vDole lafciar fc non con condizione, che la, 
cola ftabile refti in- perpetuo alla. Chiefo . 
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^dla è rcnituzione'di obbligo,# fcarlco dì co. 
fcienza , e colui non la vuol far fc non a fuo 
modo, <jucllo è un mal uomo, e non è contri* 
to, e non è moffo dallo Spirito Santo. Laonde 
non bifogna mafcherare i nofiri appetiti con di- 
re, che gli uomini Tion potranno fcaricar la loro 
cofcienza j guardiamo pur , che non troviamo 
«flì appunto in quegli ultim? 
fofpiri la incarichino dì più , che fe è carica 
non ^ può allevarli fe non col rendere a’ propr^ 
creditori , e non ad altri ; Dio è padrone del 
tutto , ed, è anco al fuo Santo lervizio qualun- 
que cofa fia^data a chi fi debbe , c non quella 
loia, che h data a’Chcrici. 


;v 
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I ^Ec$mo$er^o JJrgomento •%' Numera alcune opere 
del carico Pajìorate , e dice ^efle fole ef- 
J^e fiate efercìtate da S. Pietro , da* Santi 
Martin /noi fucceffori , e da* Santi Confeffori 


/mì fucceffori , e da* Santi Confeffori 
, che fono fucceduti di tèmpo in tehtpo , 

> auel moda . yL.-/. l... r. i 


incora 


m quel modo \ eke^U tenebre fuccedono aU 
io luco (zj, f 

Risposta. 

* * V 

^i^on le numera' tutte quefie Opere , chi vi 
onta tra le altre /comunicare i Principi ^ quando 

hU 


VI) Fogl. li. Imperocché certa cofa ^ . 

Mi Lap. Duo fuat pf. d. Epiit. jg?. v*r. edit. , 
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bìfo^^Ha;che S anta x/fmhroglo fu SantìJJìmo Corife f- 
fore 1 e f comunicò T eodofì 0 ìmperadore ; Santo In^ 
nocen^io Papa t/frcadto ; e S anta * 4 gojltno Bonifacl» 
Capitano dell' Efercito dì Onorio , per aver fatto 
prendere uno fcelleratifjlimo uomo fuo fuddìto in 
Chiefa . E che avrebbe fatto , fe cofiitì aveffe 
poflo le mani nelle perfone fleffe de' Sacerdoti a 
Dio confacrati con altra ^ e piìt fama confecragio^ 
ne , che non fono le mura inanimate , ed altari 
delle Chìefe? E pur quejlo sì grande uomo preffo 
r Imperadore fubito ubbidì , e chiefe perdono . 
Eccovi tra le altre opere del carico Paflorale il 
difendere la immanità di Santa Chiefa , e punire con 
pene Eccle/ìafliche'^ violatori di effa , efercitata da 
%/fgoflino Confeffore Santo , il quale fuccejfe agli 
t/fpoftoli ^ non come le tenebre alla /»ce, che veg- 
go io bene qui morderfi dall' ^Autore i prefonti 
Paflori ^ e fe parla dell' autorità loro , e voglia 
dire ^ che h ceffata y come cejfa la luce al venir del- 
le tenebre y è apertijjima erc/ìa' e fe parla della 
Bontà y non fi può fcufare , che non fia grande 
temerità . 

FULGENZIO. 

R iprende il Padre Bovio in quella lunga ri» 
fpofta Maeftro Paolo , che facendo racco- 
gliinentp delle cofe , nelle quali ' (la la fomma 
del carico PaHorale ne abbia tralafciate fuori due, 
che gli p^jono principaliffime , la prima è di 
fcomiinicar i Principi, -la feconda trasferir i Re- 
gni , edilmpccj «' Àlù prinia oppdìaiene a me 

> par* 
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parrebbe , che il luogo lìelTo di Maeflro Paolo 
riveduto meglio da Voflra Paternità, vi potreb- 
be chiarire, prima perchè parla efpreffamente de- 
gli uffii) efercitati da San Pietro , e da’ Santi 
Martiri , e ConfelTori fuoi fucccfTori , ad edifi- 
cazione della Chiefa Santa • e le poneva lo feo- 
municar i Principi , aveva forfè timore , che gli 
folTe rinfacciato, che nè Sao Pietro, nè i Santi 
Martiri , e ConfelTori li leggono aver feomuni- 
cato Principi anzi Santo Àgofiino in partico- 
lare chiama facrilega la Icomunica fulminata con- 
tra quello , che habet fociam mul titudinem , ed 
I »nco perchè quando fi è venuto a tali clecuzio- 
I oi fono nella Chiefa di Dio fuccelli tanti danni 
« fpirituali , c temporali , che facilmente poteva 
eflfer riprefo , che lodalTe opera fenza fapcr mo- 
ftrare , che non foffe in difiruzione, ma in edi- 
ficazione , però fi è contentato ponete i cono- 
j feiuti da tutti in edificazione. Un’altra cofa mi 
I occorre dir al Padre Bovio , che lo fcomunicar 
I t Principi , o filma che fi pofia fare per la cor- 
rezione d«* delitti , che efcludono dal Regno di 
Dio, o per altro in^refl'c. Se in quefio fecón- 
do modo , chi non vede , che fubito era detto, 
che parlafle contra l’ iftituzione di Grifio , e di 
San Paolo ? Se per correzione , mi maraviglio , 
che il Padre Bovio abbia ardire di dire , che 
Maeftro Paolo 1’ abbi tralafciato , poiché dice 
COSI Efier la fomma del carico Pafioralc la 
predicazione del Vangelo , le fante ammonizio- 
ni » ed ifiruzioni de’ cofiumi Criftiani , il mini- 
fi*ro’ de’ Santiiiirai Sacramenti , la, cura de’ po- 
veri, 
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veri, la correzione dc’dclitti * che efcludono dal 
Regno di Dio , Eccola quà , P^dre Bovio .* le 
tno vi dolete » che volefte , che Maeftro Paolo 
nominalTc in particolare i Principi , date di ciò 
la colpa alla modeftia di Macrtro Paolo , che 
de’ Principi parla , come al Tuo Stato conviene, 
ed alla grandezza voftra , a cui parlandofi di cor- 
rezione parea baffo foggetto parlar di altro che 
d’Imperadori , e Principi , ed in vece di corre- 
zione di delitti , come ufa Maeflro Paolo , voi 
dite ; yi man^a tra le altre ^ fcoinunicar i Prìn^ 
c:pt ; veramente hon fi conviene torla con altri, 
che con Principi . Ma circa le Ifiorie particola- 
ri , che in queflo luogo adducete , P. Bovio , 
M. Paolo ha quella ififfìcoltà ; Che Tcodofio 
Imperadore facefle penitenza , c in pubblico per 
il delitto del Maflacro di Salonicchi , lo dicono 
c Santo Agodino De Cìvltate Dei, e gl’ Iftori- 
ci Ecclefiallici • e non è da dubitarne, che San- 
to Ambrogio l’avvertifTe di quello Tuo debito , 
e perciò lo efcludeffe dalla Santa Comunione del 
Corpo, e Sangue di Nodro Signore : lo dicono 
anco alcuni di effi . Se queda fofTe la fcomuni- 
ca d’adcffo, non contraddice • folo defidera dal 
Padre Bovio la rifoluzione , come per un delit- 
to padato fcnza ammonizione fi perdi feomuni- 
care ( non dico dichiarar fcomunicato uno, che 
fin incorfo nel Canone ) ma dico fcomunicare 
uno , che abbia commedo un delitto , che nera 
fia proibito fiotto pena di ficomunica , e non ci 
lia rimedio al fiatfo . Di piìi farà grazia dire 
appredo, fc un Vefeovo può fcomunicar due nn- 
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ni dopo uno , che non fia fuo fuddito nè per 
nafcimento , nè per domicilio , per un delitro^ 
commeflTo da lui alrrove due anni prima , quan- 
do gli occorra palfap per la fua Città , perchè 
Teodofio, nativo di Spagna abitante in Coflan» 
tioopoli , commeflfe ^ Maffacro in Salonicchi , 
Theodo/io IL Ó“ Cyneglo Co(f, e vegne alla*^ucr« 
ra contra Maflìmo , e lo l'uperò in Aquileja, c 
dopo g^iunti i figliuoli fani in quel luogo ricevè 
il Santjffimo Sacramento, per teflimonio di Saiv» 
to ^Ambrogio nel fuo Epitafio, e l'anno feguen- 
te andò a Roma , Timafio , e Promoto Colf, e 
Taltro feguente dopo Valentiniano Augufto IV, 
c Neotorio Colf, andò a Milano , quando vien 
detto , che Santo Ambrogio lo fcomunicalfc : e 
dopo aver rifoluto quelle difficoltà , lo prega 
anco dire, percltè San E>amafo elfendo Papa non 
fece quefto ufficio , quando Teodofio pafsò per 
Roma , perchè pare , che più conveniffe a lui, 
che a Santo Ambrogio . Quelle difficoltà fo che 
faranno facili da rifolvere a perfona di tanta 
dottrina , però gliele propongo . Si comunicò in 
Aquileja per tcllimonio di Santo Ambrogio , 
paisò a Roma , e poi a Milano , dove avvenne 
quello cafo. 

Di quello , che di Santo Innocenxio dice ( fo 
pur fu vero ) che fcomunicalfe Arcadio , fu fola 
privazione della Comunione del Santiffimo Sa- 
cramento , che così parla 1’ Epillola d’ Inoocen- 
zio ad elfo Arcadio . Ntcef. /, 13 . c. ^ 4 . 
mlnìmus , & peccato f , etti thronus magni u4po^ 
{ioli l^tri [ubeihtts efl'j fegrego , ^ , 
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Ulam a perceptione ìmmaculatorum Mìflerlorum 
Chrijìt Dei Nojìri / Epifcopum etiam omnem , 
aut Clericum Ordtnis Sanate Dei Ecclefue , qt*'* 
adniinijìrare , aut exhlbere ea vobis atijtis fuerit ^ 
ab ea bora , qnte prgfentes vncult rati legeritìs 
lltteras , dignitate fua e^^dìjfe decerne : Ed ho 
detto ( fe pur fu vero ) per qualche dubbio che 
vi è , fe quella EpiQola fià formata in quel 
tempo già cinquecento anffi , quando molte Scrit-- 
ture fono (late finte , fotto nome di Scrittori 
Ecdefiaflici pib antichi ; e perchè Sozomeno , 
che riferilce molto particolarmente tutte le cofe 
avvenute per 1’ efilio di Crifoflomo , alcune cofe 
dice , per le quali rende affai dubbia quella par- 
te : perlochè io non T approverò i nè riprovererò 
totalmente , ma redi per ora al luogo fuo : quel- 
lo che per terza pruova adduce di Bonifacio , 
fcomunicato da Santo Agodino , io defiderarei 
vederlo comprovato bene . Perchè fi portano 
Epidole di detto Bonifacio ad * Agodino , e 
quede fono dello dile totalmente di quelle, di 
Agodino a Bonifacio , con molta maraviglia , 
che uno di Tracia , e T altro di Africa , uno 
tanto eloquente , e dotto , 1’ altro di profelfioue 
foldato , abbiano dile , che il mio non è piU 
fimile al mio . Ma fa maggior difficoltà ; dove 
fi ritrovava quedo Bonifacio , nel tempo che fi 
dice lucccfl'o il cafo dello fcellcrato prelo in 
Chiefa ? In Ippone » od altrove ? Se altrove , 
come Santo Agpdino fcomunica , ed ordina , 
che non fi riceva T oblazione della famiglia di 
uaO) che noti è fotto la Tua cur^? Ma fe è in 
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Ipponc , che vuol dire EpiHola , c rifpoda dell’ 
uno all’ altro in quello fatto , che arnbedue que- 
lle Epillole , e tutte due di uno Itile vi lono ? 
Per r Epiflola Icttanta di AgoUino è cola certa, 
che Bonifdcio non aveva famiglia in Ippone, ma 
forfè in ’Cartaginfi , c che aveva fatto battez- 
zare la figlia , e le ferve all’ Ariana , ed oltre 
la Moglie teneva molte Concubine : ond’ è 
verifimile , che per quelle caufe Santo Agollino 
r avrebbe Icomunicato, fe fofle fiato fuo fuddito. 
Io molto volentieri confermarei quel fatto di 
Agollino, ma dubito, che mi fia imputato, che 
mi vaglia di Scritture falfe , perchè le occafionì 
prefenti , e* lo fcrivere della vofira parte (gli 
fia per avvifo P. Bovio ) ha ril'vegliato n cercar 
molte cofe , che non fi penfavano> . Per quello 
altro rifpetto Maefiro Fabio non ha *pafia fra i 
carichi Pallorali efercitàti da S. Pietro , e ^ dai 
Santi Pontefici V Martiri , e Confeflorj, che lo 
feomunicar de’ Principi , ed ha riferiti quelli ove 
non teneva tali difficoltà , e quello col nome 
generale di correzione . Ma quello che aggiunfe 
Maefiro Paolo , che i Santi Martiri fono fuc- 
ceduti di tempo in tempo , non come tenebre 
alla luce , non fo già perchè lo riprenda il 
Bavio , poiché non dovrebbe aver per male que- 
lla lode data a quei Gloriofi Santi / che di quà 
poi ne fegua , che i prefenti della nofira età 
non fieno tali , Maefiro Paolo non lo dice , ma 
3 l P. Bovio cava tal confeguenza ,* nè fo perchè 
ragione fi rfebba pigliar la lode de’ paflati per 
ingiuria de’ prefinti. 

X. z fiO- 
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D oveva anco , fe voleva numerarti tutte /» 
opere del carico Paftorale , far menxjo^' 
dello trasferire degl' Imperj di Oriente in Occiden» 
te , abilitare e • inabilitare a Regni , ijìituire , 
e dejlititire i Re / che anco quefto poffono fare i 
fupremi Picar) di Cri fio in terra , quando db bU 
fogni 'per conferva^ione della Fede ,, e Religione 
Crifliana f e l' hanno fatto quando è venuta 
,t occafior\e y^ed ha avuto effetto, y ed è (iato cib 
ricevttto y ed approvato da tutta la Crr/iianit^ j 
e la etexjone legittintu » f podeflà flel maggior 
Principe y che in effa Jìa y ha avuto origine dalla 
autorità , ed ordinazione Penti ficta , e fi fonda 
/opra, di quella . Dal che fi .può vedere la po- 
deflà y che il fupremo Pajìore di Santa Chtefa 
ha ancora fopra h cofe temporali , quando così 
convenga per il bene della Religione di adoperar- 
la y chechì fi ' dicano y e garrifcano gli Rr etici y ed 
altri nemici di Santa Chieja, 

FULGENZIO. 

L 'A feconda cofa , che dice il Padre Boi’ìo 
I effer fiata tralafciata da Maeilro Paolo tra 
j carichi Paftorali , è il trasferir degl’ Imperj , 
abilitar , ed inabilitar a’ Regni y iflituire , e 
deftituire i Re : al che dico due cofe , una mia j 
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r àifra di Macftro Paolo : quanto a ^ me , dico, 
che ha torto il Padre Bovio , poiché Maeftrò 
Paolo ha ragionato' de* carichi cfercìtati- da 
Pietro , c da’ fuoi Succelfori Santi Martiri , c 
^nfenbri , dé* quali , fe dicevi^ y che 

vorrebbe il Padr$ Bovio , non fi poteVff^roVà- 
fé , ed egli che' nelle còfe tanW chlaK ^li dh 
«1 fpeffe mentite, che' àvt^ebbe Tatto, id una tì<^ 
nifcftamente falfa? *Ma 'Maèftì^ Paòlo dice’, non 
aver fatto menzione del trasferir gl’ tmperj, per* 
chè non ha ancora trovato , che Carlo Magno 
^'dopo creato, c coronato Imperadore, abbia ac^uj* 
fiato pur un palmo di terra , che foffe Im- 
pero , qual non aveffe prima / e perché fe gli 
attravcrfa l’accordo, che fece con Nicrforo Impé- 
vadore di Coftaiìtinopoli? Quanto aHa;ppdèftàÌÌii 
àbilitàr > ed inab^tar a’ Regni , ed" iftttuir_,'« 
defìituir 1 Re , fa bcniffimo , che da cinqìieceh- 
to , e cinquanta anni in quà , molti fono fiati 
privati . Sa le cofc fuccefle 'di Errico IV. Erri- 
€0 V, Federico I. Filippo , Ottone 1^. Fede- 
rico II. c Lodovico Bavaro . Sa la- pfivaiione 
di Filippo Bello di Francia ,-o l’ iftìtueione in 
ittogo Tuo di Alberto d'Aufiria. Sa la privauo- 
. «è ^ Pietro Re d’ Aragona , e riftitiw.ioné'^^di 
'Carlo di Francia . Sa la privazione di Errico 
Vili. d’Inghilterra , e di Elifabetta fua* figlia. . 
Sa anco de’ più recenti , e molto più de* nomi- 
nati ; ma non ha ardito dir alcuna di qii^e* 
<ofe , non gli parendo aver ancora tfpva,tp che 
abbiano ^uto effetto, od efccuzione, che gli pa- 
^a ,obfa>jiaione .molto grande , e dubitava anco 
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di dar fcandalo a molte anime Criftianc , che da 
quelle parole prendono mala ecificazione , c per- 
chè non vedeva corrifpon*&cre gH efemp) anterio- 
ri . Che quando Grido conversò in terra, Tibe- 
rio, ed Erode furono cattivi Principi , e il Pa- 
dre di quedo , che uccife i Bambini Innocenti , 
vien deiifo dalla Santa Chiefa : Hojìts Herodes 
itnpte , Chrijlum ■vtmre , qtàd ttmes , non erìpìt 
mortali^ , qui regtta dot Caeltflia . E quell’ Ero- 
de, di chi prima parlavano, fece morir Giovan- 
ni Battida , nè per una tal fcelleratezza , che da 
feiccnto anni in qua nefìun Principe Cridiano 
'ne ha.ccmmefla una pri , fu da Grido privato 
del Regno : e lino a Godantino furono molti 
fcellcrati Impcradori , nè gli Apodoli , o i Santi 
feguenti trattarono queda loro dedituzione , ma 
di quedi fi può padare, chetnon furono foggetti 
alla Chiefa, eccetto Erode. De’ Principi Cridia- 
ni Codanzo figlio di Godantino fu un male 
Ariano, Giuliano fi fa perchè fi chiami Apoda- 
ta , Valente fu Ariano , c perfeguitò i Cattoli- 
ci. In Italia Teodorico , e quafi tutti i Re fe- 
guenti Goti furono Ariani, e parte de’ Re Lon- 
gobardi , che feguirono dopo , Nedun perp dei 
Santi Pontefici di que’ tempi trattò di dedituir-, 
li . Pareva anco a Maedro Paolo neceflario pri- 
ma di metter quedo tra i carichi Padorali , leg- 
gere con diligenza il luogo di Geremia cap. 27. 
Hac dicit Demìnus exerchuum Deus Ifrael .• bète 
dicetis ad Dominos vejlros : Ego feci terrai » , & 
homlnes, & jumenta ^ qua funi fuper faciem ter* 
f/f , i» fortitudine magna y & in btacbio meo ex* 
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tenfo , & dedì eam et , qui placuit in oculis 
meìs , nunc itaque ego dedi omnet terras ifias 
in manu Nabuchodonofor Regis Bahylonis fervi 
fttei ^ ìnfuper ^ bejlias agri dedì ei.,ut fervi ant 
illì y Jervient eì omnes gentes , ^ fiUo «}»f % 
O" filio 'fila e'jus , donec venìat tempus terra 
tjus ^ ipfìuSy & fervient et gentes multa y & 
Reges magni , gens autem , O" Regnurn , quoà 
nm fervìerit Nabuchodonofor Regi Babylonis , & 
quicumque non curvaverit collum fuum fub jugo 
Regis Babylonìs y in gladio y in fame , & in 
pe/ie-f vijttabo fuper gentem illam , ah DominuSy 
donec confumam eos in mani* ejus , Vos ergo no» 
lite audire Prophetas veftros , &" Divinos , & 
fomniatores , & augures , d?* maleficos , qui di» 
cunt vobis : non fervìetis Regi Babylonis , qui 
mendacium prophetant vobis , ut longe vos fadant 
de terra veflra , & ejiciant vos , & pereatis . 
Porro qui fubjecerit verticem fub jugJ Regis Ba» 
bylonis , & fervìerit ei , dimhtam eum in terram 
Juant , dicit Domìnus y 0“ colet eam, & babita» 
bit in ea ,Ed in Dan, 2. Sit nomen Domini benedi» 
(lum y a fatalo , & ufque in faculum , quia fa» 
^ pìentia , & fortitudo ejus funi , & ipfe mutai 
tempora , C5>* atates , transfert regna , atque con» 
fiituit . E più fotto . Tu Rex Regum es , & 
Deus Coeli Regnurn , & fortìtudinem , & Impe» 
rium y 0“ gloriam dedit tibi y O" omnia in qui» 
bus habitant filli ivminum , & befìia agri , vo» 
iucres quoque Cagli dedit in manu tua , & fub 
ditìone tua univerfa conflltuit. Quando avrà im- 
parate le rifpofte a ^uefte cofe lucceflc, c Scrit- 
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ture Divine allegate , 'ed altre cofc, che gli pa- 
jono neceffarie di rifolvere prima , numererà 
' quello che volete tra i carichi Paftorali . Ha 
- avuto ancora un rifpetto affai confiderabiie , che 
.l’ha fpa ventato da ciò fare • perchè del i$ót, 
Giovanni Tanquerel Baccigliere in Teologia , ten* 
ne Conclufione in Parigi nel Collegio di Sorbo* 
na tra joro'-^ Dottori , che il Papa può depone- 
re il Re , ed accufato per Arredo del Par.’a- 
^.ento , nel quale vi era anco^ Io Stato degli 
Ecclefiadici y fii condannato a ritrattarli , ed a 
farne emenda onorevole. ' 

* . ■ ■- 

: ^ V B O V I O (i). 

Q ui poi fepu^ qmeflo *^utore narrando molte 
opere “buone , e tra le altre quelle della 
'cariti y e di quejle dìce^y chiederà Iddìo 
tonto, non del cajì!gare''i /cellerati yO la/ciare che 
Laici aliano la loro parte de' bèni > come che 
-quejle nm' fierto opfire male.^ 


■Risposta. 


S\ , 


' fi quejlo Dottore, della f»a fieffit 

dottrina, che di /opra ^apportò di y/TriJìotele , e di 
’ìóìti t Teologi (l)y cioè, che la bontà dell'anione 
-non fi piglia dall', oggetto fola , mà anco dalla 
- • V . - ‘ /«re- 
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integrità' éii tatte le fue 'ctrcó/ian^e . Dalla quaì '' 
dottrina ne, fegue y che' <juejìe opere , che d'tCe ^ fona 
pur male , e ne chiederà conto Iddio , percbà man- 
ca toro una nectffarja circojìan^a , cioè , che 
fanno da chi non fi può con ragione farle . 

, p 

. F Ù L G E N Z I O. " . " 

Q ui prego il Lettore dar un’ occhiata" all« 
Confiderazioni di Maeftro Paolo , sì > per 
vedere molte ' degne , e da lui dette 
niolto a propofito , come anco per conofeeré 
come il P. Bovio non l’ha volute intendere , e 
le porta tutte fuori del Tuo fenfo , onde non 
parerà maraviglia v fé chi vuole intendere male , 
s’ induca poi a ri fpondere .peggio . Maeftro Paolo 
porta le parole dei Pontefice', contenenti la ra- 
gione, perchè fi muova a feomunicar la Repub- 
blica , c fono quelle : ( che non vuole che nel 
giorno del giudizio Grido gli domandi ragione 
di aver lafciata olfendere la libertà EcclefiàfticaJ . 
Rifponde Maefiro Paolo a quella ragione , eflcr 
da temere che Grido domandi ragione delle ope- 
re della pietà Cridiana : Sfurivi enim y O" non 
dedijlis y e/f.' E non fi. deve temere, che doman- 
di ragione, perchè fia levata la licenza di offen- 
dere il prodi mo , ec. Il P, Bovio diflimulata 
«luedo , perverte il fenfo , e fa dire a.^Macdro 
Paoloj'che Dio non chiederà ragione a’ Principi 
di aver cadigati i fcellerati, e confervati i beni 
ne’- fuoP Laici , entrando in difput^i', fc il cadi- 
gare gli Ecclefiadici fia opera mala ex circum- 
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. flantla , per difetto di autorità , Di quefto noo 
fa a propofito parlare * A voi fi dice , attende- 
te ad efeguir quello di che Grido ha detto, che 
^vì vuol domandar conto, e non temete, che vx 
debbi giudicare , fe avrete lafciata la fua parte 
de’ beni a’ Laici e • fe non avrete impedito il 
cadigo di chi lo merita .* Imperocché per tali 
caufe non temono offendere Dio i Principi , cfie 
veggono .effer neceffario ciò fare per confèrva- 
zione della tranquillità pubblica , e che per con- 
fuetudine immemorabile legittimamente princi- 
piata, e. mai interrotta, l’hanno fino al prelen- 
te cfercitato. , ' 

' B o V I o; 

P jfffa alla fine^ l'autore a din \ che non ^ 
biamo a erodere^ -thè le Ora^^tonl de plk rie. 
e^i , e meglio agiati Eccle/iafiici , fieno per pia* 
gar maggiormente la Maeflà Divina (x). 

' ' * . ' * 

V ' . . Risposta**- 

che ' dico ^ che qttefle cofe fono impertinenti, 
thè il 'màggìcre , o mtnor mento delle oragtont fi ^ 
pefa dalla maggiore , o mjnor carità , e divozio- 
ne, non dalle 'ricchegge-, o povertà . E quefta è 
tofa certa ', - che non ofiano le ricchezze- alla San- 
tità , che il gloriofo Patriarca de' Monaci Occt- 
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ifentall ' San Benedett» ehht nella fua Religione 
fin dal Juo princìpio grandijjìme ricche^e y e vt 
ebbe in/ìeme innumerabili Santijfimi Monaci ,* 9 
che nella Santa Cfntfd y quale^ è quella Regina 
del Salmo Circumdata varietate (2), fla bene che 
ve ne fieno di tutte le forti , e de' poveri y e dei 
ricchi con diverfi fini , ed iftituti tutti buoni y e 
fanti, ^ (> 

^ F U L G E.-N Z i o; 

1 ■> I — . i • ' • f , ' 

i 

Q Uefto ancóra ha il difetto fopraddetto, im- 
perocché fi rifpo'nde nelle > Confiderazioni 
,ad un’ altra, ragione, quale il Breve de’to. 
Dicembre tocca , che ( lafciando la Repubblica 
agli Ecclefiafiici facoltà liberà di acquifiar beni 
ftabili , c confcrvando le immunità Ecclefiafti- 
che , quelli pregheranno più per la Repubblica • 
e così ottimamente fuggirà effa Repubblica que- 
gl* incomodi , che tanto s* affatica di fchivare dai 
fuoi nemici ) . Rifpondé Maellro Paolo' a quedt 
ragione, che non conchiude, perchè’ l’aver più, 
0 meno di beni temporali , non fa che le orazio- 
ni fieno o più, o meno accette; anzi più tolto 
fi vede , che crefeendo le facoltà , manca la fol- 
lecitudine di pregar Dio , e k divozione , e la cari- 
tà. Non veggo, che il' Bovio dica in contrario: 
a me par vedere ambedue conformi', che le ric- 
chezze maggiori ', o minori , fono impertinenti 
al merito* delle orazioni . Dunque per aver più 

gli 
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gli Ecclefiaflici non faranno con 1 ’ orazione , chf 
più facilmente la Repubblica refifta a’ (uoi ne» 
mici . Non doveva già per parer mio tacer 
Maeflro Paolo , che queda ragione conchiude 
infierae quello di più , cioè , che conlervando 
la Repubblica r'beni de’ Laici in loro , pregheranno 
Dio per la felicità della Repubblica lopra i fuoi 
nemici , le orazioni de’ quali faranno accette al- 
la Maellà Divina , 'quando religneranno il tutto 
al beneplacito della fua fanta volontà . Ma per 
line di queda Parte , ha voluto il P. Bovio far 
la chiufura con due cole falle , ed ingiuriofe .* 
L’ una , che S. Benedetto Patriarca de’ Monaci 
avclTe dal luo principio nella fua Religione grandif- 
lime ricchezze" una beftemmia centra quel glo- 
riofilìimo Santo, che viveva con i fuoi Monaci 
in gran povertà , e delle fatiche delle fue mani * 
c li fono dopo acquiftate le ricchezze . L altra , 
che la Santa Chiefa , Regina delcritta nel Salmo 
44. Circunidata varletate , intende la Congrega- 
zione de’ Cherici . Quello si , P. Bovio , è 
corromper la Scrittura .* la (Shiefa , cioè , 
univerfal Congregazione di tutti i Fedeli di ogni 
luogo , e dì ogni tempo , che è Spola di Crillo, 
è quella Regina j e* quella varietà di cui è cir- 
condata , è varietà di virtù , e buone opere di 
lingue , e popoli j fta alla delira , perchè^ gli 
dirà Crillo : l^enite benedici . Dicono Agollino , 
e gli altri Padri ; e voi avete le ricchezze Spi- 
rituali , i meriti , ed opere Sante convertite in 
tante ricchezze terrene, e mondane: e la Chic» 
fa diffufa per tutto il Mondo in tanti fecoli j 
riftrctta a voi in quello tempo | PAR* 
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. Del giudicare, e* punire gli Ecclcfiaflici . 

B ^ O V I O. ./ ^ r 

, . . .. . I ^ . io- ' »< 

aver dette ‘alcune cofe narrando 
^ fatto , e pretendendo dì nullità 

iO, ^ P^'t tnancar^mo 'dèlla^cìtae^tani , al 
^'fpO'tdererno à'fuo luogo (;-i) co- 
I T . mìncìa a difendere ^che la Repubblì- 

■ ta ì^eneta poffa gtuftamente giudica- 

re , e punire le. perfine Eccleftajliche ( a) . 

.Primo Argomento i Perchè , dtce , la Repub- 
blica dal fuo nafiìmenU) ha ricevuto da Dio l' au- 
torità di punire qualunque delinquente onde tie- 
ne per indubitata la dottrina ^de' Teologi ^ e mi- 
gliori Canoni/li f che •/’ efingìone degl) E^lefiaftì- 
et dal Foro Secolare ne' delitti cantra le leggi 
Civili non fia de jure Divino, fì'a per Pri- 
vilegio 'de Princìpi, Secolari , il qual Privilegio 
non abbia la Repubblica , mal , almeno ne' eafi 
gravi ^ .conceffo e che però in quefii cafi non ab- 
biane nel fio Stato gli Ecclefiajììct ejengione ar- 
oun'a , 


(i) pagi, it, Ma è teitjpo . 

U) Fegl. i6. Di coafuetudiae • 
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. ' ' R; * S P O' S T A . 

■'' ' >r'.- / . ■ 

Qui-. Ji titeono »moUe jalfìtà / c ' la prima ^ è , 
che .quejla^jia tìp'mìone de Teologi / // che cosi 
,a{folutame»te .dice l'autore , come fé foffe comu^ 
ne a tutti toro , il dire che < tale immunità nott 
-fta. de (jure Divino. ‘E pure anco per quefto prì» 
nto punto f che di quéll' altro , fe fi a per Pri^ 
vilegio de' Principi Secolari , o- per 'propria atito^ 
rità Pontificia diremo pih baffo ) cioè che non 
Jia de, jy re ' Divino pochi "fe ne poffono ad~ 

*durri0 è non di diverfi tempi.y e paefì , ma tut- 
ti moderni., di una fola nazione ^ àn^i per lo pih 
difcepoli T uno dell* altro ^ Medina \ Vittoria So» 
to , Ledefma f e' Bannes ; che però avendolo t*unc^ 
tolto^eome dì pefo all* altro, non fanno numero , e 
fi hanno a flimare, come fe foffe m Potter fola . 

4 ' 

FULGENZIO. 

* <v ^ 

A Quéfio modo di parlare , ( Qui? G dicono 
molte falfità ) fi rifponderk in prove, ri- 
mettendo al giudizio del Lettore il giudicare 
chi avrà detto il vero , e if falfo . 11 primo 
detto di MaeGro Paolo è , che T efenzioRe dei 
Cherici dal Foro Secolare ne’ delitti Civili , fe- 
condo l’opinione de’ Teologi, e de’ migliori. Ca- 
nonidi , non è de jure Divino : dice il Bovio , 
che per quella fentcnza molto pochi ’fe ne pof- 
(bno addurre. £’ ben eofa certa , che de’ queliti 
vecchi più numero de’ Dottori trattano, che dei 
nuovi’ e neflun dubbio è, che qon ci fia il pri- 
mo. 
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ino, che lo proponete , dopo il quafè nafcono 
le diverf- fentenze, che>fi dilputano / e il nu* 

Riero degli Autori , che ne trattano è' maggio- 
re, o m'in'ore, fecondo la quantità del tempo , * , 

nel quale la quiftionc è-lbta propofta: chi vuol 
dubitare ,* che in quefta materia non fi ponno 
allegare i Dottori nel numero, che nelle altre, 
non trovahdofi' dagli antichi trattata? perchè' ef- 
fendo le Scritture chiariflìmc , e la dottrina co- 
muniflìma de’ Padri Santi , che glì Appofioli "S. 
Paolo, e S. Pietro fanno foggerti tutti i fedeli 
nelle cofe temporali alle podeftà Tecolari , e ve-' 
dendo le leggi delle immunità tanto chiare di 
tempo in tempo concedute da’ Principi , ''e dai' 
Chetici ncjnofclute in grazie ^ non ebbero , che ■ 
trattar di tal quifiione , nè penfarono , che dopo - 
aver impetrati quefii privilegi , fn doveffe arri- 
var a contendere , fe foffero de }»re Divino , I 
Giurcconfulti avendo prefo quel di Graziano , 
che Jus Divtnum in lego , in Evangelio conti» 
netur y tutto quello che trovavano' nella Scrittu- 
ra Divina, febbèn pertinente al jus Divino^Mó» 

'■ faico , di(Tero efler de jure Divino afiblutamen- 
• tcj così non fi troverà alcuno di loro, che non 
I dica le decime efler de juve Divino , ed il me* 

' defimo dicono di diverfe pene a certi delitti co- 
I flituite' da Dio , mentre quel teftamento era in 
vigore, non diftinguendo 1« co(e perpetue dalle 
evacuate per la morte di Criflo. Ma alcuni paf- 
fati piu innanzi, dovunque vedevano poter tirar 
un paflb della Scrittura , conchiudevano, che quel- 
lo folle de jure Divino ; porterò quello folo , 

che 
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che Bartolo , Dottore da poncr fenza dubbio nel 
^fuprcrho luogo tra loro , . <irce eiìer de jujrc Di- 
•vino, che r Irinpcradorc fia Signore di tutto il 
'^Motido , 'perchè, è fcrìtto, £xiit EdiEluni a Ca- 
nfore xAnguflo , m di/crtòeretur miverfus.-^ orbis .* 
così da quel luogo ‘ del 47,. della Gencfi alcuni 
• di loro hanno detto,; che la efenzione de’ Beni 
fu de juifet Divino e ^per il Salmo : nolite taìx* 
ygort^Chriflos meos , ed altri tali ", che parlano 
tanto di quello 4 quanto de’ Re del Perù , hanno 
conchiulo la efenzione delle perforie elTer de jure 
Divino, Delle 'quali opinioni i Teologi non han- 
no avuto penfiero , nu come conveniva alla ca- 
rità hanno interprc’tato le parole della Scrittura 
fanamentV, e fecondo la vera dottrina Teologi- 
ca , e de’ Santi Padri , ed infieme cfpolle. pia- 
mente alcune parole, che da’Giufeconlulti folfe- 
ro ùfate fuori della loro profeUìone', che non è 
parlare de jnre Divino'^ fino che non fono an- 
cora -180. anni, che l’adulazione , e rintereffe 
promolTero il quelito nella mente di qualche 
Giureconfulto ,. fatto in una notte Teologo, po- 
nendo dubbio in quel che-era chiaro. "TTeologi, 
non avendo veduto pur un luogo folo, che dal- 
la Scrittura Sacra fi potelTe tirare a tal fentcn- 
za, ma apertiflimi in contrario , fi fono oppo- 
fti , ed hanno fcritto , che non fia de /ure DU 
vinoy ma per privilegi: che in vero non fi può 
dir cofa più alfurda apprello un Teologo , che 
»oler far una colà de jure Divino-^ la quale non 
abbia fondamento .nella legge Divina naturale, 0 
nella Sacra Scrittura, o Div(pe Tradizioni, Ma 

al- 
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alcuni volendo col loro parlare dar foddisfazions 
ad una parte, ed all’altra , ed infieme dir la 
verità, credendo di levar le contefc , inventarne 
no un modo di farlo , e differo , che elTendoci 
una forte di caufe Ipirituali , le nuali trattano 
d?lla Fede, e “de’ Sacramenti , e che concernono 
gli ufRzj da Grido iflituiti , delle quali il Ma« 
giurato fecolare , come Mag^iftrato. , non può 
aver cognizione , rih podedà di forte alcuna , nel- 
le quali affolutamente i Chetici fono efenti c/e 
jurc Divino dai Foro focolare / altre caule fonò 
veramente temporali, nelle quali i Principi per 
riverenza dell’ Ordine Ecclcfiadico hanno concelfi 
privilegi, ovvero i Concil;,e Pontefici con l’al- 
ient’o , c volontà de’ Principi per meglio ordinar 
la difciplina hanno affunte al Foro Ecclefiadico. 

I Per levare la difputa quefii Dottori compofero 
; infieme quelli due generi , ed hanno di ambidue 
» cengmnti' infieme detto collettivamente , che la 
i efenzione viene dalla legge Divina , dalle Cofii- 
) tuzioni Ecclefialliche , e da’ privilegi degl’ Impc^ 
f radori ,* la qual fentenza , ficcome è faKiHi.ma , 
i e contraddittoria', fe tu dirai, che tutte le par- 
I ti della efenzione vengono da tutte le leggi no- 
( minate , cosi è vcriflima , fe a cialcuna parte 
( della efenzione applicherai la Tua caufa , d’ onde 
, vi?ne * fi.ccome fe io dirò, che ho l’effere e la 
I dilciplina dal Padre, e dal Maeltro, tu hon in- 
I tenderai , che abbia ambedue quelle da ambidue, 
ma farai la dillribuzione , come, conviene, cioè-, 
■ che ho l’clTere dal Padre , e la difciplina dal 
I Maetlro’così la efenzione degli £c clefiafiici nel* 

M I; 
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le cofe rpirituali , c temporali viene dalla legge 
Divina, c da’ privilegi de’ Principi j ficchè dalla 
legge Divina viene folo quello, che tocca lo fpi» 
rituale , e da’ privilegi de’ Principi quello, ^chc 
tocca il temporale. E con tal diftribuaiones in« 
tendono i luoghi de’Concilj Lateranenle , e ^ri* 
dentino , quali dicono l’ Elcnzioni Ecclcfiaftiche 
aver origine, dalla illiruiione Divina , ed effere 
ilìituite da’ Canoni , perchè fe cosi non ft do» 
veffe intendere , farebbe una beftemmia contra 
la Maedà- Divina il dire , che una cofa iftituU 
ta da lui folle anco iftituita da qualfivogUa po.» 
deflè umana, come fe uno diceffe, il Battelìmo, 
r Eucariftia fono idituite da Cfifto , ? dall^ 
Chiefa . Dio guardi tali parole. Grido folo 1 ha 
iftituite . Ma chi dirà , la Melfa è iftituita 
da Crifto, e dalla Chiefa, non dirà male j per* 
chè quanto all’ E^cariftia è da Qrifto , quanto 
alle cerimonie de’ veftimcnti , lumi ec. è dalla 
Chiefa * così la efen^ione degli Ecclefiaftici fi 
può dire, che viene dalla legge Divina, ed uma- 
na, perchè, quanto alle cole fpirituali viene da 
Crifto , quanto alle temporali .da’ privilegi dei 
Concilj , Pontefici , o Principi rifpeftivamentc , 
Ma quello modo di parlar diftributivo in quelli 
tempi è abufato, c portato in (enfet collettivo, 
il che per Tempre fi Rettore dovrà avere inrtan. 
zi gli 4)cchi , per non elfcr ingannato da’ nuovi 
Anabattif^i , che levano le Polizie iftituite da 
Dio , Ma > certo fi doveva contentar il Padro 
Bovio <U aver di fopra trattati i Legifti da mer- 
<enarj, e bugiardi, fenza anco ^uì dar si bruti 
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tu nota a* T eologi piìi celebri tra i moderni » 
Medina, Vittoria, Soto , Ledefmai Bannes , c 
nella fondatifTicna Scuola di San Tommafo i 
più nominati , quafi che gregariamente 1 uno 
ifguendo l’altro, lenza confidcrare quel che di- 
celTcro, fi debbano filmar per un Dottor folo • 
Doveva pur almeno penerei anco in quello nu- 
mero Santo Agofiino , San Giovanni Crifofiomo, 

' Origene, con tanti Santi Padri» cd anco il Bel* 

I larmino prima che foffe Cardinale , a quali ve* 

• dremo quello, che poco di (otto fapr^ opporr® 

’ il Bovio* ma acciocché vegga il Lettore quan- 

to quello parere fra Teologi fia comune , dopo 
che è molfo il quefifOj è bene, che ayyertilca, 

< che quelli di loro., che conformandofi a’ tempi, 

• vogliono fegnir l’altra opinione , non ardifeono 
t farlo fenza farne feufa, nel che mi bafler^ allc- 

• gare un moderniffimo Padre Gefuita Azor,quaiC 

I inchinando nell’ opinione di alcuni Canonifii , non 
tenendo però apertamente clTer de jure DivmPy 

t ma cutn rat-ione naturali, cum jure Canontfo ^ 

i & Divino, maxime congruere , fa quella (cula : 
k iVec ejl , auod quifpìam miretur , me alias Theo^ 
logttm , Canonici JarU ùociorum potius , quarh 
i Theologorum in hac parte fententìas ampledi . Le 

II quali parole, elTendo le precife di Maellro Pao. 
» lo , la cenfura del Bovio tocca ambrdue , con 

tutto che più abbaflb e lodi quel Dottore, C fi 
! ferva di lui nello ftelTp prppolito. 


i 

i 


M 2 


BO* 


Cqi^fer. nEtt?: Gobj^iijer, 

3 P y I O, 

S ^n Tontmafo . in un lunga H cap. I 

ad Rom. Ie6t. I. dica l' uno ^ cioè -f chi aù,^ 
piano gli Eccle/iajlici /’ efen^ione per con:eJJtone 
de' Principi , ma ifon però, nega I* altro , an^i ac- 
unna , che fta de jure Pìyino naturali , perchè 
figgiugne : Quod quidem asquitatepi naturalenj 
lui^ct : oltre che non v.ale l' argomento dell' efen- 
gitone da tributi'^ della ^quale pa.fl<* S^, Tommafo 
a ^quella delle perfone jìeffe Bcclelìaftishe^ emendo 
t$ per Jone 4t molto pile dj^gna confecragione confe- 
ttate a P/o , cltji i beni loto^cqme nota Soto (l)‘ 
e potendo un Principe effere foggettp ad un altro 
qd'anto al dargli tributo , ma non quanto alla, 
perfona t Ma lo fleffo S. Tornmafo^ dove quefìa. 
materia trattò cx -profeflb ( che da tali (uoghi li 
ha. dà far giudigio: d0da ^Utente degli ^datori ) 
dico d^vfregìrnine Principur^ e. io. ^ 

l/W, che Jia de Jure Divino,, Uè dall' antica fer^ 
Pia credenT^a ^ colla quale quel' libro fempre è. fia- 
to /limato di San Tornmafo , dohbiràpao lofciarci 
rimuovere per quell' argomento , che alcuni fanno^ 
cioè, che in quell' QpuJ colo JJ . racconjt^, t^a Iftorià 
dì co/a, che fuccef/e dopo In morte di S.Tomma- 
fo ^ perchè àpanti la fìqmpa ne libri manoferitti 
jeriveva akùno , e bene fpej/o quello fiej/o che 
aveva fcrìttoi il It^to yi /fri'^eva ^ diep , alcuni 
• ad-, ^ 
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é3àì^tone , 0 notazione , quale poi nel refctivere y 
0 flampaire eli quei libri per irtat)ve/ten:^a è fla* 
fia ejìefa infìeme col tefloyCome fe foffe tefto deU 
f tt^ut ore , Qjieflo è fiato annotato ejfere fucceff0 
in molti altri libri y e facill£irnamente può tjfere 
fuccejfo in queflo* 

FUtGENSSIO. . 

N Ella prefenfe aliegatione di S. 'Toraiflàrtì < 
il quale cfprenamcnte nel luogo > che il 
Bovio lo dta j dice per la nòdra fcntcnza , vi^ 
rebbe pur trovarvi qiìalche C(>nfu(ìone , e la prw 
ma cofa-, che dice, è , che abbiano gli Ecclefia* 
ftici rdenzione per conceflione de’ Principi. Pi”* 
dre Bovio, voi corrompete il tefto : San Toni* 
mafo norl dice per coriceffione, ma dice pef p'"*'^ 
vilcgio / pdrchè , fcbbene non nego io , che 
Ib fteflb pofti ftgnificare conceflione , che privile^ < 
gio, qualcuno potrebbe poi cavillarci . fopra , ed 
cfporre la cnncelfione per dichiàraziohc , come 
accettna il Padre Bo.vio aver difegno di fare • 
perchè dicendo, chc^S. Tomrrtafo concede l’uno, 
c iìort néga l’ altro , vede , che pOrtartdcJ la pa* 
rola privilegio , ne fegue per ncceflità « che fe 
hanno qiicftà efenzionc i Chetici per privilegio 
de’ Principi , adunque non jure Divino , perchè 
ttimo pojjii duotus titùlìt corftrariiì . Che, io ab* 
bi una cola per ragion Divina , c che la tico* 
nofca da altri in grazia è contraddizione , è 
l’uno efclude l’altro *6 fi ha ben daddovero qui 
fcordato il Padre Bovio della fua 'dottrina, por* 
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tata di fopra a c. lò* e di fotto in quefta par* 
tc a 71, dove pretende provare ^ che la Repub- 
blica non polli aver per ragione del fuo Domi- 
niò fnprano autòrità di giudicar gli EcclefiaHici , 
avendolo per. privilegi Pontificj • e quel Padre 
Bovio, che non concede poter flar inficme ra- 
gione propria 4 e privilegio Pontificio, qua vuo- 
le, che ftiant»^ inficme ragion Divina , e privile- 
gi de’ Principi 4 II fecondo fUttcrfugió , che ac- 
cenni S. Tommafij il Jus Divittum naturale ypet» 
chè ^ice.' quvd quìdem dquìtatem naturalem ict^ 
habtt (tquttatém naturalem , ergi» ejl de Ju» 
ri DlvìnoJ tùtte le cole, Padre Bovio, farefli- 
mo de jure Divinò , Che uno lafci le fuc facol- 
tà ad un fuo fratello, e non ad eftraneì , quello 
habet aqultatem naturalem ^ ma il cavarne poi 
dunque è obbligato jùre Divino , nort fi con- 
cede * Il daite litiiofiha ad un povero fuo- 
ri di neceflità bnbet aquitàtem naturalem y ergo 
tfi de jure Divino ? non fegue * Ma voi fate 
un* altra conlegucnza , che non farebbe mai San 
Toramafo, ed è quella.* L’creniióne de’beniE<* 
clefiaftici , acciocché posino i miniflri attendere 
ipèglio al_ Culto Divinò, ba&èt aquitàtem natu» 
ftlem ? adHnqUe 1 ' elcnziotie degli Ecclefialli- 
ri delinquenti habet. aquitàtem naturalem 
Stravagante confeguenZa da’ beni , che fo**i 
no cole indifferenti, di fua natil^a , e polTonò’ 
elTerc lifati in fcrvisio Divino, palfare' a’ delit- 
ti, che- fonò contea Dio, nè mai 'fi poflfono in- 
dlrizt&t* h che dirà qui il Lettore fo,* ‘ 

pra la de’ fondameoti , che ha il Padre ' 

^ Bo- 
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^ovìo per fondar «^lieRa codchiufione , che la 
efenziòne de’ beni degli Ecclefiaftici fia de jure 
Divino ) perchè bà&et aquìtatem natutalttn ? Ogni 
giufta legge uiYiana habet aquìtatent natUraìem , 
ergo omnis lex humana.,quie fit jufla^ e/l de Jure 
Divino ? non fi concede . La terra fuga è , che 
S. Tommafo parla dell’ efenrioni da’ tributi , e 
non Vale, dice il Èovió, l’argòmcnfo da quefta 
all* efenìione delle perfonej a qUefto io replica, 
che fe non vale l’ argomento da’ beni alle perfo- 
ne , flando nella dottrina di S. Tomrtiafo^è ve- 
ro, perchè non fi potrà conchiudere » fono èfenti 
i beni PrincipuM prittilègló , adunque fono efen- 
ti le perfone per lo fieffo privilegio j ma mentre 
di qua fi vorrà cavate, adunque fono efenti le 
•perfone Jure Divino ^ io lo nego / perchè fono 
efenti non in virtù dell’ efeniioni de’ beni , ma 
per altri privilegi dati particolarmente alle per- 
sone , i quali fono ne’ Codici , ed allegati nel- 
le Confidcrazioni ^ Ma dico inoltre , che vale 
l’argomento quà da’ beni alle perfone’ ; perrhè 
la ragione ) che i beni fieno foggetti a’ Princi- 
pi , ed efentati per gràiia loro , è perchè fono 
cofe temporali, non fpiriftlali , adunque le per- 
fonc ECclefiafiichc in quanto avranno o cau'c , 
0 delitti, o altre condizioni temporali , e civi- 
li, per la ftefla ragione dovranno effer fogget- 
tc, fe non faranno efentate / oltre che , fe la 
tagione del Jut DìDino fi fonda nell’efempio del 
G«n. 4 ^.^ di cui ivi parla S.i-Tommafo , e di 
fopra parlò 11 Padre Bovio , e d’onde i Cano- 
oifti di Quello parere prendono argomento , in 
' M 4 quel 
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quel luogo non fi parla di efenrioni di perfone, 
re quelli fieffi troveranno, che in quel luogo fi 
tratti d alrro che de’ loro beni / dunque più fi 
dedurrebbe l’cfenzione de’ beni, che delle perlo- 
• eppure de beni altro non argomenta San 
Tommalo , che l’efeniione per grazia de’Princi- 
’ lebbene è minor la confecrazionc 
c eni , che delle jierlone y nondimeno i’efen- 
none più conviene a’ beni , che alle perfone i 
perchè i beni fOnO della Chiefa in comune , al* 
h quale pm ragionevolmente conviene l’efenzio* 
re, che a’ particolari ^ ed .anco tanto più, quan- 
to che il bene confacrato non commette delitto, 
che lo faccia fervo di pena , per il quale fi fog- 
getti al Magiflrato, ove la perfona, quando com» 
mette delitto, fi velie di una qualità^ che la fa» 
oggetta alla giufiizla, il che non vale ne’ be* 
m/'C quella è la ragione, con la quale il So- 
to, nel luogo citato dal Padre Bovio , prova 

r quella, che perfona 

^ccleJiafhU, ne^ue jure Divino , neqrte humano 
Junt omrtmo a legibus civìtìbus exempta , quia 
non objìante Clericatu fune cives Reipublica , & 
ejus membra nè è vero, che dica Soto nel ci- 
tato luogo, che fieno più efenti le, pecione, che 
J beni, ma ben afferma, che vi è maggior equi- 
tà ! quo^ perfona eximantur , quam quod eorum 
bona facularia , non dice però* che eximantur a 
fur» D.vmo , ma ab iis , quibus funt fubieBi, 
La quarta cofa dice il Bovio, che l’opinione di 
San Tommafó fi deve cavar da’ luoghi , ove trat- 
ta quella materia ex profejfo, che è /.j. de Re^ 


gìmtne Princ'ipum cap» io. al che rifpbndo , che 
non fo ove meglio fi poteffe avere quel che fcn* 
ta il Dottor Santo ^ che dal luogo , ove la Di- 
vina Scrittura gliene dava occafione per fpìega- 
zione di lei : ma almeno ci aveffé portato un 
lupgo certo di S. Tommafo , oltre quell’ opera 
de Regimine Prlnctpum , poiché vietie da tutti 
mcfla in difficoltà , che fia di quel Santo • e 
quelli <<he fono verfati 'nella dottrina diS.Tom- 
malo , vedranno j che tal Opufcolo è lontaniffima 
dalla pietà di quel Dottore, Non tengo qui peti- 
fiero di findicar quell’ opera y dico bene, che per 
la pratica, che ho fatto in Sj Tommafò , oltre 
gli lludj particolari, in fei anni, che ho letta la 
Ina dottrina ad altri ^ non ci ve^go la dignità, 
nò lo iiile,- nè la foda pietà j che nelle fue Ope- 
re fi vede .* folo in quel cap. citato ha quefltf 
propofizióni . Dominium Petri fé extendit ad to* 
tam Eccle/tam ^ fcìltcet mìlltantem , tfiumphan» 
ter/i : in fummo Pontifice effe plenitudine*» omiiìutff 
gratìarum , quìa ipfe folui confert plenum InduU 
gentiam omnium peecatorum , ut competat ftbt , 
quod de primo Principio omnium dìcimus .* quia 
de plenitudine ejus omnes accepimus : Domifius 
utitur in Joé quadam Importuna interrogatiotlt 
ter , &Ct & fic peteflas Petri , & fuccejforura 
ejus non adisquatur poteflati Chrijìì" ìmmo omni» 
no tranfeendit . Le quali cofe non dico , che non 
abbino interpretazioni , ma dico folo , che que- 
lla non è la purità , ed efattezza formale , con 
che S, Tommafo è folito (piegar fa fua dottri- 
na . 11 Lettore leggendo il luogo darà giudizio, ' 

fe 
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fe rifloria di Adolfo, che ivi fi- racconta, e fuca 
ceffe molti anni dopo la tnorte di San Tomma* 
fo, poffi efieré infetita jcofr.c quefib Autore leu- 
fa, ftando di modo VonnefTa con il rimanènte di 
quel cap.,che è imponibile levarla j fenta levar- 
lo tutto t e poca autorità tefla ad un libro , 
quando fi coheede ^ che lo Scrittore polli aggiu- 
gnere le Iftorie intere * óltre che nelld fteffo capa 
dice anco * che Onorio^ III; privò Federico I 4 
il che è falfo» e non fi può direi.che fia errato 
il numero , perchè dice per Honoriuni Terttum ^ 
Innocentil ìntnìe diate ' futeefforern ; pUrC fu la pri- 
vazione da Innocenzo IV* tra il quale ^ ed Ono- 
rio III. corfero i Pontificati di Gregorio IX. 9 
Celcflino IV. Ma tralafciate tutte 1* eccezioni ^ 
per finir queflp tedio ^ dico , che uón è véro* 
che in quello luogo citato ì.^,c.ió. T Autor di 
lui, fia chi fi Vòglia* dica, nè tenga* che l’cfen- 
zione' degli EccleìialHci fia de Jure Divino , ed 
il Padre Bovio lo 4^vè aver fognato al folito à 

■ B o y ì o (i)j 

A lberto i Sónaveniurà i i4leffandrò JTlenfei 
Scoto , td altri antichi Aon trattarono qut» 
Jia Qmjìione, Quelli che di poi ne hanno tratta» 
ta dicono ejfere de jùrè l^ivitio * Gio: Èaccone * 


•1' . • 

(t) Jo. Baccon. in 4. «{v it. prol. art., 4. Alm. trafl. dd 
iliprema pot. Ecclef. c. S. Driea. I. 1. de libert. ChriA. c» 
9. Sylv. ver. «mga. V, q;'4< Ang. tod; n. )j. y. ii« 
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tAlmamo ^ Drledoni^ Silvejìro ^ vangelo f ed ahri 
piìt moderai » ■ 

f li L G E N Z I O. 

P Erchè gli antichi non tràttaflero quello que- 
lito fi è detto di fopra jT ora.il Bovio ad- 
{>uce cinque Autori j che numera fra Teologi 4 
quali dict/no quella efenzione clTere de iure Di» 
vino i oltre altri piu mòdcrni , per i quali non fo 
chi incenda , fe non fé ftelTo il Fleudofilotco f 
ed altri che in quelle cOntrovcffie fcrivono ,'é 
per r avvenir certo crefcerà quello numero • 
(guanto a Barcone f mi dica di grazia il Padre 
Bovio. in cofcienza, egli che è Carmelitano, fe 
quei quarto libro, che egli allega, è di Barcone. 
Di Jacopo Almaino , mi fono maravigliato , che 
il Padre Bovio l’alleghi in fimil materie, elfen- 
do Dottore da loro riprovato , particolarmente 
perchè difende la podellh del Concilio effer fo« 
pra il Papa ; ma doveva almeno portarlo fcdeU 
mente , perchè non dice alfolutamente , che i 
Cherici fieno efenti de jure Divino , ma avendo 
portate tre ragioni per l’opinione che fieno fog<» 
getti , ed una per l’altra , non dice altro ìe 
non i & bète epinio ejì proèaòUiot y tanto che 
ambedue gli ha per probabili , ma quella piii 
probabile . v 

Giovanni Driédone che cita il Bovio 7. i. 
de lib. Cbrijl» c, 'p. non è vero , che dica per 
lui che fieno efeati de Jure Divino j ma avendo 
detto dc’beot lafcùti alle Chiefe, che non fplo 

paf- 
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paflano con i pefì , ed obblighi di pritnà , nisi 
‘anco , fe cosi ricerchi la necelTità ^lla Rcpiiba. 
blica , fi poflbno gravar di nuove impofizioni , è 
che rcfenzionc, che jjoffedOno j è pér Privilegio 
de’ Principi , citando a quefio propofito la dot- 
trina di San Tomniafo , behchè egli vorrebbè 
f pili tofid diro : e* doUatioAe PrtnctpurÀ , foggiii- 
gne, poi delle pcrfone : Perfonà autem Ecclejìa* 
Jiicd non Jto fecunduìH perfonalet aSionéi in Sa* 
cularrbus negótirt grdiJàri ^ & Onerari poffùnt i ei 
idea XjlerUi de Omni triminè babem colrant Judicà 
Ecclejtaiìico concentri ; neqUè iialet contraria con* 
Juetudo in cap'. Clerici de Judicilt , nec potejì C le* 
ricus in Judieem Laicum eonfentiré , ètiamfl prò* 
prium juramentum , ét adDerfatii confinfus acce* 
dat , /ìcuti in ConcHiit 'MìlèvUaòo , Ot Cariba*^ 
ginen/t conjlhutua^ e/i , 'ut dicìtur , capi Jì dili* 
genti ^ de' Fora competenti .* et ratio òujus con/H» 
tutionis efl favor Clericorum ^ Ot i'ónOr il Hi/ dé* 
biius a plebe j ei odium Lalùortim j ^Ui oppidò'^ 
funt Clericis infejìi ^ et ne fiat prti/ùdicium Epi* 
feopo fito fine ctijut confenfa furare non potejl ^ 
nec alium' Judieem ' babére tAmbro/lus ad Falena’ 
ùniànum demenjlrat Juditìis Ldicos , et ettam Imm 
peratorem non pd(fé in caufa fi del , Ecclejìa* 
Jlicis alicajus Ór ditti s ^ da Epifeopis atìt SacèrdOm 
tìbus judkare , addens t^ugti/lunt Irnperatortm 
Patrem Falentìniani , hoc etiam fanxìjfe legibus ^ 
ex quibus confequens efl Ecclefia/ìickm Ordiném 
immunitatem hànc ^ Jet* libertaterd a pòte/ìate Sa* 
cnlarìs Judicis nequaquam et folo ^ nudoque Pri* 
ailegio CafariSy attt Regii babOré’j qtììa fune of* 
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fjt nutum revocabile , fed ex auSlmtate Pot^^ 
ù^ir Romani , accedente confehju totius Ecde(he^ 
et (lonattone , approbatìons feu Ptrivilegh Lnpe* 
ratorum, EccQ , che Giovanni Oriedone non to- 
Iq non dise pa*- l’opinione del Bovio , che la 
efenzione lìa de Jure Divina , ma dice , che è pec 
Privilegio dato . E pur anco noi infegnammo , 
clic il Sommo Pontefice può d^r l’ efenzione , mq 
accedente confenfu , danatione , approlfatione , et 
Privilegio P/inclpum . Dalchc potrà il Lettore 
c/Ter chiaro , quanto fia centra la verità quello 
che dopo dice il Padre Bovio .* che quella efen- 
zionc la ppflTa cjarp cqntra il volere de’ Principi,- 
da’ quali fi efentano, 

Di ^ilvefico , ed- Angelo poteva ben dire il 
Padre 3ovio , che non fanno numero, ma fi de- 
vono ftiraar per un folo : poiché Silveftro ha 
tqlto da Angelo non iolo le cofe , ma in que- 
ftq particolare ha tolto il tutto ^de verbo ad 
verbum , non aggiugnendo , o fminuendo nè an- 
co una fillaba , come può veder il Lettore ; c 
poi , perchè numera quelli tra l’eologi ? Gli 
pare efie trattino alla Teologale quella materia, 
o da Qqnonilli Mafflme Angelo , il quale è 
certo , che è Canonida , e Silvcflro ha folo por? 
tate le fue parole , dunque faranno autorità di 
qq folo Canonilla . Ma aggiungo anco , che il 
Padre Bovio non porta fedelmente la dottrina 
loro • Perchè ambedue quelli ne’ citati luoghi 
cercano a quali cofe fi edenda la libertà , od 
immunità Eccleliadica : ed Angelo dice , che a 
cofe , le qqah Wo Siivedro regidra ; e po\ 

^uaq- 
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quando vengono al particolare dell’ tfenzionc‘<* 
munsrìbus Jordìdìs , dicono , funi exempù jutt 
Divino . Perchè quelli fono direttamente opporti 
alla dignità, ed uffizio Clericale. Or che conle- 
guenita è quella , Padre Bovio ? I Cherici de 
fure Divino fono exemptt a munertlfUS fordidiS , 
i quali ripugnano direttamente all’. uffìzio, e di* 
gnità Clericale • ■ adunque fono de Jttre Divini 
exernpti a judiciis ? Da un particolar concludere 
l’univerfale, ove non è fimil ragione, eh? 
cbè non fegue già , ripugnano 

aillR dignità ed uffizio Clericale, adunque gli ri* 
pugna effer caftigati de’ delitti , maflìme cooP* 
mi . E potrà il Lettore certificarfi interamcni? 
fe vorrà vedere quelli due Dottori ne’ citati 
ghi, e numeri* che ciafcuoo di loro quando df 
ce : funt ee^empti a. mumribus perfonahhus , nifi' 
no dice, che quello fa de jvre Divino , di; 
videndo quelli nseuneraperfonaliay chfi odi iìcwi fo* 
no munera fordìdn , altri muneree non fordida , 
quando parlano del particolare de muneribus [of* 
didis, per la caufa già detta, dicono /««* 
ti jure Divino : ma quando trattano r/e ntnnerf 
bui non fordidis y'niaao di Ipro dice , che lìen<J 
exernpti' jure Divino \ anzi apportarro le )«g^ 
lm{kr>aii« che concedono i Privilegi di efenz»* 
ne. Ecco , Lettore , come il Padre Bo'/io ha bea 
provata la prima falfità di Mlaellra Paolo,, d 
qual ha detto , elfer opinion? de’ Teologi * c^ 
i efenzione de' Cherici non lia de jure D'ivv^ i 
cW per la contraria parte non ha faputo 
game più che cinque , de’ quali il primo snn è 

cef“ 
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certo, che quel Libro Ha-fuo, pè meno lo dice, 
nè lo accenna * il fecondo tiene tutte due l^opi- 
nioni per probabili ; al terzo è fatto dir quello, 
che non dice , anzi dice efprcfTanaente per Topi» 
nione di Maellro Paolo: gli ultimi due parlano 
colle ftelTc parole / trattano da Canonidi, e non 
da Teologi, e fi rifiringono ad fola munera fov 
dida. Che ti pare, non è un bel modo di prOi» 
vare , che i Teologi fieno dell’ opinione fua?-. 

8 Q y i 0 (0, 

L y 4 fecond4 faì/ìt^ i , che i Teologi tengano j 
che così quejia itminunità delle perfone £c- 
clefiaflicbe fia dalla concefftone de* Principi fecola» 
ri , cbe da qnefli foli f abbiano , e nott da piìt 
alto luogo , Tereòf qu^ì /ìeffl , cke tengono , noù 
fjfer de Jurc Divino , e che gli ^yverfarj fagiifi» 
90 citar per loro ^ dicono., che quando ‘henoi Prin»* 
dpi non f aveff ero conce ff a., il Pnpa coll' autSiritd' 
fua ha potuto efimerli eziandio centra volontà 
dt Principi Rettilari • Così' dice il Fittoria , S«^. 
to, JLedefma , e Batmes , Dal che ne cavane non, 
tfftre in podejìà de* Prin^pi Secolari levare , • 
impedire quejìa immunità alle perfone Eccleftafli» 
ohe., ^ Co^arruvia Jìeffo , net quale fi fondano 

■ gli . 


(O yif^or- relec. de por. Eccl. q. <$. prop. j. Sojo iti' 4.» 
^ y* ,S* *• Ledcfin. in 4. p.ti. q. jo. art. 4.' verf, 

Hafic^bis . Bannes 2. j, q. ^7. 3®* Cova- ptaft. qu. cap, 
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gìt %^%rverfarj y concede e f uno y e altro y^‘eioè , 
e che il ' Papa li ha potuto e/imere , e che niun 
Principe y quanto fi voglia fttprento , può levar, lor» 
tale efengjone y 


F U L G E'N 2, LO, 

Q U\ il Padre Bovio fa delle -fue , e come^ 
logliono far gli Eretici , che o aggiungo* 
, ’ no , o detraono da’ Tedi per ' valerlene , 
Qual dite voi , che fìa quella feconda falfità di 
Madiro Paolo ? Che i Principi ' abbino concelli 
i Privilegi di efenzione agli Ecclefiaftici .ne’ de- 
litti non Ecclefiadici , ttia Temporali, o Civili? 
ovvero, che i foli Principi l’abbino concelTe, e 
non altri? Se la prima , vi fi mollra con tante 
leggi citate, coin tanti Teologi, che voi non U 
potrete negare , fc non vorrete far ridere il 
Mondò; fé la feconda , ficchè facciate la fallirà 
in dire , che i foli Principi abbino concefit fai 
Privilegi , quello non lo dice Madiro Paolo , il 
quale non ha mai detto tal cofa. Ma a quello, 
che aggiugne il Padre Bsvio , che quella efen- 
zinne ral>bino gli Eccleliallici da più. alto luo- 
go , e che il Papa abbi potuto elìmerli , ezian- 
dio centra la volontà de’ Principi , .‘prima che 
dica altro, voglio, che il Lettore confideri , fé 
la prudenza ricerchi , che fi promuova MHZ tal 
quilljonc'* Poi venendo al punto , dico che'fi 
pub parlar^ della efen^ione Eccielìaflica in due 
rrpdi , pyvero di elf» in genere , cioè di tutU 
ip^eme , e di qualunque cofd, (he comprende 

col- 
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cOllettivamer>te , ovvero dì qualunque fua parW 
^refa fcparatamente i Rivocare la efenzione al 
primo naodb^ larèbbe far una Icg^e* che gU Ec- 
dcfiaftici nort aveflerò efeqtionc alcuna . Al In- 
cendo modo i come fe fi cqftituifcc i che n<>B >• 
fodero el'enti i in cafo di lefa Maeftà ^ o altro 
particolare . AI primo modo intendono i nomi- 
nati- Dottori , che i Principi non poffono rivo- 
care la efenzione Ecclefiaflica j ficchò (labilifcaa 
n» , che fieno foggetti in tutto j e per tutto j 
ma al fecondo modo^ rivocare una parte di elTa 
in ifpeciale , quando il ben pubblico lo ricerca < 
non lo dicono i Dottori , che i Principi non 
poffono farlo . Quello fi mpftra chiaramente .dal- 
le ragioni di Sotoj qUali fono quelle / è il do- 
vere ^ che godtno tale efenzionej per non efTerc 
impediti dal Minifleto Ecclefiaftico , p imolicatl 
in negozj Secolari, o per non confonder i*Forij 
I perchè fe per ogni delitto civile foflero gli Ec- 
tlefiallici. tirati a’ Magiftrati Secolari, concorre- 
rebbe , che fpelfo colle caufe Ecclcfiaftiche folTe- 
ra conrteffe le civili , c colle civili le Ecclefia- 
' iliche ; onde ne nafccrebbe difordine | e farebbe 
I tontra il decoro del grado Ecclefiaflieo il Tedci* 
i faffim i Rcligiofi a’ Tribunali Laici . Le, quali 
I ragioni provano folo indcfinitamwite ; ma come 
nè quefle , nè altre ragioni di alcun Teologo pro- 
vano 1’ intenzione del Bovio ’ln particolare di 
quaifivoglia efenzione , coti non troverà egli 
mai , che i Teologi dicano , che poffa concedere 
il Papa una particolare efenzione contra il vo- 
lere de* Principi ; perchè non è Aecelfario alla 
' ’ N eoo- 
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confervazione della Ecclefiafìica dignità , che fie- 
no denti in quel particolare, come è bene, che 
Hidefìnitamente abbino elenzione . E quella è ri- 
fpTofla di Covafruvia , che il Padre Bovio allega per 
fe , e di Ciato nel finali , ^6, In .quanto 

dicono , che il c» Clerici He juHicìit ^ quando di- 
te , che non vale la confuetudine per la quale 
i Chetici fodero foggetti a’ Giudici Laici in 
Hitt’ i delitti i tija la confuetudine , che in al- 
cuni* cali e caufe i Chericì fieno foggetti» vale, 
éd è cofa ordinaria*, che molte cole in genere 
non fono lecite , che ne* particolari G ammetto- 
no ì "Secondo , aggiungo » che quanto ai concede- 
re elenzione contea la volontà de’ Principi , ( e 
fervirà a conGrmazione delle cofe dette ancora .) 
nè Driedone nè Covarruvia dicono , come il 
Bovio gl* impone , che il Papa polG concedere 
efenzione centra la volontà de Principi , ma in 
contrario. Di Giovanni Driedone già fi è vedu- 
to quello ,. che dice : ex confenfu totìut Kcclefià^ 
H approbatione ^ Honatione i feu Privilegio Impe^ 
nttorum / ove fi vede chiaramente , che parla 
delie immunità già pode in tifo , ricevute dai 
Principi , altrimenti farebbe una efpreffa viola- 
zione delle naturali ragioni de’ Principi , per- 
cKè non edendo alcuno efente He )ure Divino ^ 
dunque fono foggetti , finché non fia loro con- 
ceda immunità, ed a’ Principi, che hanno fopra. 
di loro giuridizione in virtù del loro Dominio 
naturale » quella noti può effer levata contra il 
fuo volere e confenfo » non edendo neceffafia 
per la riputazione deli’ autorità Ecclefiadica , co* 

me 
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f i è là- ìmmum'tL ìndéfinltanientÉf- prefa « Nè-è 
celfario 'alla ripufaiione delK 0 r,cnne Ecclefia- 
fKco, che i cartivi in alcuni cafi particolari non 
fieno dai Secolare giudicàH : E di più, come è 
vcro,.c dall’ ufo viene approdato, che nelle Or« 
dinazinnr già ricevute , ed accettate , non dev<^ 
no i Principi contravvenire Tenta pubbiìca irf* 
ceflìtà , cosi fe non accettate, o che li fanno (ft 
nuovo non "prima hanno fon» | che fieno rice* 
vute , il* che fi vede non fola nell* efentìoni i 
ma nelle fielfe Bolle de’ Pontefici j molte delle 
quali non fono accettate in llpagna ^ altre in 
Germania, altre in Francia, ed in altre Pfoviii'* 
eie/ ed alcUne anco nella fieffa Roma * dal che 
conchiudo , che il detto del* Padre Bovio non’ ii 
Vero , fe non dell’ cfentioni già' accettate )“« 
poftc in ufo * Govarruvia prat. qatefìi cap. j'f* 
r»»c/* et 4. non ‘può parlar più cfprcflramente 
contra quello , che l’allega il Bovio , perchè 
nella conduf* 3» parlà di quella éfentione conce*» 
duta dal Papa , che habet orìginent à dìv'mìt , 
Hteterlr- teflatiìenti infìitutionibuì ^ a fanSorum pa» 
trànt te/ìimoHtis , a publtcifqut tmperàtorum qua* 
VUndanA concejfiontbus , ut tandem^ totus fere orbis 
Chri/ffanut m- kane exeitìptìonem ; propter publi* 
tam utilitàtem' confènferh , ettque prttter Summo* 
rum Pontificum àuSvritateni ^ bunc tacituot , atqué 
txpreffum quandoque confenfum babuarit • Sicché 
parla dell’ efenzioni indefinitamente delle rice> 
Vute , puhìico confenfu , tacito , et expreffo . Nel- 
la conci. 4. parimente dice, che i Principi col- 
le proprie leggi non pofibno opponerfi alla efeo** 

N a Ilio* 
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tioné conitutta dà* Pontefici , ob pubVtcamJ^^ 
RtìpubVicè utijitatem , c di fotto' 
duce la Cagione i dicendo , deinde cum tòta 
publka Cbrifliàna , e* ìpjlmet Prìncipe^ faeularet 
in banc exemptionem confenferinì , eam minitne pof» 
•funt - revocare » Vedete voi ^ Padre Bovio , che 
ci vorrefie f^ar ftràvidete ) perchè i iDottori di» 
cono, che non poffono i Principi rivocar le itn- 
róunità conccflc pet comune utilità dellà' ChieCa 
ricevute di tonfenfo de’ Principi , ma*di quello 
che fono date b concedute contri il volèe dei 
Principi non ne parlano é Bifogna mo aggiungere 
quello,' che in queMuogo diceil Covarruvia . 
nor tamen aitquot cafibus poffe per oonfuetudi- 
neOt leghimi pr^fcrìptam , exemptionem ìflam re* 
ftring!^ ac limitati; Juris etenim efì pofìtiyi , et 
iumani immunità s bac ^ & ideo nifi ek e a pafte't 
^ua dedecut imminet ordini Ecclefialìico , et gra* 
vé dantnum infèrtur quieti , & tranquillhati mi* 
n'-fleorum Dei , pòterit re{lringi eonfuétùdine , legl* 
time praferipta , qudt proeedàt à tacito confenfu 
CUricorùm , it Laicorum fimul ; ]\da come di£fi 
da principio non era- quiftione da promuovere < 
perchè febbene quelli Dottori parlano con affai 
modcraaione , nè fi dilatSmo tanto, quanto il Bo* 
vio , nondimeno il loro parere ha qualche bi« 
fogno di cfalninare» , 
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On^ accade dunque metxtrfi a dlfputare y per 
quanto tocca ak cafo prefente y fe è àci ju« 
ivina ^ 0 no ; perchè convengono già tutti i 
Dottori , 0 Jia , o non fi a de jucc Divino * che 
*in ogni modo viene da pià atta podelìà , che nou 
è' la fecolare... E perà fia la Repubblica frenerà 
Principe Secolare , quanto fi voglia jupren^ y non 
ha pii* /opra di toro podeflà alcuna, t ttè pu!^ n\et0 
ter ivano in quejìe loro immunità,^ 


FULGENZIO^ 


I 

E Ra necefTarto difputare , £; k efeazidne h,de 
Jure Divino , perchè quando quedo folfc , 
c chiaro, che la Repubblica non avrebbe ragione 
alcuna. Ma elTcndo- ^ jure Humana y Tegue bene 
queda conchiufìone, che ove agli Ecclefìadicì non 
lìa«dato conceduto privilegio d’ immunità , la 
Repubblica, come Principe Sovrano, ha p«ded\ 
legittima di giudicare , onde non avendo gli £c« 
clèfìaAici avuta efenzione ioquedo Stato ne’ delit* 
ti gravi ^ ed enormi , quali fono quei de’ due 
prigioni , di chi è la controverfia , fegue , che 
li polTa giudicar fenza offender 1 ’ Ecclefiadica 
libertà , Mè. oda io conto alcuno quella più alta 
podedà , che il Bovio adeflb ha inventato , per* 
chè , fé in quella è comprefa il conlienro ,'ed 
autorità dei Principe , concedo , che. tal pódeilf 
polTi concedere immunità , DU nego, che. ift 
^uefio dato r abbia conceduto ; fé per più alta 
- N 3 po*» 
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podcHÌ intende una umana >, c^e poift fcnya il 
Principe concedere tal privilègio nego che f« 
ne fii alcuna , perchè quella farebbe l^e!|rio|jg |iiifc 
ia. Divina , dalla quale procede immediatanainl^y 
Ja fuprema podeftà del Principe,’ per tanto ' nely'' 
fun penfi , che fai va la Dottrina Cattolica , ù 
pofli foftener immunità jure IXlvioo , fuo» 
che nelle caofe fpirituàli , c nelle .temporali pet., 
conce^one , o confenfo de* Principi tacito , q 
efpreflb , Bernardo GiuRi a ^ 
libro , oltre le cofe dal Bovio'? addotte , porta, 
ancora alcune altre ragioni , per provare , che 
Ja e^nzione da' giudizi fia de jure Divino .* la 
prima è, perché non fola è de jure Divino quel* 
che fi ritrova nella Scrittura Santa, ma aiu 
che quello , che per necejfarict confeguenrre fi de- 
duce da quella, ovvero che la Chiefa, che è gai^ 
data dallo Spirito Santo , iafegni eoa perpetuce-^ 
tradizione nel cafo noflro ( dic^ il Giufii) forfè] 
non abbiamo parole fptcfìche , che_ importino qué- 
fio privilegio Clericale del Foro , ma bene ci k 
ia neceffaria confegitenza ; perché fe nella Chiefa 
ti b la podefid Ecclefiaflica attiva igeile parole '• 
pafce oves meas : adunque ci ò la pajftva ', che 
tonfifle nelle perfone • percbk ficcorrt.e lu giurìdì* 
Zhne attiva 'è formalmente nel Magijìgato , e 
Prìncipe, cor^ la pajftva k materialmente ne' fud* 
diti , (d è neeeffario dire , che fii nelle perfone fpi*. 5 
tituah, come fono i Chetici quanto a quella tem» 
poraiitj, che hq la Chiefa, per non dire, che la fia 
me Chetici y, e Laici , fe non quanto qlla Jpitituali'tài 
yédi| che artihwofp, vapore fallace arif 

r ► ■ 8'^' 




ipp 


Dsl P« Mf Paolo; 

gomentOjintefluto di molte vere propofizioni.coa 
illazione di cola in tutto, e per tutto fuori di 
quelle , ed affurdiflima ^ E’ vera la prima prò» 
pofizione , che non (olo è yure Divino quello 
che è detto crprelTamcnte nella Scrittura , ma 
quello anco, che lì deduce per necelTaria confe* 
guenia . E’ anco veriflìmo,che a Pietro è data 
podelià Ecclefiaflica attiva , quando gli è detto: 
pafce oves meas • fimilmentc è vcrilUmo , che 
ad ogni podeftà attiva rifponde la lua palli va 
perlochè fe a Pietro è data podeflà di palccre 
le agnelle di Crifto , ad eflTc agnclle è d.iro il 
corri fpondente pafTivo , che ^ i’ elTer pafciut* , 
Tutte quelle cole fon vere : conchiudete mo , 
adunque i Cherici da Pietro debbono elfcr calìigati 
ne’ delitti capitali ? Ecco qui due trapalTi , che 
non gli farebbe un Vilian di Spagna j fe fono 
agnelli di Grido ugualmente tutti i Fedeli , 
adunque quando» fu detto : pafce ovts meas , fu 
data autorità fopra tutti efli * adunque qued» 
palfiva non è ne’ Cherici foli , ma in tutti i 
Criftiant. Se quel pafccre folTe efercitar un Foro, 
non farebbe diverfo fopra i Cherici , e fopra i 
Laici , elfendo ugualmente pecore di Cri(\o. Vi 
refta^, Signor Giudi, di dedurre la neceffaria con- 
fegutnza fopra i Cherici folamente • perchè cl- 
fendo la podedà da Grido data fopra tutti , queU 
la che non ardite mettere lopr^i Eaidi , non 
dite, che Grido l’abbir. data fd^ i Cherici. A, 
quella podedà di Pietro attiva di pafcere rilpondi? 
nna pafliva di eder pafciuto , non ne’ Cherici 
folamtnte , ma in lutti i Fedeli ‘‘‘voi , conoq 
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le voilgit^pin»!e .moftrano dircfleì.yoloatieBÌwj 
come gli Àtiabaridi , che non vi foffe altra pò- 
deflà nel Mondo r fc non I’ Ecclefiàfìica * il cl^e 
iA<^rano le" v olire parole per dire ch^ fii 
tie' Chèxiù , e nè Laici . E veramente fe la 
vpftra ragione vi fóffe ammeffa per buona fegui^ 
rebbe cosi ‘perche fc il pafcere'i Cherici è giu- 
dicarli in 'crirhiaalc , poiché, Crìfto dé carico 
di pafeere tutti i Fedeli , feguirebbe che daffe 
podetié di giudicarli tutti . E gUi’ voi fate U 
fecondo trapWSb conforme alla .dottrina nuova 
pronunziata da chi fi fia Autore di quel voto.y 
funi B. Pater officia Petri ^ p^fccre , (t otei^ 
4 Ìere: Voi volete, che Grido abbia data auforitll 
di ammazzare le pecore , anzi più irmnodefta- 
mente che queir Alatore , perchè egli almeno f? 
due uffiz) pafeeroy et occidere y ma Voi nello fteff 
' fo pafeere includete 1* occidère , quando, volete , 
che per aver detto Grido pafee oves meas , s’in? 
fendi jl far tagliar la teda , o impiccar i rei di 
enormi delitti Grido ha detto .• pafet ovai 
meax .» il pafeere è fpirituale , oves Chrifii fono 
tutti i Fedeli* di quà voi non caverete, fe noa 
che tutti I Gi^tdiani fonp fotromefii alfc ppded^ 
Apodolica dì Bietro* e tirate quante conlegueoT 
ze volete , pon caverete più , La foggezione .mag- 
giore, che hanno i Gherici , hi fogna cavarla d| 
àltro luogo, cl^da quedo: quello che è de fut^ 
Hiv'mo , Ip cadrete dall’ Epidol^ agli Efcfi y e 
quello che è de Jjtre huwiam dalle Coflituzioiù 
Canoniche, e Civili - ma non vogliate, che Cri? 
^^adro "Signore abbia prdioa|o 4 
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quello, che alla fua fanta provvidenza è parqto 
convenire , Con la medefima libertà il Ciulli 
con un’ altra ragione pruova la efenzione de iu- 
re Divina dicendo : ( I Sacerdoti nella legge vccr 
chia trattavano tutte le caufe ) . Che ii debbe 
dir qui ? Ha nyii quello uomo letta la Scrittu- 
ra? Condotto il popolo fuori di Egitto , Mosà 
nel principio giudicava ogni caufa , e per confi- 
glio di Jetro luo Suocero deputò non Sacerdoti, 
ma 7Q. eletti di tutte le Tribù, che giudicaffe- 
ro , c riferiffero a lui le piu importanti . Gio- 
fuè , dopo la morte di Mosè, fece quell’uffizio, 
rè fu Sacerdote dopo lui / il Libro de’ Giudici 
è pieno delle azioni, e giudiz) de’ Giudici, che 
da- Giofuè fino a Samuele furono fucceflivamente 
in numero 13. di divt-rlè Tribù, fra’ qua] i fa 
anco una Donna , e l’ultimo folamente fu il 
SacerdoTè Eli j dopo quello fuccelTc • Samuele , il 
quale febben fu Levita , non però Sacerdote ; 
poi fi fecero i Re , i quali giudi- avano, c'd ave- 
vano fotto di loro lylagifirati, c Sacerdoti ancoraj 
anzi , come di lotto fi vedrà , i Re trattavano 
le caule del Tempio , e delle oblazioni fatte a 
quello . Non fo che mi dire di quelle manie- 
re di parlar così ardite ; un Secolare , che ab- 
bia letta la Scrittura un mefe, la beniffimo, che 
nella legge Mofaica i giudizj non apparteneva- 
no alla dignità del Sacerdozio . Ma il Gia- 
lli pec roofirar totalmente il fuo lapere , alle- 
ga nel margine Deuter, 17. Io non vorrei trat- 
tare di quello luogo , per non parere con una 
painuzia di effiender^ qucjlo L)ottore , il quale 
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rìverifco , mn pur conw'cn farlo , Le parole dì 
i,Mosè loro; Si efi-ffìcìte , et ‘amb'^um apud te 
Judiciu»} effe perjpetcerit ìnter finguinem , et fan^ 
guinem , canfam , et caufam , lepram , ef lepram » 
et Judicium inter portas tttas viderlt verba va- 
ria : furge , et afeende ad locum , ^uem elegerìt 
Demitris Deus tuus : V^eniefque ad Sacerdotes Le- 
vitiéi generis t et ad judteern y^jui fuerit ilio tem- 
pore^ quarefque ab eis , qui indicabunt tibi Judicii i 
veritatem , et facies quodeumque di>;tr}nt , qui prte- 
funt loco , quem etegerit Dominus, et docuerint te 
Juxta legem ejus ^ Jequerifque fsntentiam eorum . 
Confidererà il Lettore quattro cofe . Prima, che 
per quefìo Precerto Divino non fi ordina di an-» 
dar ai Sacerdoti foli, ma a quelli , ed al Giu* 
dicci, il quale non è Sacerdote, Secondo , che 
non fi ha d’andar fé non in caufa diffìcile , ed 
ambigua . Ter?o, che folo fi comanda l’andare, 
quando i Giudici delle Città hanno diverfi pa- 
reri ; che non fa bifogno andar al luogo eletto 
d?l Signore, fe le opinioni de’ Giudici lono con- 
formi . Quarto , che Dio comanda di leguire 
quello , che avranno infegnato lecondo la Tua 
legge j le quali cole moftrano , che a’ Sacerdoti 
fi doveva andare non come a’ Giudici, ma come 
a’ periti della legge di Dio, e ne’ cali infolili , 
ambigui, c difficili folamente* imperocché a chi 
è Giudice non fi portano le caule per effere dif- 
ficili ^ ma ancor che faciliflìme * e potrà anco 
pno andar al fupremo Giudice in appellazione 
ez^iandio in caufa di fomma facilità, fe gli pia- 
cerà^* anfora non fi va al Giudice luperiore lo- 

lo, 


Digilized by Gopg 


c 


I 


. . Pel P. M. Paolo^" - »oj 

Jo, perché gl’ inferiori ..riino difcordi, ma quan- 
tunque foifero in lomma concordia j e qui non 
fi va A Sacerdoti , fe non quando la caula è aiT}- 
fjjgua , ed i Giudici difcordano: di poi eflì non 
hanno podedà di giqridiziune , ma d’infegnarc 
fecondo la legge di Dio, appunto come fc il Re 
Giovanni III, di Poiìogallo avelTe dato a Saba» 
niano Nipote Giovane , che lafciò ; fe nalcerà 
qualche caufa difficile, ed ambigua, e tu vedrai, 
che i Giudici dilcordano , manda allo ftudio di 
Coimbra, e farai quello, che cffi infegncranno 
fecondo le leggi del Regno , e feguirai il loro 
parere* chi direbbe, che quel Re avelie lafciato, 
che i Dottori di Coimbra trattaffero tutte le 
raufe , o che in alcun modo avelfero podeQà di 
giudicare? Signor Giudi , voi dite, i Sacerdoti 
trattavano tutte le caufe, Mosè dice delle cau- 
le difficili , ambigue , infblitc , dove i Giudici 
erano di vario parere j voi dite , trattavano * Mo- 
iè dice, infegncranno fecondo la legge di Dio . 
~recjQ,che il tefìo non farà dato vido, ma al- 
■neno informarli cogli Ebrei,. che fino j>l g iorno 
i’oggi non danno a’ Sacerdoti, perché^^k Sa- 
:erdoti , alcuna autorità nel giudica r^^^Bme- 
•jta la colà , che fi confumi tante p^^^^ralTo 
I due Decreti de’Pontefici,dove il Giudi pruova 
a efenzione a'e jurc Divino • il primo è de }u~ 
•ejur^ cap, JNimis , de jure Divino quidam Laici 
ifurpate ttituntur ^ cum virot E'clefiaflìcos , nibil 
emporale obtinentes ab eis , ad praflandum fibi 
ìdelitatis juramenta compellunt j e perchè il 
aiuHi lo didende in parple (ortnali, modra far* 
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ne gran fondamento/ ficcarne anco del fecondo , 
che è nel caf", quauqttam , de cenftbus in 6- Quan» 
fo al primo gli domando , pollo che fode con» 
tra il Jus Pivinq farfi giurar fedeltà dagli Ec- 
clefiafiici, che non tengono alcuna cofa tempora, 
le , pare a quello Dottore , che legua la conte, 
guefiza , adunque è contea il Jus pivtno giudi» 
car i malfatto.ri? Quella conleguenza è affai mal 
fondata/ da una cola, che di Tua natura è ìiìt 
giuHa, e peccato f argomentare ad una, che è di 
iua natura buona. Ognuno, che vuole giuramene 
to di fedeltà da quello , che non ha da lui co» 
fa temporale, commette ingiuffizia , la qual in» 
giuffizia, fc è ufurpazione lopra i Minillri di 
Dio, non fegue, che il punir quei , ‘che meri» 
tano , fii ufurpazione. Ma di p>4 > fc folle de 
Jure Divino , chq gli Ecclcfiaflici non poteffero 
farfi giurar fedeltà da’ Lqici , come fareUbe leci» 
to a loro giurarla per ricever feudi ? Quando 
Dio non voleffe, che efll fi fottometteffero giu» 
rando, non farebbe lecito farlo , per guadagnare 
tutto il^Mondo, non che un feudo; ma fe uor» 
rà formar un Dio per tuo comodo , il 

qua^^^H che non fii lecito a’ laici farfi giur 
rar dagli Ecclefiaffici , fe pon avranno 

niente di utilità da loro : ma bensì quando ne 
avranno, perchè è dovere, che fieno loggetti a 
quelli , i cui beni ricevono , Concedi anco elio 
Giufli ad un altro, che fimilmente non fii leci- 
to ai Secolare giudicarli , fc non offendono al» 
«uno, e fe nop fi fanno Rei di pena/ perchè è 

fudd> 
ti 
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ti offendono co’ malefiz;; queftc ragioni vorrei 
fenlire a rifoivcrc. Se Dio voleffc^ che gii Ec- 
clcfiaftici non foffero foggetti a’ Secolari , perchè 
effi col ricevere da loro Feudi fi fanno foggetti? 
Bilbgnarcbbe abbortire i Feudi , ma contentan*»* 
dofi della foggeiione j quando è a profitto pro- 
prio^ dovrebbe fargli contentare anco quando è 
per necefiità del Laico i che non ha la vita , 
l’onore, e la roba ficura < ie non vieti punito , 
chi gliela leva . Due altre rifpofic vi fono co* 
mimi a quella , ed alla feconda Decretale , che è 
di Bonifacio Vllf. Una di Soto i che s’intende 
nelle caufe fpiritaali , nelle quali veramente la 
elcnzione è /ure Divino. L’altra del Cardia 
nal Bellarmino , che quella fu l’opinione di quel 
Papa , detta così per trafeorfo j c che non de- 
termina niente. Porterò le fue parole formali » 
acciò ognuno telli appagato ; Bellarminus /. I* 
de Cler, cap. 28. Secund» oèjieiunt caput ; quanta 
quant de cenf. in 6 . ubi Bonifacias Papa Vili* 
dicit jure bum ano ^ & Divino libtros effe Cleri^ 
ios ab exaElionibus : Rejpondtt Dominicus a SotOf 
dtbere intelligi Decretalem ijlam in caufìs Ectle^ 
fiàfltcis , veì certe quoad perjonas , non quoad 
bona , <At Bonifacius difette dicit , Clericos et 
eortim bona libera effe ab exatfionibus : dicendunt 
igitur , vel- Bonifacium nomine juris Divini in* 
telligere exemplum , quod babetur in Scripturd 
Divina^ nimirum Gen, 47. ve/ corte fuiffe Boni* 
facium in fententia Canoniflarum , et Ji^ntentiant 
illam fuam aperuiffe , no» autem aiiqutd defini» 
vijfe , nam ntn ioquitur per modum definientis 
* • rem 
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rem controverfam ^ feci /impìtclter , et oBher Id 
afftrit y ah enim y cntn jure Divino fint immunet 
Clerici y Ù'Ct 

Agli altri luoghi del Concilio Tridéntino, 6 
'Lateranenfe lì è rifpoRo al luogo fuo , e ma'» 
Arato, come quei Concilj dicono la efcntionc ef» 
£'re per ordinazione Divina, e Decreti de’ Con* 
cilj , c imperiali collettivamente/ perchè quanto 
alle caule fpiritUali liordinazione è Divina, quan* 
to alle temporali ^ alcuna è de’ Concilj , altra 
de’ Principi, ed infieme è rllpofio agli altri luo* 
ghi . Solo refta un Argomento tratto anco dai 
DigefH , e lo porta il Gialli con quefte parole# 
an^ che anco il Giuréconfalto diffe : Sacerdotìó 
diveniente videbimus , dn cogatur arbiter fenten* 
ùam dicere y id enim non tanttìm bonari per fona- 
rumy fed Maje/lati Dei indulgét , éujuT Sacrif 
vacare Sacerdotes oporteti 

Se un arbitro farà eletto Sacerdote , non di 
sforzato feguire il carico # non fdlo per onore 
della fua perlona , ma acciocché poflì attender® 
a’ SacrifizJ di Dio : tutto bene , anzi quello mi* 
rabilmente conferma la noftra, dottrina , ed è ra* 
gionevoliliima cofa , che fe uno fi fa Ecclefialli* 
co , fubito fi levi da ogni carico pubblico di- 
giudizi, ed altre amminillrazioni civili, accioc* 
chè attendi al lervizio di Dio lolamente » Nort 
fi. fa in tutti gli Stati , è vero , ma dove fi fa# 
per che caufa non viene lodato, c vi è chi le ne 
duole, dicendo che fi può attendere al fervizio 
di Dio , ed anco a’ negozj mondani # ed a giu* 
dicar caufc Secolari ? Ma lafciamo qUefto , per* 

chè 
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cfiè uno che fu’ C3iadice> fe è fatto Sacerdote « 
ia Jeg^e lo efenta dal proseguir il carico , ac- 
ciocché attendi al fer vizio Divino ; feguc mo « 
che dfcndo Sacerdote’ fc lafcia Dio , ed attende 
alle enormità , 'debba edere in quelle comporta- 
I to? e dicami i|. Giudi, le i caflighi,che fì dan- 
no a’ colpevoli de! delitti enormi, gl’ impedifco- 
no dal fervizio di Dio? Credo di no, anzi met- 
tcodcgli timóre li fanno »fl.cncr dal male., c fer* 
vir Dio, e quando fono rei di fimili misfatti 
' non conviene, che nel pubblico fervizto di Dio 
fìino vidi prima , che purgati! con i dovuti ca- 
dighi per efcmpio , e per edificazione del Mon- 
do . Ma torniamo ‘al Bovio * 

BOVIO. 

S lnùìmeate non fervi ^ che queflo t/Éutor fi offa* 
tìcbì per provare y che la Repubblica non con» 
eefe mal quèfle immunità / si perché non proite» 
rÀ qtiefla negativa f si ancora perché fé ella non 
le conce Ife y già la Chiefa le aveva y e godeva per > 
cohcejjione degl' ImperadorI , mentre erano padroni 
di quei paeft y e popoli, ni quali è nata layRe»> 

* pubblica é Xìnde qUocuoque tiralo abbiada Re» 

I pnbblica acquìfiato il fuo Dominio , non poterono 
nè i popoli con eledone , nè ì predecejfori padre» 
ni per vendita y donazione * e altro modo dare- 
olla Repubblica quelle ragioni , che già erano, 
flato trasferite nella Chiefa; nè meno ejfa Rephb» 
bltca puh per giufla guerra aver acquiate mag» 
è glori ragioni. Hi quelle , che i popalk fleffl y p i lo». 
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• ro anteriori Signori avevano. E^finalmente , per^ 
ebè dato (,fìne praejvdicio vcritatis ) che nìun 
Prìncipe Secolare aveffe mai conceffa quefla ?>»• 
tnunitàj tatti i Dottori tetigono ; cbe la Chìefa 
dà più alto luogo V abbia , / più' di loro de ju- 
rc Divino,? gli altri tutti almeno de jure PonJ 
tifìcio au£loritate propria fui capitis , dal qua- 
le^ come fi provò di jop'ra con molti Decreti di 
Papi , e Condì] y le jfù fin dal principio di ejfd 
Cbiefa eoncejfa» 

FULGENZidi 

, ' '> 

^ i 

I L Fadre Éovio mofìrà ben qui di fiimai^ pd^ 
co il giudizio del Lettore, poiché dice ogni 
Uravaganza fenza ritegno , Venendo cod quattro 
alTurde rifpofle.'La pritfia é, che noi non proa 
Teremo quelia negativa , che la Repubblica Vé^ 
neta don CohcefTe m^i efenzioni a* Cherici nei 
cali atroci , ed enormi Non tocca , .Padre ^o-' 
*vio, alla Repubblica provar la negativa , tocca 
a V(ji provar T affermativa, che pretendete; per» 
chè la negativa non fi prova y nè meno rocca « 
chi poffede provar, che la cofa che poiTede fia 
fua j ma chi vuoi diflurbarlo dal poffelTo ha da 
provar la fua ragione, ed il fuo titoloyche pre- 
tende i La Repubblica Veneta già 1200. anni 
fempre in limili cafi ha efercitati i fuoi giudizi 
ad onor di Sua Divina Maeflà , con .quiete pub- 
blica y ed anprovazione or tacita, or clprefla dei 
Pontefici : fegue al prefeate lo ftcflb , voi dite^ 
che fa contra U efenzione conceduta alla Ghie- 

fa; 
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là provate quefta conceflìone in quedo Rato 
perpetua, eti. avrete ragion di pretenderla* Ag- 
giunge il Padre Bovio la' feconda non minor 
che la prima , ed è queRa : ( che febbene la Re- 
jxibblìca non aveRè conccfle tali immunità, che - 
giàlaChiefa le avevaavutfe^elegodeVapercOncef- 
ìione degl’ Itnperadori ,'che erano Padroni di quei 
luoghi , ove è .nata la Repubblica ) » Padre Bò* 
vio , fate meglio il voflro computo . La Repub- 
blica nafce nel 420. in tempo di Valehtiniano 
III. , allora la Chiefa non aveva l’immunità dai 
giudiij criminali j come- è moftrato nelle ’Confi- 
derazioni ^ e di fotto vi fi porterà ( poiché co- 
sì voléte ) la Cofiituzione di ‘quell’ Imperadore 
colle fue formali parole j e^ parimente ì Cberici 
non avevano queRa immunità dal criminale nei 
'tempi di GiuRiniano del 550., come dunque 
1 ’ avevano degl’ Imperadori avanti che la Repub- 
blica nafcefl'e? 

Aggiugne la tcraa aflfùrdità > ( che per qua- 
lunque' titolo ^ o div donazione , o di elezione , 
o di guerra la Repubblica abbia acquiRato il fuo 
Dominio , non ha' per modo alcuno potuto ac- 
quiRare quelle ragioni , che erano fiate concedu- 
te, c trasferite nella Chiefa . Il qual detto na- 
fce dal non intendere, o dal diffimulare, che co- 
fa fia /«r belli , col. quale quando un Principe 
acquifta Stato , pifla fottO il fuo Dominio pie- 
nlffimo jare<t ficchè fi fa padrone della vita , e ( 
della roba de’ vinti , nè è tenuto ad alcuna leg- 
ge del pacfe vinto, e le cofe,ch’egli 1-lcia nel- 
lo Stato che ritrova , tutte hanno virtù dallsl 
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iua fola conccfTione tacita efpreffa . Voi, Pa- 
dre Bovio, volete j che fe il Re di Francia vin- 
cerà un paefe ih guerra , che non polTa intro- 
durvi le leggi Galliche , ma fia tenuto conlcr- 
var le cpfe con le ragioni >, che erano tenute dal 
Principe di prima? Raccordatevi , che di fopra 
a car. 44. dicelìc , che il Re di Francia ha il 
diritto in tutti gli ftabili / ma i Romani , che 
erano pofTefiTori innanzi , non l’ avevano : adun- 
que egli non l'hà potuto iftifuirei Non ci vuo- 
le minor valor del voftro a fciogliere quelle con- 
traddizioni . Ma il Padre Bovio può leggere il 
titolo He capiivis y nel D, fe’ vuol fapere che co- 
la fia Jus belli , e non metterà fuori propofizio- 
hi , che poi ricufi accettar per fe : imperocché 
pèr quella dottrina il Sommo Pontefice , quale 
ancora ha acqUillatO da altri quello che polfie- 
dcj non potrà farvi fopra leggi, ma farà obbli- 
gato alle leggi de’ptimi polìelTori i Perlochè ve- 
niamo alla quarta : ( che -gli Ecclefiailici abbia- 
no da più alto luogo , e podeflà la loro efer.zio- 
ne ^ dove con breviflime parole dico, che que- 
llo più alto luògo , e podeflà non è Dio ; per- 
chè quella efenzione non è He jure Diurno , co- 
me e per ragione, e per fehtenza de’ Teologi , 
c con le rifpofle alle ragioni portate in contra- 
rio fi è pienamente provato. Non può elter da 
altra podellà , perchè la podcllà del Principe è 
immediatamente da Dio, Ronn CoH.de vet. 
ju. ermcl. /. I. authemtea CoH. He non alien, vel 
permut. reb. Eccl. authent. quomodo oportet Epi“ 
feoposy I. Adunque non vi può effer podellà 
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limana- fuperior a quella’ del Principe i‘fe non è 
fupcrior anco alla Divina . Ma perchè' ne due 
Tedi di lòpra 11 è modrato *, che qiiei Dottori, 
i quali parlano di queda pili alta podedà , vi ‘rin- 
chiudono dentro, la podedà del Principe , e di 
fopra abbiàiTio iTJodj*atc> l* jmniédiata dipendenza 
di quella da Dio -j e di,' fótto lo'modrerò ptìì 
Evidentemente , non.)dirò altro qui in quedo 
luogo, ma cortchiùderido dirò, che gli Eccléfia- 
ftici non fono dati efentati dalla Repubblica nel- 
le caufe criminali, gravi, cd enormi, nè da ala 
‘cun altro hanno avuto tali efenzioni . 

I B, O V i tìa 

» 

I / 

E Con gìujltffima ragìonè ^ perchè così conventi 
va per onor di Dìo , e,, tiverenga delle cofe 
Jacre , e perchè non èra in modo alcuno decente i 
che qttelli^i quali feggohó giudici nel fupremo.giu^ 
dicio delle anime di futi i Principi i Re , ed Im^ 

, per adori ^ fojfero poi loro fottopq/li come tei we* 
■■^iudicj civili , e criminalt . 

^ F U L G E,N I Ò. 

L À efenzionè degli Èccìelìadici h data coti 
giudiflima ragione, ma il ^etenderla mo , 
come votrebberó alcuni , è un Volerla con la ra- 
gione i cori che I mali Ctidiahl inOnp al tempo 
de’ Santi .AppOdoli fi volevaho fottrarre dalla ub- 
bidienzà de’ Principi i con dire ^ che èortie Fi- 
gliuoli del Padre Celefie , eraa^ tra sferiti nel 
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Regno di Crifto, Sacerdotio Regale, gente Sin» 
ta* onde ftimavatio inconveniente l’ efler fogget^ 
ti a qtìei giudici profani , ed immondi / il qual 
errore 'per levarlo dicono i Santi Padri j* ed in 
particolare S. Gìangrifoftomo, che S. Paolo fcrif- 
le che bifognava efler foggetti a’ Prin- 

cipi , 'perchè fono Miniflri di Dio nel bene: Mi» 
vìjler Dei eft uhi in honum . Se non vi vergo- 
gnate, P. Bovio, perchè fedete io altiffimo Tro- 
no efler fiotto a Dio , non vi vergognate eder 
fotto i Miniftri Tuoi nel bene , che quella è la 
Dottrina Appollolica . Se quelli per fe fteffi lo- 
ro infimi , per l’autorità , che è loro data di 
Dio, fono alti. Mi maraviglio, che confideran- 
do l’altezza del grado Ecclcfiaftico , non diciate, 
non aver di alcuira cofa mondana bifogno, e che 
(limate cofa indegna , che un Eccleliallico man- 
gi , o beva perchè non ha minor bifognò il 
•Cherico della pòdcllà fecolare , che lo protegga 
nella vita, nella roba , che lo confervi in quie- 
te, e tranquillità, che ha di mangiare, e di be- 
re . Ma chi fi vuol efcntar dalla giullizia crimi- 
nale , perchè non gli parrà con fua dignità fedcr 
Giudice nel Tribunal dell’ Anima , ed effere da 
altro giudicato , S. Paolo gli fa il privilegio di 
efenzione : Btmum fac, &“ habebìs lauderà ex iìta» 
Avete per inconveniente , che quelli , che fedo- 
no Giudici delle Anime fieno fottopofli a’ loro 
Principi in giudicj criminali ? e fe faranno giu- 
dicati io criminale dal Giudice Ecclefiaflico non 
faranno fottopofli in giudicio ? Non credo già , 
che vorrete negarmi , che un Crifliano membro 

di 
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Criflo, det fuo corpo, che è la Chiefa, e FU 
gliuoro di e(To, non ecceda più (dirò fenza iper- 
bole ) infinitamente un Infedele , ed inimica di 
Dio , che TEcclefiaflico non eccede un fecolar- 
Crifiiano , Se dunque non è indegnità , nè del 
Crifiiano', nè della Santa Cbiela , nè di Dio, 
che quello fia fuddito alle leggi politiche , ed 
alla giuflizia di un Principe infedele , non (arà. 
nà anca indegnità , che un Cherico fia luddito 
ad un Principe fedele : ma non vi affrettate tann 
to con quello fupremo giudicio dello anime , di 
tutt’ i Re, Principi, Imperadori , che tanto po^ 
fete dir del più infimo, della plebe . Non credei 
g'à quando dite nel fupremo giudicio dell’ ani- 
ma , che intendiate nell altra vita , perchè cre- 
do , che Tappiate. , che tute’ i Santi giudicheran- 
no con Grillo j e fra quelli faransi# molti Scco-, 
lari , e fra i giudicati , e dannati , molti Eccle- 
iiallici ^ dunque in quella vita parlate/ ma non, 
maggior autorità fi acquiUa per giudicar nel foro 
deir anima un Iraperadore, che un plebeo : che. 
efagerate dunque ? ma nella vita prelente non 
appartiene a tutti gli Ecclefiallici elTcr Giudici 
nel giudicio delle anime , perchè nel Foro della 
cofeienza , appartiene a’ foli Sacerdoti / nel Fo^ 
ro elleriore , a quel i’olamente che hanno giuri- 
dizione Ecclefiallica • perchè dunque volete 1’ e- 
fenzione di tutti dalla giufUzia ? e come la ra- 
gion voflra proverà la efenzione di quei Cheri- 
ci , i quali non hanno nè l’una, nè l’altra, che 
fo.io la maggior parte? Voglia qui portarvi una 
ragiona, óltre il miofolito, che è di rilponderq 

O 3 alle 


ÌI4 CONfEP:* CONSIDER. 

alle yodre foluzioni folamente , acciocché vt>i « 
che fate fefeiwÌQric de jure Divino , me. ne por< 
fiate la fifpòlla. La efenzionc nafce. Padre ^o- 
yio , per la voftra Dottrina ^ (quando uno riceve 
la prirnr^ tonfura , e quella è il fondamento , che 
ithtnedi atemente alcuno, è trasferito nell 0>di« 

' Clericale , ed elente ; ma la prima tonfur» 
non h' de Jure Divinò',' come tutti panmenfq 
confentdno ; " adunque la dfenzione non è de 

fe Divina ^ . , , r • 

' Se ‘voi volete dire, che Dio ha efentato tut- 
ti quei , che piacerà al Pontefice chiamare per 
efenti , e perciò il Pap*! abbia iftituito la prima 
tonfura per titolq di ’acq^ifi^*' el^enzione , 

feguirà , che "il Papa potrà efentar tutti , perchè 
dirà, alcuno , la confermazione è Sacramento de. 
jure Divino , ♦adunque è piò conveniente , chq 
tutt’ i confermati fono efenti , che tutt^ i tonfu- 
rà,fi.*. di pHìj, tanti , che hanno* ricevuti gli Or- 
dini Minóri , che ritornano al Secolo, , / come 
polTono ' contra il Jui Divino farfi foggetti dei 
Principe Laico .a Se direte , perchè non yatìnO, 
in abito , la replica è pronta , cl\e la difiinzio-, 
ne nell’ abito de’ Cherici da’ Laici è de jure hu* 
mano y adunque non potrebbe pregiudicare alla 
efenzione de Jure ' Divino • ’ma applichiamo, un, 
poco quelle ragioni al cafo nofiro / la Santità 
Sua prò, move quefia controverfia per un A^te, 
effendo quello in ordine minore j fe dicefle al 
prefente: Io rinuncio, il beneficio, e voglio ma- 
ritarmi e deponefle T abito. ì a che faremmo ? 
non farebbe decifa la controverfia ? Credo » ^ ^ 


r 
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non vi mancheranno rifpofte, fe dovede ben for- 
mar qualche nuovo Articolo, o dichiarando Ere- 
tici quelli , che non hanno fatto la prima tdOT 
fura Sacramento, ovvero trovando qualche virtù 
in effa prima tpnfura , che fia magg^iore de* Sa- 
cramenti j ma io non ricerco tanta fatica , mi 
baderà di qualunque rifpofta , perchè ciafciiqa 
feiogUerà la ragione ugualmente. E’ ben necelfa- 
rio qui volgerli alquanto a Bernardo Giudi , il 
quale a c, iS. dice .' Ed è ben fondata quejìa 
ejen^ione in quella falcione viva , e chiara , che 
effondo le perfone Eccleftajìicbe dedicate al Jervi^ 
Xjo di Dio , al quale hanno, dedicato /’ anima , 
ed il corpo , e però fatte del Foro Ectle/ìajlico ; 
non è convenieufte , che fieno fottopofle al Secala^ 
re . Io non fo fe quedo Gentiluomo fia Prete , 
ma almeno è Canonilla / lo manderò a vedere 
il Rituale del Santo Bjttefimo , il quale non 
contiene altro , fe non che chi vuol batteziarfi 
dedica T anima, ed il corpo a Dio. Dio vi per- 
doni , ‘che volete inlegnarc, che i Cridiani tut- 
ti non abbino dedicato fe ftefid , l’ anima, il cor- 
po , e piu , fe piu. ci è a, Dio • non attribuite 
quedo ai Ioli Ecclcfiadici , eh’ è beffemmia ec- 
cefliva I non hanno queda fingolarità i Chetici ,* 
le adunque la qualità di eder dedicati a Dio , 
non fa ne’ Secolari , ehe fieno efentb dal Foro , 
non lo farà negli Ecclefiadici , Ma vi aggiunge- 
rò , che queda era la ragione , colla quale nei 
tempi di S. Paolo alcuni mali Cridiani voleva- 
no pigliar anfa di far male, con dire ; fon dedi. 
tato al fervizio di Dio, non debbo effer fogget- 
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io agli uomini , e maffime Infedeli . Ma Sbn 
Paolo rifponde , il Magillrato ti è MiniTlro di 
Dio al far bene, allo (ìar« in fuo fervizioy ma 
fe farai male egli nou ba la (pada fenza faufa : 
così fi 'dirà al Giudi , qunpdo bene i foli Ecclc- 
fisftici avefìTero dedicato l’anima , ed il corpo a 
Dio ( che fento orrore a replicarlo ),‘il Magi- 
flrato Secolare è Minififo di Dìo a farli ftar 
nella loro vocazione y non, dubitate , che fieno 
impediti', attendino pur a quel ferviiio , e noi\ 
abbino timor di alcuno j ma fe, fi hanno dedi.^ 
cati di parole , ed in fatti negano Dio ; San Pao^ 
io dice , che nop debbe il Magiftr^,to portv 1^ 
Ipada in vano. 

BOVI O. 

L I/# ter^jt {alfttà è, che quefh ,Autor dtce.fl<^ 
fua opinione effere de' migliori Canonifil: ef^ 
jenrio che non è nè. de' migliori y «* de' peggiori ^ 
nè dì alcuno dì ejjt . Covarruvia fleffo , in qganto. 
al punto che tiene non effere de ;ure Divino, co«t 
fejjay che la contratta è la. comune , Nell’. altr({ 
punto por , che tiene quefìo t4uto.re , cih. che fio, 
dalla fola concejfione d^ Principi, i quali poffano 
e non concederla , e conceffa rivogarla in quejìot 
punto -, dico, Covarruvia tiene cantra qtiefto, «/^«t 
tore , e non tiene con lui , nè, adduce alcun altrOf 
che lo tenga f nè mena que/lo xA'utore adduce , <f 
nomina* alcuno per je , nè può addurlo , fe no^ 
qidduce {'empio Molfneq y o altri fimi li Er.ctìcì,. 

fVL. ' 
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FULGENZIO,; 

» , _ V 

C OnfefTo di non fapsr far la corruzione di 
quelle parole , o di non intendere la con- 
ndiiune : Óice il Bovio. (La opinione di Mac- 
ero Paolo non è di alcun Caiaonifta • Covarru- 
vja (leflb , che la tiene > confeffa, che la con- 
traria è la comune, ) Comc (la quello ? non è 
di ni/Tuno? fe è di Govarruvia , come non è di 
rtifTuno.? fe fono due opinioni , una comune , c 
l’altra non comune, di’ è dS Covarruvia ? Q.ic- 
(lo Dottore iìifé prati, qu^ejl, 
refol, ». cap. 20. cita molti altri, in conformità, 
altri ne cita /. ’^. cap, 12. e di q«dU ha 

prudentemente giudicato Maedro^ Paolo , eh? in 
quella materia lienq i migliori , perchè dovendo- 
fi dalle Scritture Sacre cavare fe una cofa (ia di 
j'.ire Divina, , e dal Verbo Divino f molto nte, 
giio ne parlano quei , che procedono colle Sacre 
Sentenze nel fuo (enfo chiaro > che (quelli , che 
fj fondano in parole di varj fenfi, , appigliandoli 
al più lontano , come fanno, per Iq più i Cano- 
nidi . E non fo già, che bel •iondamento per il 
Bovip ni addurre Govarruvia , che atteda la, opi- 
nione contraria alla fua effer la comune, perchè 
quello modra effer una comune rriplto mal fdn- 
data * poiché la ributta quello ftelfo , che co- 
nofe» per tale, li Padre Bovio cava ragione per 
jTe perchè . Cpvarru via, che nop tiene la efenzio- 
jie de jure Divino , dice, la contraria clTcr la co- 
mune , ed io la cavo contro di lui , perchè gli 
è una comune opinione, che gli uomini di fen- 
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fa non .approvano'. Quanto alU conceflìone fatta 
da’ Principi delle immunità , e della re(ìri?ione 
Joro, quando il ben pqbhlicp. lo ricerchi , ho por- 
tato Ip parole di Covarruvia ; non occorre clic 
il Bovio lo neghi •. Gli Autori Eretici , del 
Molipeo, o di altri, io non ne fo dar notizia, 
che non ne ho veduto alcpno , ma mi rimetto 
al Padre Bovio , che lo vedo molto veiTato in 
quei Dottori , che chiania Eretici , ed Empj ; 
dirò fplamcnte, effer- molto folpette le tante re- 
pliche , le quali tendono a m.aggior conjeguenza 
che nop. pare . Bonifacip VIIF, dentò i Cherici 
maritati : fe un altro vorrà dentar le loro Mo- 
gli ? Se un altro i Figli?,, come alcuno ha vo- 
luto efentar le fue «Concubine . Se un altro i 
Lavordori di tutti gli Ecclefiaftici ,, che già iri 
alcuni luoghi fi fono fatti efenti da’ pefi pprfo- 
nali,' fc gli^vorrà un 'Pontefice efentar anco dal 
Forò ^ Se fi palTerà ad efentar tutti quelli, che 
hanno qualche relazione colla Chiela? Quanti fa- 
ranno quefti ?• Se tutti quelli delle fpirituali Con^ 
gregazioni contra il voler de’ Principi , fenza 
che pqffanò dir còfa alcuna ^ fi potrà fare un aU 
tro Dominio nel dominio loro, ed in ogni Po- 
tentato aver lutto lo Spirituale , e del Secolare 
la maggior parte ; che fe della fantiffima mente 
del prefente Pontefice non s’ha da prefupporre 
tal cofa , non rdla per quello , che da tal dot- 
trina non fegua , che 'quando alcuno Ip tenti , 
non pofTa farlo. 


Del F* M. Paolo... 

' BOVIO.. ^ 

■ i 

E "Dalle fuddett'e - cofe ne cavo , jcbe que(la f>rot ^ 
po/t'^ione : I Pr'mcìpì Secolari per /<? podefìà 
del loro Dominiq poffono giudicare^ e punire tutte 
le per fané Eccle/tajlicbe ; non avendo per fe Dot- 
tori Cattolici y an^i offendo cantra la comune t opi- 
nione dì tutti i Dottori ffeologi , e Canonijìì , 
cantra a' Decreti chlarìjjimi de' Condì} , e Sommi 
Pontefici , cantra la dottrina de'/ Santi Padri j 
cantra il comune confenfo , e credenza de Fedeltà 
meritamente da‘ Vittoria , Ledefma ^ Soto , Tiirre- 
cremata y e Pighioyed Jiharo , Pelagio viene con- 
dannata , e connumeràta petr uno degli errori dt 
Giovanni Hus , e di [/Vicleffo , condannati dal Con- i 
cilio Cojian^ienfe , o pur di Mar/ìlio da Padova^ 
il quale da *d"lvafo Pelagio yper quefia fleffa dot- 
trina è chiamato novello Etefiarca , e fu condan- 
nato da Papa Giovanni XXII. in una fua Eflr,a- 
vagante : che comincia : Licct fecundum dofitri? 
natn Apolloli, • •' 

F U G E N Z I p, 

O ppugna con un grande apparato di Viclef? 

fi, Turrecrèmata , Ptilagj , Uffi , G.iovanni 
XX{[. Giandoni et. la feguente propofizione :à 
principi Secolari per la podeftà del loro Dominio 
poffono giudicare, c punire tutte le perfone Ec« 
tlefiafiiche : a che propofito io non. lo veggo . 

Di chi è quefia propofirione , Padre Bovio ? di 
Maeftro Paolo? Voi direte una gran fallirà, una 

gran 


Digilized by Google 



‘ ' Cqnfer. delle CoN'^IDER. 

gran calunnia,; non è di Maeftro , Paolo , a 'che 
propofito la portate dunque? La propofizione di 
Macl^ro Paolo è.- I Principi Secolari per Ja lo- 
ro podedà fuprenu poffono giudicare , e punire 
tutte le perlbne del loro. Stato, eziandio le Ec- 
clefìafìiche nelle caule politiche, nelle quali non 
hanno privilegio d’immunità - e quella è Catto- 
lica, ed ha per fe i Dottori Cattolici, è comu- 
ne opinione de’ Teologi ,^conforme ai Decreti 
ehiaciffimi de’ Sacri Concil), al confenfo de’ Fe- 
deli.* adunque è fanta e vera , febbene la poca 
cofeienza, e l’adulazione l’.impugna , Ma di più 
ha San Paolo, San Pietro, che l’infegnano , San- 
to Agoflino , San GiangrifoUomo , tanti Santi , chè 
ci ballano più , che quanti adulatori avrà mai 
il Mondo, Qiteir altra , che li forma il Bovio, 
la condanniamo noi ancora, perchè abbraccia an- 
co le caufe fpirituali , ed Ecclefiafliche , e tutti 
i Cattolici la dannaranno. Non fi affatichi il Pa- 
dre Bovio con Allegazioni, con Cataloghi, ma 
ji rifervi , ove bifogna . , 

t 

( 

. B Q V ,I O, 

che dico io , condannate dal . Papa ? 
^nr(t pur da Lodovico Bavarp flejfo per 
ehi Jcfiffe, il qual? a Benedette fucceffore di Gio^ 

- vanni XXII. mandò .Ambafciadorl con Carta di 
Proccura, e Lettera fua i ncile quali condannava 
gli errori di Giovanni Gìanduno , e di quejìe Mar* 
ftlio , e prometteva' ancor effo perfeguitar come 
Br(tì(( (òsi quejli , cjfme at^co A^ifhgJ di C?fcna » 

?d 
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iti altri; e delle quali Carta, e Lettera fi con* 
fervano in Roma gli originali fatti di quefla fot* 
to li j. Mar^o ì^^ó. in Udine , e dì quelld 
lo Jìejfo anno agli 8. di Ottobre in Norimberga » 
E queflo fuol effere il fine di fimili fai fi Dotto* 
ri , ebe finalmente fono non meno odiati e per* 
fegtiitati 'da coloro , t quali effi ingannarono , e a 
chi furono autori , e minifìri delle iniquità , che 
da quegli Jì e jfi a chi furono contrae j . Ma paffia* 
mo ormai a rifpondere agli altri fuoi argomentiti 

F U L G E N Z I O* 

N On fo , che fcritture abbia di Lodovic# 
Bavaro il Padre Bovù) , nè voglio entrar 
ne’ l’egreti fuoi ) o cercar quello che gli Origi- 
nali da lui veduti contengono. Non vorrei già, 
che miallegalTe un ct Continua, e mi relìa pure 
aned quà un poco di dubbio della verità , poi- 
ché nel Decreto ' fatto, nella Dieta di Franefort’ 
1^39» coftitui , quod eleSlui in Regem Rom. ^ 
a majori parte eligefitiam eeqttàlem poteflatefn ha* 
bit in admìnìflratione Impefii , ficut Imperatot 
corcnattts , & quod quìcunque de cetero , ipfunt 
Ludoijicum tenet excommunicatum , aut qui ceffat 
a dtvinìs propter fententias Papales , proferiptus 
fit corpore , & in rebus j al che s’ aggiunge anco 
un’EpiftoIa, che allofteflb Benedetto Papa fcrif- 
fero gli Elettori molto lunga, la cui conchiulìo- 
ne era ^ che dovefle rivocar quelle cenfure , altri* ' 
menti avriano loro trovati altri rimedj Oppor- 
tuni . Le quali cofe avendo letto il Padre Bò- 
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vio in Errico Rebdorff , fo che avrà anco e;>ìl 
• * ^ 
qualche difficoltà ^ come s’accordino bene con la 

l'uà fcrittura 4 Si leggè anco un Decreto moltd 
ampio , che in parole formali porta Albcricò 
nella legge Bene à Zenone de qund. prafcr, che 
dimoRra quello,, che Lodovico Bavaro i e tutta 
la Dieta d’ Alemagna condannarono , o approva- 
rono , nel quale tc9verà il Padre Bovio tatto 
il contrariò della fua fcrittura, che allega, ed a 
me giova di credere quellb i che il Mondo fino 
al prefente ha creduto ; Narrano oltre di ciò 
Nauclero, ed altri ÌRorici Germani i che. Bene- 
detto XII. fubito che^ fu aflunto al Pontificato ^ 
voleva levar le cenfurd cOntra Lodovico fulmi- 
nate, e che diceva j. che tutto quello ch’era Ra- 
to da Lodovico fatto' < egli era Rato provocarci 
a farlo j e che dagli EcclefiaRici egli ne avevi 
avuto caufa/ma non potè effettuire il fuó pena 
fiero, perche ( come portano gl’interefri de’ ne- 
gozj urriani, rie’ quali alcuni li fervono per loa 
ro iRrumentol anco delle armi fpirifualf ) i Re 
di Francia , e di Napoli fi oppofero a quella de- 
liberazione , e prima iti ConciRoto adoperarono 
le minacele , le quali non avendo giovato , fi 
Venne poi ad un altro partito , che fu di feque- 
firar tutte l’entrate de’ Cardinali ^ eh’ erano co- 
flituite ne’ Regni de’ due Re foprannorhinati , 
petlochè convenne à quel Santo Pontefìcé defi- 
fìere , èd aver pazienza^ dico Santo j perchè ol- 
tre gli altri difegni per benefiziò della Chiefa, 
al principio del luci Pontificato fi deliberò di 
Qon voler già mai adoperar armi temporali , nè 
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dar beni a’ fuoi parenti , e roflervò * e niunà 
cofa più ardentemente defiderava , che di trovar 
rimedio conveniente a* difturbi., che per dette 
caule erano fufeitati ì Nò, fia detto questo per 
levarvi la fede , che vorreste che fi portafle alla 
vostra carta • ma per rendervi grazie con queste 
Istorie di quello che ci narrate, preio dalle vo- 
stre memorie , febben fi vede , che qui questa 
vostra narrazione non èra molto opportuna • 
Quanto al castigo , c pena de’ mali Oonfultori, 
febbene non vi è forfè la maggiore di quella 
della mala cofeienzà i, tuttavia a’ falfi Dottori , 
che per loro intereffe adulando j e non fecondo 
la verità configliano , parlano , o fcrivonb , è 
anco condegno castigo , che provino quegli steflì 
per nemici , ai quali furono autori d’iniquità* 

B O V I Ò (0* 

■V " ■ • ■ • ' 

S Beando */tfgomento i Nella vecchia legge ì Rè 
hanno comandato , giudicato , e punito } Sai 
cerdoti , non fola i Re cattivi ^ mediocri y m'a i 
Re /ahtijfimi y-e piijjtmi Davide y Salomone yjoatg 
Bt^echìa y ejofià. ■ 

Risposta. 

Se come -apporta i Re , cosi notaffe le anioni 
loro y nelle quali fonda il fuo argomento 'y [apre* 

' . .a che 


(i) Fosl. }(S. QucAa dottrina • 


V 


Digilized by Google 


s 


ii4 Conferì èelle CoMSibER. 

K che rtfpotjdere . Ma Da-vìde j ed Ei^echìà !o ^mà 
rii rovo , che abbiano punito , o giudicato'' alcun 
Sacerdote y onde da' fatti lofo pojjd argomentare 
Jìmile podeflà ne' Principi della nùoVa legge . Jo^ 
Jla nel 4. de' Re a cap. 2^. uccije molti Sacerm 
doti i ma Sacerdoti degl' Idoli , e non del vero 
Di» , e non fd vedere a che propofito s' indttcà 
Jofiày e queflo juo fatto , fe non foffe forfè ( il 
che non credo ) fiato, tanto grande l' inavverten* 
ga dl^qùejV'uoÈto , che dicendo il teflo Sacefciotes 
cxcelforutn aveffe intefo i fupremi Sacerdoti del 
Tempio .dì Dio, SalomotHe depofe sAbìatar Satetr* 
dote , che avea cofpirato con ,Adonia E a qtté^ 
fio rif pende il Turrecremata , che ciò fece Salo* 
mone per ifpegìale rivelatftone , e commiffione di 
Dio; e io accennano le parole del tejìo ,che fono 
quefle (i): Ejecit igitur Salomon Abiathar , ut 
noti cffet Sacerdos Donlini j ut impleretur fermo 
Domini , quem locufus'dt fuper domum Hcli 
in' Silo . Ma chi potrà tollerare 1 ' ardire di qttg* 
fio uomo, che ponga Joas tra i Re fantiffimi , » 
piiffìmi , ed in lui alleghi esempio di giudiz^io le* 
gittitnamente efercitate centra i Sacerdoti ? Qjte* 
fio Re è defcritto nella Scrittura per empio , idor 
latra, e cruàeliffìmo Tiranno, il quale ^ece ucci* 
dere Zaccaria figlio di Jojadd Sacerdote , perchè 
della Jua idolatria lo riprefe (z) ; e queflo fat* 
to- fu conofciiito tanto iniquo. « eho in vendetta di 
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queflo fu da fuóLproprj fervi ucctfo ntl ietta ^ <f 
privato della fepahuìra Regia, 

F U L G>E N Z I O. . 

S E il Padre Bovio averte intefo l’ argomento,' 
e pon averte voluto fingerlo del fuo , non 
aveva che dire a querta ragióne, quando fi dice, 
che tutti i Papi comandano , 'giudicano , e,pu^.- , 
nifcono_ i Vefcovi. Chi ar^omentarte : non leg- 
go , che il tal Papa abbia punito' , o giudicato 
Veicovi, farebbe ftitnato uno fcioccp , e le gli 
direbbe, che s’intcndq , che avendo, la poddlà' 
l’opra di loro, 1’ hanno fatto , quando hanno avu-; 
to caufa di farlo; cosi tutti i Re del-'Tertamen- 
to Vecchio hanno comandato , „e giudicato , e. 
punito i Sacerdoti . 11 dire , nctn trovo , che. 
Davide, ed Ezechia abbino punito , o_^ giudicato, 
alcuno, che rifpofta è quertà? Non ebbero forfè' 
chi gliene 'dert’e caul’a, ma tutti comandavano ai ; 
Sacerdoti, cioè quelli, aV quali venne occafioite, 
e punirono, c premiarono i meritevoli/ e per-. 
ci6 è citata la Scrittura , la quale non è libro, 
incognito / legga chi vuole gli accidenti partico- 
lari; ma de’ Re nominati lè^abbino tqtto co- 
mandato, e quelli a chi fi prefentò 1’ occafione 
giudicato, e punito, non Xo che far altro , fe • 
non allegare i luoghi della Scrittura Sacra , che 
Ognun potrà vederli , lènza fcri.ver qui le Jpro 5 
particolari occorrenze . L’ autorità .del Re Da-, 
vide l'opra i Sacerdoti l. i. Parai. 23. 2&. Di 
Salomone , 2, Parai, 8. 14. che giudicaffe an- 
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CO, e puniffe il fommo Sacerdote, T ifloria è no- 
ti, alla quale rifponde ij Padre Bovio, che Io 
fece per pàrticolar rivelazione : perchè dice la 
Scrittura, ut tmpleretur fermo Domini ^quem O'c. 
ma egli poteva ben vedere , fc quella rilpofla 
fa al propofito, e quello , cHe centra gli è fla- 
to (cnttó da altri , per mollrarli che violenta il 
Teflo, ed è affurda*. Dirò folo,che per la flel? 
fa ragione fi potrà conchiudere , che gli Ebrei 
odiallero Criflo per particolar rivelazione , per- 
chè 15* fi dice.* Ut impleretur Jermo , qui 
in lege eorum fcriptus ejì : quia odio habuermt ^ 
me gratis , un pip aperto luogo è 4. Con^ 

venerunt enim vere i» Civitate i/la , adverfus 
SanBum puerum tuttm Jefuttiy quem unxi/h j tìe^ 
rodes f O" Pontius Pilatus^ cum genti bus et po» 
pulis Ifrael facete, quie mantts tua, & c.onftHum 
tuum decreverunt fieri , Ora che vorrà dire il 
'•padte Bovio? Che fu una particolar rivelazione 
ad Erode, ed a Pilato, ed a’'Gen.tilt , ed Ebrei, 
perchè hanno efeguitow il Decreto di Dio? La 
Scrittura è piena di tali modi ; fi degnerà il Fa- 
(Ire Bovio dar refpofizione ftelfa a quello , ed 
agli altri luoghi . Di Ezechia le^ comandalTe , e 
d alfe leggi a’ Sacerdoti li vede 2. Parfil, 2^. et 
c. 31. Di .Giofia 2. Parai , Ho lalciato Joas 
in ultimo , perchè da quello prende occafione il 
Padre Bovio di far un’ acerba, invettiva , perchè 
dal P.M.Paolo fia annoverato quello Ke con gli 
altri lantiflìmi , e piiflimi : 2. Parai. 24. Si di- 
fliiiguono due 'tempi di Jo’as , l’uno dopo I4 
morte del Sacerdote Jojada , nel quale fi perver- 
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fi, e fu cattivo, l’altro quegli altri anni , che, 
regnò vivendo Jojada , ne’ quali fu ottimo Re,' 
e ne dice la Scrittura : Fecitque Joas bmum co^ 
ratr^ Domino cunBis dfehvs' ]ojada '&acerdotìs , 
Che seaveffe confiderato il Bovio, non sì fucio- 
l'amente inveiva ; c in quello tempo vivendo 
Jojada mandò i Sac^rdoti^ per il f^egno a rac- 
cogliere le contribuzioni, e non governando elfi, 
le oblazioni del Tempio ,. come conveniva, pofe 
altri loprintendenti , ed ordinò anco come do-* 
veliero clTer fpefe , nè i Sacerdoti ripugnarono 
alle Tue giullc ordinazioni , febben Jojada fu di’* 
tanta bontà, e di tanta autorità , e merito ap- 
preflb il Re. 

» • - 

BOVIO (r). ■ 

. » • - ' 

T Er^o xArgomento , • DiQe Criflo a Filato ; 

Non haberes potellatem adverfus me ullam, 
mli tibi datura effef defuper.JE Santo ,/fgo/ìino^ 
San Bernardo y e Gaetano efpongono y che il gìum 
dl^lo di Filato fu bene ‘iniqùijfimo , ma non ujitr» 
poto, ’ ' 

Risposta. 

* % 

Queflo è xArgomento di Marplio dì Fadovq , 
che Jottopofe- Criflo fteffo al Frincipe Secolare y e 
quanto alla porfona di poter effer' da luì giudU 
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(i) Fogl. 17. Nel pi incipio . Joan.i9r Auguft^ fup. Joaa, 
tradt. 11. Bcrn, ^pill, 41. Lib, 4. pat. j- cap.n* 
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Caio , e quanto all' obbligo di pagare il tributo , 
di che ne fu condannato quejlo Eretico da Gio^ 
.vanni XXII. come riferi fce il Turrecremat a . Dico 
dunque^ che San Gio. Grifoflomo , ed altri Dotto» 
.ri efpongono ^ che gli fu data podefìà de fa^to y 
Se non de jure , che vuol dire permijfione . E non 
è vero y che Sa§to .^fgafiino ynè S. Bernardo addotte 
dall' %/futore dicano y che il giudizio non foffe ufur» 
patq y nè parlano'^ parola di tal cofa . Dicono fa- 
lò che tal podeflà avea da Dio , e così non di» 
cono 'altro , che quello che dice lo Jleffo tejìo del 
Vangelo: Nifi tibi datum effet defuper, le quali 
parole efpQnendo/t molto bene della permijfione , 
allo fleffo modo Jt ha da intendere quello , che 
dicono quejìi Santi. Gaetano 'è citato dall %Auto» 
re in margine J quejlo con queJH numeri , in 2 . 
quxfi, 6z. art. 1 . ho guardato alla prima della 
feconda ycd alla' feconda' della feconda alla quejly 

ÓZ’ 0 non vi Ji parla dì tal materia • ■ 

> 

FULGENZIO. 

I O ho rifoluto di non toccar le maldicenze 
fparfe per quefto libro , p l’bo oflervato ; 
ma (quelle, che oltre la puntura , e l’ ingiuria 
poffono anche, ,caufar,fc3ndaIo, come la prei'ente, 
non le debbo paffar fenza rilpofta . Qiii in Ve- 
nezia Marfilio da Padova non fi' ritrova , come 
Libro ''proibito intendo però per le Iftorie , 
eh’ egli fi adoperò per Lodovico Bavaro . lo non 
fo la fila Dottrina, ma fo ben quello, che Mae* 
ftro Paolo^'non è uomo di aver bifogno d’im* 
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parar da lui* perchè fe fu dopo il 1300. , la 
Dottrina Catfolic.r s’ impara meglio, e più ficu- 
ra da quei , che furono innanzi . Ma gran dl- 
Igrazia biiogna,che abbia avuto quello Marfilio, 
poiché non ha» potuto dir cofa alcuna di buonoj 
c per pruova , che una cofa fii mal detta, bada 
il dire , che Marfilio da Padova la diceffe : adun- 
que coflui non diffe mai verità alcuna ? So cer- 
to , che se egli ha portato quello argomento, 
com’ è nelle Confiderazioni , ha detto e conthiu- 
fo il vero; Ora quando fi abbia da condannare, 
chi dice cofa pronunciata innanzi da un catti- 
vo , bifogna riprendere anco S. Paolo , che di 
Dio diffe; In ìpfo vìvtmus ^ ^ move- 

tnùr\ fumus . . . ìpfius entm , & genus fu» 
muf, Quefto difeorfo di S. Paolo, Padre Bovio‘, 
è un argomento , che contiene la conchiufione con 
la fua pruova . Or. fe valeffe il modo tenuto da 
voi nel riprovar la ragione , ed .argomento di 
Maeflro Paolo , potreflc anco dire contra S. Pao- 
lo : Quefto è- un argomento di Arato , empio 
Idolatra* adunque è perverfo, e cattivo; e bv- 
'fogna condannar S. Paolo , che* l’ ha ufato: la- 
feio adunque il giudizio a voi,fe tal voftro mo- 
do di riprovar le ragioni fia buono , e ciò vi 
fcrvirà per rifpofta , ovunque direte , quefto è 
argomento del tale , o del tale , non volendo re- 
plicar più che la Verità : ovunque fia è da Dio, 
c dallo Spirito Santo; ma fe è vero quello , che 
ho letto in un Autore Jo. zz. condannò Mar- 
fiHo, perchè diceffe, che Crifto fi fottoponeffe 
al giudizio di Filato , cd al tributo per neceflìf 
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tà j perchè avrebbe peccato , fe non aveffe vo» 
luto farlo* il che fe e vero, fa cohdannato co 
molta ragione , perchè ficcome Grillo alTunfe ■* 
difetti , ed imperfeziorii nollre naturali, non pe' 
necelfità , ma per propria volontà , e farebbe^* 
eretico , chi altrimenti dicelTe ‘ così alTunfe le 
nollre foggezioni per propria volontà / e ficco- 
me ebbe però veramente , e realmente le nollre 
imperfezioni volontariamente alTunte, così vera- 
mente, e realmente ebbe le nollre foggezioni , 
ma fpontaneamente prefe ; ficchè quella propofi-. 
zione è Cattolica ; Grillo ebbe una foggezione a 
Filato vera , ma volontariamente alfunta / que- 
lla è eretica , Grillo ebbe una foggezidne per 
neceflità alfunta : la qu^l 'fe fu*alferita, che io 
non lo lo, da Marlilio , è meritamente danna- 
to j ma' nelfun Cattolico dee negare quella di 
Maellro Paolo, che Grillo ebbe una vera fog- 
gezione a Pi lato, volontariamente alfunta da lui 
per nollra falute, come tutte le altre nollre im- 
perfezioni , che non fono peccato . E fe Marli- 
Jio ha parlato in quello modo, ha detto il ve- 
ro , e non può *elfer per ciò fiato dannato , e 
così parla Agoftino, Bernardo, e Gaetano , ed 
aggiungerò anco San Paolo in quello numerc» , 
perchè non fi può dare altro fenlo , che un ta- 
le alle fue parole : Mi/ìt Deus fiUum /uum fa- 
Slum ex multerei fub lege &ct Rifponde 

il Padre Bovio, che S. Gio.Grilofiomo , ed altri 
Dottori efpongono, che il giudizio di Pilato fu 
con podefià datagli eìe'faEìo^ & non de jure y c 
che fu permii&onc . San Gio: Grifofiomo dice; 

be- 
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bwe, che il giudizio di Pilato fu da Dio per 
pcrmiflione, ma che fofle de faBo , c non de 
jure il Padre Bovio l’aggiunge. Pare a chi non 
efamina bene , che nella efpolizione dell’ allegato 
luogo i Santi Padri Agoflino , e Grifoftomo , 
ed altri fieno divili in apparenza , ma in fuflati- 
za dicono lo fteffo . Alcuni confiderano.il giudi- 
zio di Pilato feparatam'ente dalla ingiufiizia , 
che usò condannando uno notoriamente innocen- 
te. Altri confiderano il giudizio congiunto con 
quella* i primi dicono, che il giudizio fu giu- 
ridico, colla podefià data da Dio , che cosi di- 
ce 1’ Evangelio , non haberes in me pote/lafem , 
nifi tihi dattim effet defuper . Cosi parlano Santo 
Agoflino, S. Bernardo , e il Gaetano allegati . 
Quelli poi , che congiungono il giudizio colla 
ingiuflizia di lui, dicono, che CJio lo perrnòe, 
e così parla Grilbflomo , le cui parole fono : 
Sed ne ea particula.' nifi effet tibi datum defu* 
per ^ nullo ipft crimini adjcribendum dicerei , ideo 
ìnquit , majus peccatum habet , qui tradldit me 
tibli atqui fi datum erat ^ neque buie , ncque 
It erat criminìs .* f,ujlra hac dlcts / hoc verburit 
datum in hoc loco permijjivum e/l , quaft diceretr 
permifìt hcec fieri: confideriamio le parole, nullo 
ip/i crimini adferibendum diceres &c. cioè le fu 
intendeffi il giudizio di Pilato effere flato così 
da Dio, ficchè voleffi inferire , che Pilato con 
avefife peccato alcuno , t* inganni \ perchè Cri- 
fto gli diffe apertam'ente , che egli avea pec.- 
cato , e quello che è peccato , non può 
effet dato da Dio, ma permeffo ; àd«nque non 
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pfirla del grudizio folo , cioè della podefìà di 
giudicare, ma della iniquità di e(Toj e però di> 
ce permifit bete fierì^ che lono le ingiuftizie ufa- 
te contro di Criflo , imperocché della podeftà 
del giudicare , che non è azione , ma cola per- 
manente, non fi poteva dire perthiftt bac fieri , 
ma della efecuzione di effa sì , che fu con pec- 
cato d’iniquità notoria: ferve 1’ efempio in ter- 
mini , Un Góvernator di Roma pollo dal Papa 
in caufa di un Reo , lo condanna ingiufiamente 
a morte , fi dirà veramente , quella fentenza non 
è 'data per divina dilpolìzione , ma loia per di- 
vina permiflìone / c fé uno conchiudefie, adunque 
è giudizio feguito faifo , &' no» eie Jure , e 
fecondo la podellà del giudicare non ò vero , 
perchè il Giudice ha podellà legittima , ma quel 
giudizio infieme coll* ingiullizia confideraro, non 1 
fi può dire da Dio,fe non per pcrmiflione. Ec- 
co l’afluzia del Padre Bovio, Grifoftomo dice, 
che Dio permife quel giudizio ingiuOo , adunque 
fu eie facJo, e non eie jurei è vero, che la tou- 
dannazione ingiuHa fu eie fa£io , ma la podellà 
di giudicare fu eie jure: che Pilato abufalTe co- 
sì iniquamente quella podellà, quella fu pcrmif- I 
lione di Dia, che* non fi oppone , ma Ha col 
giudicar eie ywre, e con la podellà giuridica del. 
Giudice: e di qua ognuno rie farà chiaro; fe 
Filato r-aveffe afioluto avrebbe peccato ? non 
già y adunque non fu peccato il giudizio , ma 
l’iniquità di elTo. Non credo , che avendo let- 
to Santo Agollino, alcuno mai avrà ardir di di- 
re, che quel Santo tenga il giudizio di Pilato 
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elTer (lato ufurjfeto ; imperocché traSl. ii^. in 
Jo, lopra quella particola non haberes in me po» 
telìatem y dice, Difcamus ergo y quod dixit y qtted 
per */fpoflolam docuit , quìa non e/l potejìas 
nifi a Deo . Cominci qua il Lettore a confide- 
rarc , dice Santo Agoftino , che la podcflà di Pila- 
to , tli che parla Cri/lo , è quella di che parlò 
TApoflolo: «0» ejì potejlas ■ nifi a Deo y ma è 
ben certiflìmo, che TApoflolo parla Rom, 13. 
della podedà legittima, de jure , e non de fa» 
ilo. Segue Agolliho*, d^* quìa phs peccai , qui 
potejìati innocentem occidéndum tintore tradii , 
quam potefìas ìpfa , fi eum timore aiterius ma/o» 
ris potefìatis occìdit: talem Deus Pilato dedsrat 
potc/iatem y ut etiam ejfet Jub Cafarìs poteflate , 
quapropter non haberes adverfum me potejlatent 
ullam, ide{l quantulamcunque habes , nifi hoc ipfurriy 
quidquìd ejly tibì effet datum defuper ; fed quo» 
nìam feto quantum fit y non eni/n tantum eJì , ut 
tibi omnimodo. lìberum fit , propterea , qui tradi» 
dir me tibi y ma/us pectatum babet ; ille quippe 
tue tua pote/ìati tradidìt invidendo , tu vero ean» 
dem potejlitem in me exerciturus es , metuendo* 
Colle quali parole dicendo , che il peccato di 
Pilato fu , perchè per timor di Celare uccife 
Crillo, moflra che non fu per aver ufurpato il 
giudizio , o la giuridizione / anzi fe il medeii- 
mo Santo Agodino avefle avuto talfenfo non a- 
vrebbe lalciato di fpiegarlo , effendo cofa di tan- 
to rilievo, E perche pone nello fleffo genere’ la 
podefth di Pilato fopra Crillo , c di Cefare^ fo- 
pra Pilato, fe non vogliamo. far anco quella ti- 
rane 


3 ^ 4 ‘ CoNFER.. DELLE CoNSIDER. 

r.^nic9 1 jCd ufurpata,chc frfcebbe* confondere tut- 
to, il Mondo, bifogna , che facciamo legittima 
anco (quella. In oltre quantulamcunque ^ O* 
quidquui ,ejì ^ tnoflra podeftà legittima* pcrlochè 
quella era piccola , e leggiera , che quanto alla 
podedà de faóio , ed illegittima , e permefla , 
rilato aveva no» quantulamcunque ,'ma omnem 
pois/latew e Io fteflo moflraao le parole no» 
tantum e/i y ut tì In omnino liberum fit , L’ U(ur- 
patq farebbe (laro omnino iiàerum ^ ma quel che 
era riftretto, e regolato , non poteva clTere fe 
non ‘il giuridico.. Che S- Bernardo poi dica anà. 
ch’egli, chela podcdà di Pi lato foffe, legittima/ 
non ' lo pollo meglio 'tnodrare , che con le fue 
parole epijì. 42. Sacularìtatem coHtemnitis ? [ed 
fotcularior nomo Pilato y cui Domiaus ,aflitit' judi- 
candus ,. No» baberes y imquit y in me poteflatem , 
niji\tibi data effet.defuper: jam tane pèr fe /#- 
qtiob»tur y &. i» fe experiebatur y^ quod pofl per 
^^poJìoUs clamavit, in Eccleftis .* non ejì poteflas 
nifi a, Dìo , Et qui re/ìjiit potefiaù , Dei ordi~ 
nationi refi flit ite nun: ergo ve fi fiere Chrifii Vt^ 
eario y cum.nec fuo adver fario C.hrìJluSr, vifiiteritX' 
%Aut dicite.y fi audetts , fui PrafuHs Deus ardi^ 
nafionem ^néfeire , cum ^Romani P tre fidi s poteflatem 
Cbrifius fuper^ fe. quoque . fateatur fuijfe cxUtus^ 
or4rnAt4m.»,.Sp la pode.ftà-di Filato fu quella di; 
che S.i-Paglo parla ,,ed egli parla di legittima f 
fate- voi la-cotìchiufione , e fe coelitus ordinatam i t 
ndn.'^ ;cofa-ppiri aver di piu ^ per efler legitti-^ 
mà, *ìitod<): I 4 diffimulazip^ che ufate circa il** 
luogo allegato, del Gae.tanp, Padrè Bovio / ma- 
> - ad 
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ad un Teofogo confumafo, come voi, non con- 
veniva : ma come io di fopa i tanti errori dì 
allegazioni nella voftra rifpoQa ho attribuito ad 
errori di (lampa , ed ho ricercato ì veri , cosi 
potevate voi credere, che fo(Te errato il nume- 
ro, e cercar nel luogo, dove S. Tommafo trat- 
ta la materia , e quello cap. q* ó’j* dove lo 
Stampatore ha pollo un 2 per un 7. tanto po- 
co differenti * ed acciò li vegga da tutti , che 
l’allegazione fu fedele , porterò le parole del 
Gaetano 12, quajU òy* art. I. In eadem refpon- 
/ione y prò quanto ciichur , quod ChrIJìus [ponte 
fe [ubd'fdìt Filato , advertC'-^ quod non intellìgi» 
tur y quod Chrijìus fecUndum quod homo , Reot 
Regunìy coMmIferit Filate pote/laiem [apra fe .* 
quonìam Chrijìus fecundum quod homo , non - ad» 
minì/lravit Regnum mundi ante refurreSlioneot : 
ideo dixit : Regnum meum non ejì de hoc mundoz 
[ed quia Filato prteftdenù in Judaa y nomine Ro- 
mani Imperi iy Chrijìus Dominus Je exbibuit , fi- 
cut unum de fuhditis * Uec Filai us peccavit /«- 
dtca;ido Chri/him* peccato ufurpati Judicii , Jicut 
judicans non [ibi fubditum , quamvis peccaVerit- 
peccato iniqui Judicii , damnans innocentem , dt- 
cente ipfomet Ego nullam caufam invenio in eo , 
Bi fogna bene , che condannate quella Autore 
per Eretico, le vói volete , che per quella fen- 
tenza appunto folfe condannato uno , che chia- 
mate Marlilio di Padova , ptrlochò di ciò iò 
tion fo, fe non quanto dice Turrecremata , il qua- 
le non mi pare , che parli come voi . 

BO- 
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B O V I O (i) . 

Q uarto <jfrgomonto . <S.'' Paolo apffellò a C?- 
fare ; cofa che mai avrebbe fatto , quando 
non foffìe flato legittimo fuo Giudice, effen^ 
do peccato mortale appellare a chi nsn ha pode^ 
fià legittima. 

Risposta. 

• 

i ,\Anco' quejhf b Jfrgomento del' fuddetto Ereti^ 
cò'. Dico, che farebbe peccato appellare dal legit- 
timo Giudice ad uno, che non abbia giuridl^ione 
Meuna, perchè farebbe fottrarfl fngiuflamente dal- 
la podeflà del primo ^ ma fe U' primo non avef- 
fi alcuna, podeflà, e faceffe tono , potrebbe ille- 
fo appellare ai Superiore di queflo Giudice , ac- 
ciò r impedi ffe, che non gli faceffe torto . v€ppel- 
lò Pofiló da Feflo che non aveva alcuna pode- 
flà fopra di lui, ed' a Ce fare , non perchè Cefa- 
re avef e podeflà fopra Paolo , ma perchè f ave- 
"Oa, fop\’A Feflo, da chi ^ riceveva ingiufltTfa « 
con queflo me^o fuggiva V ingiufligia di Feflo • 
J/ non appellare a San Pietro fuo legittimo Giu- 
dice non fu per paura di effere ftimato pa^gp, o 
'd'altro, ma per non ifcandalif^gare il Giudice, e 
gli altri , quali non e fendo capaci allora d' inten- 
dere tal. verità, fi aveffero vifto da' Giudici Im- 
periati interporfi appellazione ad un tal uomo , 

(i) Fegl. 77. PreSo^ai priscipio • AQ. aj. 
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quale' ejp rìputavam 'Pietro , oltre che non /’ 
vrebber.o ammefftt , avrebhgra prefa occaftone di 
maggior peccdto.i^ come amo Crifto per finti! cau^ 

Ja non volle ^dire ‘di effer figlio di Dio , e con 
quefto ifcujarfi di non ejfere' obbligato a pagare 
il tributo , per non dfcandaltT^are quelli che la 
rijcuotevanq . 

FULGENZIO, 

/ 

N On è peccato folamente appellare ad un 
Giudice tìon legittimo , quando perciò li 
intende di fuggire , *e declinare dalla giqridizio', 
ne del legittimo , comc/il Bovio dice ; ' ma fa ■ 
anco peccato, quando o per altro rifpettov lì ■ ri, 
corre, fi appella, e fi fpttopono la perfona V'o 
la caufa a chi non hajegittima podefià di giu- 
dicare 4* perchè quefio è indurrHl proffimo a pèc- ' ■> 

cato. Se San Paolo avelie appellato d Celare^, 
acciò lo difendeffe dalle ingùifiizie di. Fello ,Pla. . 
rifpofla del Bovio direbbe qualche cofa j ma 
r appellare a Cefare acciò conofcefle Fa caufa 
fua, e lo giufiificaire trovandolo innocente, e io 
punilTe trovandolo colpevole , quefio non potè 
far San Paolo fenja- peccato / poiché fe Cefare'. 
non aveva , fecondo l’ Opinione del Bovio , le- 
gittima podeftà fopra di lui , avrebbe invitato 
quel Principe a far' un peccato. Se adunque mo, 
ltrcrò,che S, Paolo appellò a Cefare fottoponen- 
do fe , e la 'caufa a lui, avrò mofirato , che "il 
^ Bovio non fugge P Argomento , e Ja fua forza , 

Narra adunque la Scrittura che in Ce- 
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farea San Paolo era diagli Ebrei accufato di aver 
comrrKlIo molti ,'c gravi falli jT il che non po- 
terono provare , rendendo buon conto San Pao- 
Jojche non aveva fallato contra la Legge, con- 
tea il Tempio , nè eontra Cefàre : ma parendo , 
che Féfto piegaffe di faVe il Giudizio in Geru- 
falemme , San Paolo , che conotceva ciò tendere 
ad elporlo^alle infidie degl’ lofmici , appellò a 
a Cefare , e difTe . T ribt4»al Ctefarts Jlo , ibi 

me opLorPet judiart. Judais non^ nocuì , /ìcut tu 
melius nofii fi en'un nocui , aut dtgnum morte 
alìquìd jec! y non recufo mori , Ji vero nìh'tl efl 
eoYum qua il aceti fam me , hemo potejl me tilt 
donare'^ Cafarem aùpelio . Dneycoie fono chiare 
qui eontra la dottrina del Bovio ; la prima , che 
San Paolo dice, 7? rkocui , aut dignum morte alim 
quid feci , non recufo mori . >' ’ ' 

Se San Paolo aveffe commefTo delitto capita- 
le, non ricufava foggiacere alla condanna di Fe- 
fto / adunque ogni Ecclefiafttco. dee , avendo 
commefTo delitto capitale , non ricufare di fog- 
giacere alle dannazioni de’ Magiffrati . La fe- 
conda, quando dice : %/4d Tribunal Cafaris Jlo , 
ibi me oportet judicari y non dice che 1^ , cioè 
innanzi a Cefare bifogna «che fia giudicato il 
torto, che tu mi fai, o che gl’inimici mi fan- 
no , ma che 'fia giudicato io . Adunque fi di- 
chiara legittimamente foggetto, dicendo che bi- 
fogna che effo , e la caul'a fua fia giudicata da 
Celare* la qual cofa fi dichiara anco più di fot- 
te.* Paulo autem appellante , ut fervaretur 
gujli cognitioni y ecco che Paolo appellò di effer 

ri- 
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rifervato cfTo , e noti i fattigli >d.i Fcfto . ' 

al giudizio, di Cefare . Moftrario anco foggetio- 
ne della perfona le parole : 'Yribunai fio \ 

perchè la legge Romana era , che niun Cittadi- 
no Romano pptefle^efier giudicato da altro .Giu- 
dice , le voleva egli effer giudicato dal Princi- 
pe , e nella Repubblica libera dal popolo tutto.* 
in virtù della qual legge Fello ammife l’appel- 
lazione Cafarem ai?pellafiì,y ad Ctefanm ibis * 
e San Paolo perciò difTe , che Fedo non lo 
leva donare , perchè era , Cittadino Rorrlano . 
Veramente , che quello modo tenuto dal Padre 
Bovio è un pervertir le Scritture y poiché di. 
xe j che quando ,San Paolo fi ^appella , accic^cchè 
fieno vedute, e giudicate, le 'azioni fue, fi deve 
intendere che appeilafiTe , acciò foffero vide quel- 
le di Fello . E per fortificare .tanto più quello 
Argomento , lébbene è tanto confermato , che 
chiaramente lo convince , è bene che confide, 
ri iJ luogo nel capitolo anteriore 24. dove San 
Paolo dice a Felice Prefidc , qhe i Giudei di 
A-lla fe ' avevano cofa alcuna contro di lui , do- 
vevano comparire innanzi eflb Prefide , ed acco- 
rarlo . Certa cofa è , che ehi accufa alcuno in 
giudizio, al quale non è foggetto , pecca', e chi 
l’invita , o l’eforta a farlo , parimente’ pecca j 
tuttavia San Paolo dice : Quidam autem ex tAfia^ 
quos oportebat apud te prafio ejfe ^ & accufare ^ 
fi quid hubevent adverfum me , aut hi ipfi di- 
cane fi quid invenerunt in me imqukatis , cwn 
Jlem in Concilio . Come poteva adunque il me- 
defimo Saa Paolo invitargli all’ accufa , cd al 
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gludiiio di Fefto, fcnza peccato? Non vuole poi 
il Padre Bovio prènder carico per difendere la 
rifpofta data ne’ fuoi Icritti dal Cardinal Bellar» 
iT)ino , qual’ è , che San Paolo non appellò a. 
San Pietro per non effer ftimato pazzo , e con* 
tutto ciò egli M dà una molto più alTurda, ed 
inconveniente, che* è quella, che San Paolo non 
appellò a San Pietro per non^ifcandalizzar -il 
giudice -, e gli altri incapaci dMntender la ye« 
rità*/ ed aggmgne , che per quello anco Grillo 
per/ fimile caufa non volle dire di cfifer figliuolo 
di Dio , c con quello Icufarfi dal pagar il tri- 
buto Quelli , che hanho detto, che San Paolo 
lo fece per non cirer > tenuto pazao , hanno det« 
to manco male , avendo almeno avvertito , cho 
lo (candalo era.de’Giudei , non de’ Gentili.* per- 
,chè quelli non prendevano Icandalo, quando Icn-» 
tivano dir cofa tenuta da loro per im pertinente, ‘ 

■ ma' la riputavano pazzia : però dilTe TApollolo 
' San Paolo ; PraHicamus Chrtjlum , &' hmc cru-^ 
cìfixum jT jiidais qu'uiem fcandalum , ^ gentìbus 
Mtem lìuhttiam: Perlochè parlandoli de’ Gentili, 
molto più a propofito è, che potefrero llimac^ 
quella appellazione per pazzia, che dover pren- 
derne fcandalo. 

Ma vi è una chiara dimollrazione , che cfclu- - 
de chiari flìmamente ambedue le ri (polle affieme, 
c quella cpnfille nel capitolo precedente , nel 
quale appare , che San Paolo aveva predicato a 
Felice Prefide, Anteceffor di Fello , la Fede di 
Gesù Grillo Crocififfo’, e non ebbe timore dì 
cfler riputato pazzo / perchè dunque doveva te- 
mer 
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mer di cffer ftimato tale » predicando , o dic?a« 
dolche Pietro fpffe Jafeiato fuo Vicario? Poiché 
molta meno erano capaci i Gentili , ed’ i Gin* 
dei , che uno poco prima fatto morir ir> Croco 
fofìfe Figliuolo di Dio vero Dio , Giudee dei 
vivi ,;e de’ morti , di quel che foffero ^capaci ^ 
che Io fteflb falcndo al Cielo, aveffe lafciatd^uu 
fuo Vicegerente ,* perchè quella feconda propol?« 
zione prontamente poteva effer ricevuta fenza 
fcandalo , n^ Ili ma di pazzia, da chi aveflè ri- 
cevuta la prima / e pure la prima aveva predi-» 
cara al Prefidente , e predicava a* Gentili , e4> 
a’ Giudei, e per quello era Hato da Crillp elet-» 
to / adunque . non ci era alcun tim,ore ragione- 
vole , nè di fcandalizzare nè di elTore lUmato 
pazzo , fe avelTe anco, predicata la vera autorità 
lafciata da Grifto a Pietro . Nè meno falva. i^ 
dire i che non farebbe (lata ammdTa l’ appella- 
zione, che non à mai|^ alcuno 1’ uf^t^ le lue ra- 
gioni , febbene fi dubiterà tche non debbano'e/r^^ 
ricevute . £ però non fono degni di riprenfi^' 
ne, anzi meritaQO di effer lodati 'quelli /'ch«^ 
a* tempi prefenti oppre0i da’ Giudici Rontaàj' 
non. lalcianp di dice le loro ragioni , ed.ufare i 
termini 'della giullizia , . Perchè febben v^gonqì 
chiaramente, ebe in Roma fono rifoluti di' non - 
tenep conto alcuno, de’ .termini legittimi, e 'di 
non conceder facoltà di poteffi legittimam ente 
difendere , nondimeno il re(lo del Mondo 'npì^i 
intereffato fa quel giudizio , qhc dee; . £d à 
neceflario nel tempo'- delle oppreffìoni , óltre , 
faver ricorle? % Dio , che è-giuHo Giudice-, ^ 

O vea* 
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vendicatore delle violenze , che indebitatnente , 
cd ' ingiunamfente alci^n parjfce , approvar anco 
lat' propria caufa apprelTo agli uomini dabbene • 
Mi .piace Len grandemente l’altro capo, che il 
Bovio accenna , che fii bene lafciar di ufar le 
fue ragioni , per non dar occafione di maggior 
piccato , ed il' dover vorrebbe , che ciò foffe da 
lui ricevuto ed ofTervato , e da quelli, che mo- 
Orano tanto defiderio di acquiftare , o lìlurpare 
r altrui / che fe anco in db credeffero di far 
bene , e di aver ragione,, una tal carità farebbe 
degna dell’uffizio, e della perfonj che tengono; 

C poiché parliamo di uffizio di carità , con 'la 
inedefima carità non voglio reftar di avvertirv-i, 
J*.ujrc Bovió , che quanto voi dite di Crifto , 
cioè che nel pagamento de} didramma non volle 
dire di effer piglio di Dio per non ifeandatizza» 
re , è direttamente , ed apertamente contrario 
Ùlla* Scrittura degli Evangeli e bifogna.chs ve , 
ne ritrattiate' ,' imperocché la cofa del tributo 
fùcceffe, come fi^^cornprende dal cap. 17. di* San 
Mattalo, dopo cqe Crifto aveva per innanzi con 
Pfè^diche intere piu volte apertamente predicato 
alla iunjja di cfTer Figliuolo di Dio , ed in S. 
(jiOvanni al quinto 'tante volte lo predica , e 
Don per trarcòrfo, ma con lungo ragionamento; 
.p -pur^lu^Q fu prima del miracolo del pane , e 
peicVj,^che ci narra lo ftcftb in S, Qiovanni al 
.JeftO v.'<;d anco in S. Matteo al 14., adunque non 
avrébbe àvufo rifpetto Crifto di dire 'a\pochi 
J^làttqri del diclramma nel 17. di S. Matteo , 
'Ì|ueUó che nella Sinagoga pubblicamente , in pre- 
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fcnza di tutti, difle al 5. di S, Giovanni; adun- 
que non reftòi perchè temeffe l’candalo , fcufan- 
dnfi dall’ obbligo del 'tributo col nominarfi Fi- 
gliuolo di Dio , avendofi per innanzi così cfpref- 
lamente , e pubblicamente predicato , ma lo fcan- 
dalo farebbe fucceffo per effer quallo un tributo, 
che li pagava al Tempio, come fi dille di fypra. 

B Q y I o, 

/ * 

voglio qui avvertir quello tintore y che 
guardi come parla , perchè da quejlo fu 9 
modo di argomentar ne fegue un apertijjima ere/ìa, 
la quale manco effo' credo vorrà concedere. Se' 
concede a Fello , ed a Cefaee legittima .podefìà 
jopra San Paolo in queflo '‘giudìzio , c quindi 
vuole cavate , che^Jìmile podejlà- abbiano ancef 
oggi à Principi [opra gli Ecclefiaflici , e Fefeovi' 
ne feguìrà i che 'i Prìncipi pojfona effer Giudici dei 
Vefeovi eziandio nelle caufe de^ Dogrqi di Fede , 
e della Religione , e Culto di Dio , 'perchè » co» 
me Ju vede negli ,/ftti ,ApoJiol'ici (ij-, San Pao» 
lo era accufato da Giudei a Fejlq di cofe di Re* 
ligione y cioè della predica'^ione di Cri/lo. Quejìa 
concbìu/ione è eretica , eo^i da tutti conofeiuta y e 
confeffata , dunque è. eretico l' antecedente , dal 
quale Jì deduce y cioè y che'Feflo aveffe y 0 Cefars 
legittima podejìà in quel giudizio di’ San Paolo* 

*r , » 

c> a FUL-; 


(i) A.à, 25 . 
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FULGENZIO. ^ 

3 Avvertimento non è neceffario fe non > al 
Bovio, che fì guardi di non far San Pao« 
lo eretico , c che voletfe fottomettere la Fede, 
e predicazione di Criffo a qualfìvoglìa perfona 
nè de jure , nè de faBo . Se la caula oppofta a 
San Paolo foffe Aata di Fede, e Religione , non 
gli era lecito dir altro , che quanto dilTero gli 
A portoli , Ob^dìre oportet Deo magìs ^ quam'bo- 
mtnìbus ^ bifognava, che San Paolo rifpQnderte'; 
Quel che mi oppongono è vero , ma ho fattq 
bene,,* non così difli^ San Paolo anzi in con* 
trario. Non è vero niente di quello che mi ac* 
cufano. E’ porti bile ^he vagli parlare delle Scrit* 
ture fenia leggerle , nè intenderle ? Non dice 
San Paolo apertamente, che non ha peccato con* 
tra la legge , centra il Tempio , nè centra Ce* 
larè?'Non fi vede , che le imputazioni eranojdi 
iedizione- concitata coptra il Rito Ebraico , e 
coptra 1’ Impero , di Celare ip quella regione; 
e farebbe berteromi a il dire , che San Paolo 
forte accufato di predicar Crirto , e: tutta* 
tavia rifponderte , che non era vero niente di 
quello che Io acculavano , perchè quello farebbe 
ftato un negar Crirto , / peccato affai prolTirao 
^ 1 * erefia ; ma fottomèteerfi al .giudizio , ertepdp 
imputato di caufa di fedizione , fu fecondo la 
dottrina , che Ieri ve a’ Romani , e per la quale 
$an Giovanni .Grifoftomo non vortebhe, chc alcun 
^cclertartico fi fchivaffe di ubbidire; e ciò fervifè 
';|^'HB 0 raziame^ fieli’ avvertimento d/ito. - ' 
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Q uinto u^r(>omento . ^Adduce le parole di San 
Pietro nella fua prima Epiflola al cap. 
Subjefti igifur eftote omni Humana creaturà 
propter DeuHi , five Regi , quafi •pnscellenti , 
Scc. E quello dì S. Paolo (i) : Admone ' illos 
Principibus , 8c potefiatibus fubditos effe di6lo 
obedire . £ pih baffo adduce anco certe paratie 
di S, Policarpo : Magiftratibus cnim , & potè- 
ftarìbus a Deo conflitutis eum honorem ^ qui 
ijofirorum anim'orum faluti , noftraque Religioni 
nihil affert detrimenti , prò digmtate tribuece 
doccmur . , ‘ t - 

R 1 S ^ O S T A. ' 

Il luogo di S. Pietro : Sub)e£li cftote omnl 
humarìa creatura propter Deum , &c» è efpoflo 
da Innoceni^ìo , che s' intenda non della ubkidìen^a^ 
che fi deve a foli Superiori ob necefiitatis debi- 
tum, ma dell* umile foggexionjs ^ e riverttng^a y che 
fi deve a tutti ad homilitatis raeritum^^, e quejìa 
piìt che agli altri fi deve a' Re y e Principi perla 
eccellenza , e grande^X^a loro . Perchì 'dicendo l* 
%Appoftole che fiamo /oggetti ad ógni umana crea* . 
tura y neh pare y che parli della' propria fog* 
gezione , che quefta fi deve non -ad ogni umana 
creaturà , ma al fola Superiore» ' - 

Q 3 FUL. 


(i) F05/. 17. Ma alle direna. Ad Tk. Ex Eufeb. tib. 

4* cip. 


Digitized by Google 


1 


24 ^ CoNFER. DELLE CoNSIDER. 

FULGENZIO. . 

E Ra cofa molto piti a propofifo non portar 
t)ui quella cfpofizione d’ Innocenzio ,1IT. 
Padre Bovio * perchè quello che alle vòlte da 
un Pontefice fi dice , non fecondo il vero fenfo 
della Scrittura Sacra , in paffàggio , è bene non 
commefnorarlo < Soto ben dice /s 6* cap. i. àe 
jujì, & jur . , che quando un Pontefice' porta un 
luogo in un fenfo , noti intende perciò di ca- 
nonizzarlo . Queflo fieffo Pontefice allegò un 
luogo di Santo Agofiinó folto nóme della Scrit- 
tura Divina"* dille anco ‘ che Dfuterortom'mfn 
vuol dir fecnndà /ex , e che perciò quello, che 
in (juel libro è fcritto , fi debba ofTervare nel 
Tefiamcnto NuoVo . Cofa , che chi l’ intendelfa 
come le parole fuonaho , troppo grande larebhc 
difordine , che ne feguirebbe : quel Pontefide 
così in palfando ha data quella efpofizionC, che 
portate qui , non è bene, che Vói la vogliate 
canonizzare ^ quando dovrefie fcularla « Volete 
voi vedere Padre BoVÌo,che il luogo di S. Pie- 
tro non è configlio > ma precetto ? Vedete le 
parole, che feguono : tìac efl entm z’OÌutit^^s Defj 
quella parola omnì human <e creatura hà fatto dargli 
quella efppfiziòne , intendendo per quella ogoi 
uomo particolare \ che così intendete ancor voi» 
e tuttavia dovrefie vedere ,-che non può fiac 
«uefio fenfo col tefio » perché farebbe fiato un 
provar 1’ utiivcrfale a majori , il che fapete, clic 
non può farfi . Per mofirar che fi debbe riverire 
ogni uomo , non bifegna dire portate riverenza 
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ad ogni uomo , anco a’ Re , anco a* Capitani / 
anzi conveìiiva dire tutto all’ oppofto , cioè 
portate riverenza ad o^ni uomo o plebeo , o 
fervo che fia • Hccomc anco farebbe mal detto 
riverite tutti i Sacerdoti , anco il Papa , anco 
i Cardinali * perchè bìfognerebbe dire riverite 
tutti i Sacerdoti , anco quelli /che non hanno 
cura , anche quelli che non hanno benefizio j 
è bene adunque che fiate ifiruito , che que- 
fla parola bumana creatura , fi dice da un 
-verbo Greco, che fignifica creare , nel qual fen- 
fo lì dice crear i Principi, crear i Magifir»tì, 
e vuol dire San Pietro : omni bumana creatura ^ 
ad ogni Governo eletto , e creato' dagli uomini ; 

•€ ciò fi cava dalla voce Greca Cttfts , che fi- 
gnifica Polizia , così fi nomina la Polizia Mo- 
laica ìieb. IO. Gal, 6. Epb. a. e così fegue 1 

bene quello, che comanda San Pietro / fiate fog- 
getti ad ogni umano Governo, così al Re, che 
•è fupremo , come a’ PrefidAti per elTcr mandati 
da lui , perchè tale è la volontà di Dio ; così 
va il fenfo chiaro , vero , e reale , e così 1’ 
hanno intéfo i Padri Santi, e fi vede, che San 
Pietro parlò convenientemente , e .della fogge- 
2 Ìone che fi dee al Superiore ^ e non di fin- '' 

ta umiltà, , ‘ > 

BOVIO,* 

A Ggtungo io cosi pef quejìo luogo , come per 
altri Jìmilì y che gii .Apofloli y e Santi Dot- 
tori non fcrivevana agli Eccle/iajìici foli , ma a 
futi i Fe fieli y de quali maggiore , an^{ grand!/- 

4 Jìrna* 
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/ima f^arte era àt Laici obbligati ad ubbidire ai 
Prìncipi Secolari,, che però a queflo li efurt ava- 
no , acciò non petifaffero , cbe per ef/ere chiamati 
mila libertà Cri/liana « iton Ji doveffe a’ Principi 
ubhìd'tenxa alcuna » Quéjìo cavo io da un luogo 
di Santo udgofìino nell' efpofi^ìone della propo/igione 
*JZ. dell' Epijlola a' Romani . Qual luogo queflo 
-Autore adduce per fe ^ ove dice Santo -Agoflino : Re- 
iìiflìme admonet » nc quis ex eo quod a DomU 
DO fuo in libertatem vocatus eft , fa£lus Chri- 
Aianus, extollatur in ru|}crbiam » & non atbitre* 
tur in hujus vits itinere , fervandum effe ordi- 
nem fuum , ut poteflatibus fublimioribus , qui» 
bus prò tempore rerum temporalium gubernatio 
tradita cft , exiftimet non fe effe /ubjeélum . 
Tutto è vero, che per queflo fola titolo di èffere 
Crifliani non fiamo efenti dalla podeflà del Prin- 
cipe , ma gli Ecclefiaflìti per altro titolo fono 
efenti • E fe Santo -Agoflino , Policarpo , ed altri 
Vejcevi , e ‘ Sacerdoti parlano nel numero del pih, 
quafi anco includendo cogli altri fe fleffi « queflo 
è un affetto di carità , ehc lega tutti in uno , e 
parlando d' altri , parliamo come dì noi flejfi J 
oltre che parlano anco di fe flejft / quanto a 
quello , che a loro ò comune con tutti gli altri ». 
cioè di effert Crifliani , non quanto a quella pre- 
mineng^a , che hanno pik degli altri di effere Sa- 
cerdoti , 9 V efiovi ( I J . Lo fleffo fi raccoglie dal 
Jegucnte luogo addotto da queflo Autore , dove 

feri- 
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fiYivÈndo r'ufpojlolo M Tito noh dici tt lui ^ ché 
era Eccle/taflico^ che fia Juddlto a Principi , ma 
eie ciò comandi a fuoi Fedeli , Àdmone illoSj 8tCa 

FULGENZIO. 

Q Uefta è una maniera <li eccettuare gU^Ec* 
clefiaflici da tutt’ i precetti' Appoftolici» 
fcriveva S. Paolo alla Chiefa , nella qua» 
Je erano piu i fedeli » che i Preti » adunque 
quando a’ Romani dica * fi efarierit inimicai 
tuus ^ , ciba iilum j quando a* Coloffcnlì dice « 
qua jurfum funt quarite ; non è ..detto a^ Pre» 
ti / ma non paja quella un’ affettazione y 
a’ Romani i che parla d^lla foggezione a Prìnci* 
pi, così alla lunga, immediatamente dopo le ultime 
parole, reddito ergo omnibus debita , cui tribù» 
tunt y trèbutut» ly- cui timtremy timorem y cui hono* 
reMy , fegue immediatamente dando nello 

fteffo verbo di debito yttemÌHì 'quicquatn debeatis^ 

ni/i Ut invicem diHgàtit . Se le prime parole non 
fono dette a’ Preti : adunque nè anco le ulti, 
me : certo quella rilpolla poteva il Padre Bovio 
ben lafciarla, o moderarla. E’ vero , che glf Ap- 
pollali Santi i c i Dottori fcrivevano a tutt’ i 
Fedeli t tra quali erano la ma^ior parte Laici j 
ma eflendo comandato a tutti liniverfalmente di 
ubbidire a’ Principi Seèolari , fenja che fi -trovi 
nella Scrittura ombra di eiclufione , deve parer 
cofa ftrana, che vogli ora il Padre Bovio , che 
da quelló comandamento fieno cfclufi *e che non. 
fieno comprefi gli Ecclefiafiili ^ c che 'altrq cià> 
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farebbe che uni efcluderli dal numero dt’ fedeli ? pia- 
cevolxnertte di fife uno « che erano eccettuati gli 
Anabattifìi , ficcome pretendono dal' precetto di 
Sah Paolo, omnis anima potefìatibtts ftibUmiorì’ 
bus jubdita fit , perchè efìì non hanno anima * 
Ma vedi Lettore , che- maniera di efponer le 
Scritture : quefte cottiawlano a tutti i Fedeli , 
che liano foggettì alle Polizie umane j il Bo- 
vio dice , s’ intende de’ Laici foli .• ma fe le 
Scritture aveflTero voluto ,dire di tutti , che al- 
tri modi avrebbero potuto ufare ? Così avvie- 
ne , che niun fenfo litterale ha quanto chiaro 
fi vuole, refterà libero dalle cavillazioni : così 
alcuni , contra i quali Agoflino fcrive , de per» 
festone jufìitìa , tentavano di efcluderfi dal det- 
to di S. Giovanni , fi dlxcrlmus^ quondam pecca» 
tum non ^babemus ^ ipft nos feduclmus : elponen- 
do, che s’ intendeva della plebe , degli uomini 
ordinar), non de’Vefcovi , de’ Prelati , de’ Prefet- 
ti « £ non j vede il Padre .Bovio, che così fi po- 
trebbero corromper tutt’ i luoghi dell’ ubbidien- 
za ? S. Paolo Heb raorunt dell’ubbidienza ai 

Prelati dice.* Obedite pr/epòfitis ve/lrts , & fub» 
Jacet^ eis ; fc alcuno inventale la rifpofta del 
Bovio, e diceffe , che ciò s’intende detto agli 
Ecclefiafiici foli , e che perciò i Secolari non 
fono obbligati , come potrebbe difcnderfi , che 
non foffe in tutto fimile ? Ma quello , che ag- 
giunge il Bovio, che Agofiino, Policarpo , ed 
altri Padri includevano anco fe fìelTi , parlando 
nel numero del piu, per un affetto di carità, 
è molto peggio, ed è una mala dottrina. Ma di. 

t«- 
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temi j riafegnar una dottrina falfa fla colla ca- 
rità? Voi dite, che la dottrina , che infegna gli 
Ecclcfiafìici cfTcr foggetti alle podcftà Laiche y 
è centra la libertà EccleriaRica j e però gravif- 
fìmo peccato , ed ora volete , che per carità 
queftì Santi Padri comprendeffero anco fe fieffi, 
e che inlegnatfero una erronea dottrina « fenza 
avver^!rne i Fedeli? Maeftro Paolo vi ha por- 
tato i luoghi di Agolìino,di Policarpo, di Gri- 
foRomo , TeodoretO j Teofilo j Ecumenio , che 
dicono apertamente non con parole generali , ma 
Con fpecifiche, ed efpreffe, che fotto il precet»» 
to di ubbidire a’ Principi Laici fono compreli 
gli Ecclefiafìici • perchè diflimulate queflo , per 
dir che così parlavano per carità ? Trovate voi 
un luogo folo i ove i Santi avvertiffero di que- 
llo lor modo di parlate , che fi avrà per buona 
la voftrà dottrina. Voi profefi'ate , che la efen- 
zioné fia elè jurè Divino ^ e volete ^ che così 
apertamente ì Santi Padri parlaffero centra il 
Divino per carità ? e mai in neflun lungo 
dicefiTero chiaramente il vero , fopra un articolo 
tanto imporrante? e volete, cheS. Gio:GrifofiomO 
particolarmente faceffe quella amplificazione di 
nominare per foggetti Monachi , Sacerdoti , Pro- 
feti, Evangelifli, Appoftoli , e che pr^onefie 
anche le vofire obbiezioni , le quali me per 
efcludervi da quello debito, dicendo , che fiere 
più alti, più degni, fuperiori a’ Principi , e che 
ad effe facclTe tanto chiara rifpofla , dicendo , 
che quella grandezza vollra è con Grillo in Cic- 
lo, c che non vi fi conviene qui in Terra : vo- 

le- 
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letc, dico, che Grifoftomo avefie potuto parlàf 
COSI fcnia peccato , fe la volita opinione folfe 
vera? Senza che Pelagio Papa rende apertilfi» 
mo tellimonio , che le Scritture Divine coman* 
dano la foggezione eziandio de’ Prelati a’ Princi» 
pi, rnettendoci il «or, in tal maniera» che di 
fe fleffo fpecificatamente intefe , z^. r* c. fa- 
tagendum ejì , ut prò auferendo Jufpkìonis jcan‘ 
dalo obfequium ccmfejffiotiis nojìra leglbus ( un’ al« 
tra edizione dice regibus ) mìniflremus » quibus 
non fubditos effe Sacra Scrlptura pracipìunt^ Ma 
vedi , Lettore » che la cofeienza fa pure » che 
la verità efea anco contea il fuo volere al Bo- 
vio di bocca dove dice* (oltre che parlano an- 
co di fe ftelTi » quanto a quello , che a loro è 
comune con tutti gli altri, che di effer Crillia- 
ni, non quanto a quella preminenza , che han- 
no più degli altri di effer Sacerdoti, e Vefeovi) 
Padre Bovio, l’avete detta j fiamo d’accordo^ 
niuno diffe mai, che alcun Ecclefiaftico fia fog- 
getto a’ Principi Secolari, quanto alla preminen- 
za di Sacerdote , o VefeoVo , che è Spirituale : 
anzi quanto a quello gli difendiamo Tefenzionc 
de jnre Divine, ma quanto a quello , che han- 
no comune cogli altri Crifliani , che fono uo- 
mini, parte della Repubblica, Cittadini, ed al- 
cune volte fallano contra le leggi , fecondo que- 
fta fono foggetti . Il luogo di Santo Agollino , 
citato nelle Confiderazioni , che il Bovio eften- 
de qui, è degno di effcrc e veduto , je pondera- 
to ; ma non meno quello di Grifodomo , che 
non patifee edorfione alcuna. Il luogo ad Thut» 

è cotti» 
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h commentato dal Bovio molto fottilmcnte : 
mone illos Priuciftlbus , O* Pote/ìatibuf fub'iitos 
effe tiiéio obedtre , che non parla ad effo Tiro, 
che era EcclefiaHico ; come doveva dir , Padre 
Bovio , tAdmone te ipfum Prìncipiifus , psf 

inchiudere i Preti , oppure quando il Vefcoyo 
dice al Predicatore, che avvili i fuoi audienti % 
che fieno ubbidienti , s’ intende , che il Predica- 
tore Beffo non fia tenuto ad effer tale ? Tito, 
come iniìrutto da S. Paolo,che infcgnava; Om- 
n!s anjm/t pote/latlbus fublinnortbus jubdita Jft , 
non aveva bifogno , che gli iblfe replicato , per^ 
cbè Io lapeva : è ben novizio nella Dottrina 
AppoBolica chi ha bifogno , che fe gli dia quc- 
fto avvifo. Su Paola non dice a Tito Beffo m 
quella Eplllola , bujus rei grati a reliqui te Cre^ 
<<?, tit 6a,qt4/e defunt yCorrigas ^ & conflitU-as^ per 
Civitates presbyteros , ftcut & ego difpofui V* 
bi ^ Adunque fra quelli , che doveva ammonire, 
principibus , O" pqtejìatibus fubdìtos effe , ci era- 
no anco i Preti, ed i Chetaci, (e non volete , 
che,, quando predicava , caefeiaffe quelli di Chiela, 
ed aveffe miaor cura di loro , che degli altri, 
oltre che io quello Beffo conteBo dice co^l : 

y/fdmo’^e tllot principibus , potejìatibus fubdf 
tos, effe , di^o ebedire , ad orane opu^ bovuin pq» 
ratos effe y neminem blafpbemare , non litigiofqs 
effe y fed modeflos , omnem ofìetidentes manfuetU" 
ditfem ad omnes homints . Quelle altre orazioni 
infinite , che tutte ugualmente fi reggono dal 
verbo qdmone jlloSy volete voi , che le dicelfe 
9 Secolari feli,o ance agli Ecclcfiaftici? $e que- 

ai 
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fli fono precetti comuni , e toccano tutti , tan» 
to gli Ecclefiaftici , quanto i Secolari , come vo- 
lete, che admone illos principibus , & potejìat'i^ 
bus fubditos effe , che è nella ftdfa claufola c 
particola, tocchi a’ Secolari foli ? Voi mi alfo- 
migliate quello j' che produce il fuo libro dei 
conti, non volendo, che vaglia, fc non quanto 
a’ crediti, c de’ debiti non lo riceve - ma il Ca- 
pitolo precedente di S. Paolo à Tito vi chiarifee 
beniflimo,- ivi dilìingue le perfone, e gli Stati, 
ed a diverfi dà divelli avvili , a’ Vecchi , alle 
Matrone, alle Giovani, a’Giovani, a’ Servi, ai 
Padroni feparatamente , poi viene al comune di 
tutti gli flati in quello Capitolo , dicendo : 
mone illos j &c\ c lii contento il Lettore legge- 
re ambi i capi, che dal contello vedrà, che non 
ci andava dillinzione di alcun (lato di perfone, 
che polTi elfer dente , come gli Anabattilli f< 
credono, 

; ' B q V r Q ' 

* \ 

S Eflò t^rgomento . *Adduce le parole di S.Pao* 
lo nel 13- i2o?»aw;,, jQmnis anima potclla- 

tibus fublimioribus fùbdita lìt (i) : e quel che 
fegue » E adduce alcuni Padri y e tra gli altri 
San Tommajo in quel luogo , e San Bernardo 
nell' Epiflola 4Z. ■ • - 

. Ri- ' 
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•~S. 

-Risposta. 

H. . f 

x/fnco quejlo è' %^rgomento zìi Mar/ìl'to da 
dona , e di /Pietro. Martire Eretici , Dico , che a 
quejìo luogo y ed a Padri y che c iò efpongona, giìt 
ba riJpo(io il Signgr Cardinale Bellarmino » la 
cui rifpofla effendo ufcita molto prima di quejle 
fue C on/i de ragioni y o doveva apporta^ nuove i- 
flange , o non ba da • richiedere rtftopa rifpo/ia » 

E' U L G E N Z I O» 

* « 

J N fomma niuna cofa giova a Maeftro Paola 
col Bovio. Srimava , che dovefle commen- 
• tJar.Ja modcrtia 'di Maeftro Paolo » che avendo 
veduto la rilpofta.de] Sig. Cardinal Bellarmino 
la lafciaffe-, badandogli portar i Dottori., che 
tale rilpofta marhifedamente modrano -aliena dal 
fenfo deir Appoftolo . Il Padre Boviq porta qua 
in mezzo la rifpofta del Bellarmino , lenza av- 
vertire, che fu inventata fino,, ai tempo di San- 
to Agoftino 'da alcuni quali per efimerfi dalla 
foggezione de’ Principi, comandata tanto aperta- 
mente in quello luogo da San Paolo , dilfero ap- 
punto, che r Appodolo ft'deve intendere gene- 
. Talmente della podeftà e -temporale, ed Ecclelia- 
IHca ,-«ficchè ciafcunq fia foggetto alla fua , il 
Prete all’ Ecclefiaftica , il Laico alla Temporale- • 
onde anco i Prelati fieno podedà l’ublìme . Ma 
Santo Ag odino la riprova, e la deride , come 
rifpoda d ’ignorantilTimi , e che è contra il Te- 
llo manifc damentc , e, io pruov^ dEcacemente 

dal- 
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djille parole : Ideo tributa prejlaùs . Che è pib 
dovere , Padre Bovio , che fi corregga la dottri- 
na di Santo Agofìino, che Icrifle già i zoo. an- 
ni al lenlb del Cardinal Bellarmino , e voflro , 
q che voi correggiate la voftra , e raccomodia- 
te alla Scrittura, ed a Santo Agoftino ! E poi- 
ché sforzate a portar quello , che Maellro Pao- 
lo non volfe dire per riverenza del Cardinale , 
è ncceffario portarvi le lue parole ftefle .• Can- 
tra Eptftolam Parmenìani llb, I. cap. 7 , propter 
quid ergo gladiura portai , qui dilhts ejì Mini* 
-Jìer Dei , viadex in tram eh , qui' male agui^t ? 
Nifi forte , quemadmodum nennuìli eorum fané 
imDeritljffimi , hoc iutelligere folent de honoribus 
Ecclefìaftìcis dibium effe , ut gladius intelligfitur 
vinditla fpìrituatis , qui excommunicationem ope* 
fatar y cum prudemiffimus -Apoflolus cenfequenti 
contextione lellionìs , fatis aperiat quid loquatur : 
ili e quippe addidii y propter hoc enim, O" tributa 
prajìatis , ac deinrie fub/unxit : reddito omnibus 
debita y cui tributumy tributuniy cui -jecìigal yVe^ 
(ìigal y cui honorem , honorem , cui timorem , timo- 
rem : hoc ergo /am refìat , ut ifiis difputationibus 
fuh prohibeant Chr'tflianos tributa perjolvere y cw9 
& Dominus talia fentientibus Pharifeìs , quof 
imitanturifiiynummo tnjpecio refponderit y redditOy 
inquity Cafariy quod Ctejaris efì ^ & Deo y quod 
Dei ejh hi vero in utroque inobedientes , atque 
impìi y nec Deo reddunt an\orem , ncque Regibus 
humanum timorem. Vedete, Padre Bovio , che 
giudizio faceva Agoflino di tal rifpofta , e vi 
j-rego non folp notar? fané imperiti fftmi , 

mi 
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ma anco quel honorlbus Eccle/taflìcls , c render 
qualche ragione, perchè non diceflTe poteflatikus ^ 
Ma vediamo, fe anco gli altri Padri lentono,chc 
fi parli de* foli Principi in quello luogo deH’Ap-. 
poUoIo Chryf. bom. 2 ^. Rom. i^,httj.us rei piu» 
rimmn , & in aliis Epiftoiti , memìntt , quemad» 
moclura f^mulof berls fttis , ita <2^ fubditos Prin» 
tipibus fubjiciens , jacit auleta hot ideo , ut ojìert» 
dat ebriflum leges fitas lion ad hoc mduxiffe , ut 
P-olhias evertati feci ut ad melius infìituat : in^ 
fra interea vero eas rationes , quas connumeravi ^ 
non movet, fed eat , qua potejìattbus ex debita 
obedìre jubent ^ oflendens , quod ifla imperantur 
omnìbns y & SacerdotibuS y & Monachisi y non. fo» 
Ima S acularibus , td quod flatim in ipjo exordio 
declaraty cuna, dìcit : oninis anima potejìattbus fu» 
pereminemìbus fubdita fit , ctiam [t %dpoflolus y 
fi Evangelifìa. , 'fi Propheta , five quifqtiis fan» 
dem fuerit ; neque enim pjetatem Juifvertit ijta 
fub/eèiio . Chi vuoi vedere , che per la podellà 
di che parla Giovanni Grifoftomo intenda lo-* 
lo il Principe temporale, e non 1’ Ecclefwftico , 

10 può leggere in tutta quella Ornili?, nella quale 
dice:. Non eft poteftiis nifi a Deo a quid dicis 
onmls ergo Princeps a Deo conftìtuttts eft? iftueb 
tnquit non dicoy neque enim de. quovis PrincipuriV 
/ermo mibi. nunc e/#, fed de ipfa re, volendo di- 
re, che non parla di tutti i Principù , perché 
vuole parlare lolamenfe. de’ legittimi , perchè, è 

11 medelimo a parlar di elU., ca>me della cola lleC- 
la di che lì tratta, cioè della podeflà: infra qtd 
taìm ita fe. babuetìt , ìs inuredulos Magiftrat 
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tus ma^is ad pletatem attrahet . Non fo, fe vor- 
rà il Padre Bovio far gli EccleOaftici Magi^rati 
increduli . Mette la ragione di quello Precetto : 
plurima qutpps tum temporis c'trcumftrebatur fa* 
ma , traducens t^pofiolos , velati feditiqfos , re* 
rumque novatores , qui omnia ad evertendum le* 
ges communes y ó” facerent y & docerent dicendo 
che ciò comandò 1’ Apposolo per ovviare alla fa- 
ma che fi era fpar(^,chegli 
fero il trafgredir Je leggi comqni , chiaramente 
fegue, che comandafTe T ubbidir , cd effer foggetti 
alle leggi comuni de’ Principi, perchè niuno po- 
trà dubitare^ che fi fpargetfe fama , che gli A- 
poftoli iniegnaflero il contravvenire alle le^gi Ec- 
flei'afiìche : e leggendo vcdr? piu di venti volte 
San Giovanni' Grilofiomo dire , che parla dei 
Principi, e de’ Magi (Irati : Orig. Rom, 1^. dice: 
che in quel luogo comanda T A'ppofiolo a tutti 
quelli , ì quali ancora non fono congiunti con 
Prifto^ e fatti uno fpirito con lui ( che lat.ti 
tali, allora ajui fqlq fqlarnente faremo fogg^f* 
ti ) ma mentre non fono tali , ma hanno 1 ani- 
ma comune, la quale ha qualche cofa di qucil® 
Mondo, ed alligata a qualche negozio, a qucftì 
tutti comanda 1’ Appofioio ; pm>ìis * a 

ti dunque che vìvono vita mortale. Madiqu®* 
le podellà pWli , ed a chi comandi la loggezio* 
Tie, è bene fentire le lue parole : Si vero «on* 
dum tales Jumus , fed cetrmunis anima ftt ta 
^is y qua baieat aliquid hiijuf mundi , 
in aliquibus alligata negotiis y buie pracepta 
^tplus ponit , & dicit , ut JuhjeSia fit poteftatf 


/ 
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hus mundi , quìa 0“ Domìnut dìclt , ut hi , qui 
habent in fe fuperfcirlptìonem Affarli , reddant 
Cafariy O*. Pftrus t ^ Joames nibll haheb'ant’ , 
quod Carfari redderent , aurum • 0" argentum * 
qui hoc non habet , ntt , Cafari hfbet quod redr 
dat , nec unde fuhlirnioribus fuhjaceac pojefta,tl^ 
bus , qui vero habet aut pecuniam * uut poifejpo^ 
nes y aut aliquid in faculo « qudlat « otmis^ anim-t 
0‘c. vedete potejìatìbus mundi j non potete gù 
dire che deirEcclefiaftica s’intenda» te non yo^ 
Jete rinunziare la fpiritualità , e farla mondana 
Non ^ralafcierò qui , porgcndonienc ^ oeptione 
„ quello tanto antico Dottore » di notare il fu» 
dettQ, che San Pietro » e Giovanni fono efenti 
! da’ tributi per non aver oro , ed argento : il che 
I Santo Ilario dopo etpreffe più chiaramente » nqn 
di quelli due foli, ma di tutti quelli , che ri» 

' nunziate le cofe mondane, non hanno nè dena? 

ri , nè polTeirioni» nè cofa alcuna temporale .* Xi 
I eninf., dice Santo liario .fopra qUfello paflo • nihil 
I Cic/aris penes. nos refederìt , conditione. reddendi 
I eiy qua fua funt y non teneblmur: pQicro autem fi 
I nóus iltius in:umbamus , /} ’ jure, potefìatis^ tju^ 

I utimur y 0 nos ^ tanquam menenartos alieni pa^ '■ 
) trimonii procuratione fub/i^imus , extra quartlant 
I injitria eji , Cafari reddi , quod Cafaris , Dee 
, autem y qua ejus funt propria reddsre nos opor- 
tere , corpusy anlmamy voluntatem • In quello Icn» 

. io ancora San Xommafo,’“e S, B.joaventura dal- 
lo fteffo luogo cavano , che { Religiofi Mendi- 
canti , che mente hanno, e feguono la vita Ap- 
poHolica , Ibno efenti da’ tributi } i luoghi 
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quali troncandogli quelli noftrì Moderni Trasi 
formatori, portano per l’ efenzione di quelli, 
che poffedono alcuna cofa di fuperfiuo. Due de» 
hiti ha il Cittadino verfo il Principe , fecondo 
San Paolo, uno di pagargli i tributi, l’altro di 
pagargli la pena per i delitti dovuta . Ci è la via 
di liberarfi d’ambe le foggezioni , e da’ tributi, 
col farfi fimili all’ oflTtrvanza di San Francefco/ 
così infogna Origene , cd Ilario : c dalla fogge» 
zion della pena coll’ operar bene , il che San 
Paolo diffe: P'ij non tirnere poteftatero ? bonum 
fac. Maravigliofa cofa è, che avendo Dio co- 
mandata la foggezionc alla podeflà Politica , ed 
infieme infegnatp il modo di efentarfi , a chi 
per far meglio il Divino fervizìo non voglia ftar 
foggetto : vi fieno perfone , che nè vogliono ftar 
foggetti, nè ricevere l’ efenzione Divina, ma una 
‘ Mondana • che diflrugge le Polizie ordinate da 
Dìo ; quella digrefiione è fiata necclTaria qui per. 
le parole di Orione , il quale poco dopo ci fa 
un’obiezione dicendo: ,y 4 cì. 15. che nel primo 
Concilio fi fcrive dagli Apofloli , che non fie^ 
no a’ Fedeli impoftr alti'i Precetti , che gli efpref» 
fi nella loro Epifiola • come dunque l’ Apollo- 
Io dice qui , che fieno foggetti alle leggi dei 
Principi ? Rif. Sed vide ordlnattonetrh Spiritus 
Sanoli^ quontam qutdem cetera ctìmìna [acuii le» 
^ibus vindicantur , fuperfiuum videbatur ea 
nunc Divina lege probibete , qua. fufficieater hu» 
Xnana hge prohibentur &c. omnia entm crimirfa , 
qua viiìdicari vult Deus., non per xAntiJlitje.s ^ & 
fjCÌncipes E(icl(Jiar.um y fed pac mundi Judicex vo» 
, luit 
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ìutt judkari , hoc fclens Paulus , reBe eurn 
Mintjìrum Dei nomìrjMt , & Judicem in eum , qui 
qu9d .maìum ejl agit , V||ierc chiaro a chi toc- 
ca giudicarci delitti criminali, fecondo S.PaoIo, 
che non appartiene a’ Prelati , Vefeovi , c Prin- 
cipi delle Chiefe, ma a’ Giudici Mondani, e Se- 
colari . Potrei allegar Ireneo Uh, i. cap, A- 
. . Epijlol a 54. ma faria un andare in infinito, 
pcrlochè mi contenterò di un folo^di Bafilio de 
Confh, Monaft. cap. Paulus ,/4poJl^us in éa 
Epiflolsy quam ed Romanos fcrtbh , ipfts praù- 
ph , ut excellenttoribus poteflatlbus omnibus illì 
fubjeHt fìnt , poteftatibus inquìt mundi ^ non fpi- 
ritualìbus ^ atque hoc ex iis y qitte deinctps ad/e» 
city declaravit y cum de tributis y d>* vebligalibus 
locutas efty quo in loco y qui vet minimum potè» 
ftati re/ìftlt y eum ait ordinationì refìftere . No- 
terà il Padre Bovio , potejtatibus mandi , non 
fpiritualibus ; ed infieme avvertirà le altre pa- 
role de tributis y veSÌlgallbus locutus e[t : e 
per tanto, fi degnerà feufare Maeftro Paolo i fe 
ha antepofto al Càrdirtal Bellarmino Ircrieo, Ori- 
gene , Bafilio, Giovanni Grifoftomo, ed Agolli- 
no , e fe ha (limato , come conveniva il giudizio 
di quefio altro , che ticHe per ignorantififimi quei» 
li, che al modo vofiro l’intendono. Senza che 
la chiarezza delle parole AppofioHche è troppo 
tnanifefia a chi non fi vuol burlare della Divi- 
na Scrittura , e della propria cofeienza ; però 
quello bafti , Padre Bovio, acciocché fappiate , 
che r Argomento di Maeftro Paolo non richiede 
altra cifpofta , e vi aifi^tichiate a ritrovarla . 

•R 3 BO. 
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tì O V I ’ 

S ^An Be^nitràè vero , eie in quella Epì^ 

Jlela 'dtea y che quelT t/frtivejcovo fojfe fog^ 
getto al Principe Laico , ma pària '' della ubbì~ 
d lenita , ebé doveva al Vicariò di Crìjìo , e fe 
induce gli efempj di dri/ld y , che fi lafciò prttt- 
dicarè dà Pilató ^ -è pagò il tributo ; gl\ induce 
per (avare quefli irgoMentt à minori àa majus . 
'Ite mine relì/lite ChrifH Vicarici y cum nec fuo 
;pdvtrfirìo Chrif!usfeftitèrit; È pih fopra . Qmnào 
.Vero Dei SacerdotibuS «ìeBifani negaref relreren- 
tiarti y qui hanc faìCularibus quoque potértatibus 
exhiberc turavi# ^ è da notare quella voce^, 
debitam ; eòe per là for^a della contro ppó/i -^'mne y 
che è 'iri quejìo %/ìrgÒmento viené ad 'inferire , che 
Quella riperen^a , che trifio portò alle pódefid 
fetolarf y^nàn era dovàta \ è .d' obbligo y ma di 
Juperérogagìòne . E qtiefìò fervè centra quello^\ 
éhe quejlò ^utoie diceva di foprà ; cioè , che 
Pilató aV^e legittima pòdejìi foprà di' Criflp' » 

■ ' ' ' i ' ' ' <.t-i 

' If Ù 1 G E N 2 J d. ' 

* . • .* • ' i 

V ói Ali i^té trafecola# , P. Bovidj abnegare 
una còfa così apèrta" , e chiara j Vi ha 
pur anc6 portato Macero Paolo re parole di S. 
Bernardo y che fcrivé a quell’ Arcivéfcovo , e 
Je cita S. Paolo omriii anima poteflatibtts 
fuB^ioribu}, fubdita fit : fi 'omnli efì y & ve^ 
lira -,' quìi voi eicipit ab" univètfitàie '? Si quis 
ientat excipert ^ conatur dteipere i Prego il Let- 
' ' tore 
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tor^egger il luogo , che farebbe troppo lungo 
r apportarlo , S. Bernardo fcrive a quello Arci- 
vefeovo , egli tratta dèli’ ubbidienaa la quale 
doveva prcilare al Papa, al quale non voleva ub- 
bidire , aè riconorcerfi foggetto , lo’ cforta .» 
queBd ubbidienza con vive ragioni , fra le quali 
è quella , che allega Maellrò Paolo , ed è un 
argomento a minori àd- triajus , cosi dicendo : 5. 
Paolo con la fua Dottrina vuole che tu fii 
foggetto al Principe i é Grillo col fuo efempio 

10 infegnò / quanto maggiormente devi fu effer 
foggetto al Papa ? Se il Padre Bovio* vuole , che 
r argomento vaglia , convicn beri .dire che il 
fondamento fìa vero Ma non è di S. Bernardo 
folo quello modo di parlare ed argomentare i 
ma fu prima di S< Balìlio nel luogo allegato di 
fopra ,• che fe S. Paolo' comanda che fi ub- 
bidifea a’ Principi Secolari quanto piìi fi deve 
al Supérior regolare ? Quello Argomento fa 
precifamente* S. Bernardo a quell’ A'rciVel’covo 
Ecco f arte* del Padre Bovio,' il quale vuole,' 
che S. Bernardo conchiuda della ubbidienza che 
queir Arcivefeovo doveva al Papà , ma non 
vuoltf conceder 1’ Argomento Con che Iq pVova,’ 

11 quale confillc in quello ,* che ficcomc afferma 
r Appollolo , fi deve ubbidir al Re nelle cofe 
temporali , molto piu fi deve prellaC ubbidienza 
al Papa nelle Spirituali . Ma che m^ affatico io? 
il Bovio prova lo lleffo con le parole di S. 
Bernardo , che allega , che fono quelle .• quando* 
vero Sacerdótibus , ed hanno quello lenfo . 
Crillo col fuò efempio .( dice S. Bernardo ) ci 
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ha j'rtfegnato a render 1’ ubbidienza alle 
Secolari , come dunque la negarebbe a’ Sacerdoti ? 
aggiunga T applicazione , che immediatamente 
fegue . Porro voi , fi CJefarls fuccefjorl , idefl 
^re^i fedutus In fuls curììs , confitiis , negotìis , 
exercìtibufque adejlis , tndìgnum ént vobts cuicum- 
que Chri/ìì falcarlo taliter exhibere , qualìter ab 
antiquo Inter Eeclejias ordinatum e/l , Ecco 1’ 
Argomento replicato . Se tu Arcivefeovo fei 
pronto all’ offequio del Re ne’ negozj temporali , 
perchè non vorrai fervar J’ ordine antico della 
foggezicne al Papa ? Chi vide rnai contraddizione 
più efpreffa ? Voi dite , Padre Bovio , che S. 
Bernardo induce gli efempj di Crifto per cavare 
quelli argomenti a minori ad majus : è bene ; 
tna io vi dimando quella rninore , onde fi cava , 
è vera , o falla ? Se è vera , ed è della ubbidien- 
za al Principe Secolare , quello è quello , cdie 
Macllro Paolo dice , niente più • fe è falfa , 
non li *può cavare argomento dal fallo « Ma la 
rota , che fa il Bovio lopra la voca debltani , 
concludendo i che fe 1’ ubbidienza a’ Sacerdoti 
è dovuta , adunque l’ubbidienza a’ Secolari non 
è dovuta i è ben centra tutta la Gramatica , e 
manifcllamente involve contraddizione • ove fi 
troverà mai ^ che un demollrativo relativo di 
cofa antecedente abbia forza di contrappolìzione? 
anzi è necclfarib , che riferifea lo llelTo , e con 
le llelfe qualità. Se io dirò: Maeflro Paolo di» 
ce , che deve portar la dovuta riverenza al Pa- 
dre Bovio, chi l’ha portata al Cardinal Bellar- 
mino t non è poflibile , che alcuno intenda , che 

la 
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la prima riverenza fia dovuta ^ e non !a fccon- 
da ; ma che appunto ambedue fiano pari ' così r • 

diffe S. Bernardo : Quando vero Dei Sacerdotibus 
debìtam negaret reverentiam , é^ui htfnc fatulari- 
bus quoque poteflatihus exhibere curavit : Quefìa 
'.voce hanc y che cofa Cgnifica ?• in Gramatica bi- 
logna dire ^ che fignifichi obedientUm debìtam . 

Mai ""più fi è intefo che han<t non voleffe dire 
Ja lìeiTa cofa detta di fopra , ma una contraria , 
fe io dirò : Non neghiamo 1’ ubbidienza dovuta 
a’ Prelati , perchè quella dobbiamo a’ Principi * 
la parola quejìa^ certo non vuol dir altro « che 
r ubbidienza dovuta ; e tuttavia il Padre Bovio 
vuol , che s intenda “'tutto il contrario , e con 
gran rifo anco degli Scolari di Gramatica , chi 
la intendeffero » . 

B O V I O (i).^ 

S Ètimo vérgomento dall' autorità negativiA • 

• fi troverà mai ( dice quejlo %^ùtore ) uno dei > 
Saittì Pontefici, t Véfcovì \ o altri Sacerdoti , cbè 
abbia detto di effer efehté dalla podefla del 
Principe f e de* Magifirati . . ’ ' 

* ' , y ' 

.Risposta.'' 

• . ^ a. ■ . , 

Qui voi y Fra Paolo y vi allargale' troppo . È, 
fe ve ne troverò non uno y ma tre , -Sacerdoti ) 

Te- 
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Vefcovi y e Sommi Pontefici y volete voi confeffuf 
vi dal loró tefiimonìo convinto ? Eccovi due Pupi 
Martiri , ed uno Conjfeffore / Gajtì , Marcellino y 
e SUveJlro -, Ga}o (ij .* Neitìò unc^uam Epilco* 
pum apud Judicés fecularcs sccufare pr^lumat . 
Marcellino : CJericurti cujiislibet ordinis abfquc 
Pontificis fui pefrriiiTu nuJIus prasfumar ad fscu- 
lare judiciurri aftrahefe y ree laico quemlibet 
clericum accufare ; Silvefìro net Concilio Roma- 
no primo Nulli òmnino Clerico licere cau» 

farri quamlibct in pùblico èRaminare, hec ullum 
Clericum .ante judicérri laicùm ftare i Et dixe- 
runt oranes Epifeòpi, Placet. Ve ne àveva prò- 
mejfi tre , tutti que/ìi altri Vefcovt ve li di 
dì piu ; 

Forfè mi direte : non dìcóno ■quejìi Santi , che 
il Principe non abbia tal podejìà [opra i Cheri- 
ci y ma foto proiBifeono y che noti fi Vada fatto al 
giudicio loro . Ma fe eVano Santi que/ìi Papi , 
certo avevano cofeienta y e non avrebbero voluto 
por legge /»’ giùdicj del Principe j fe toccaffero 
•Veramente a lui i nè derogate alla fua podeftày 
Je alcuna ne avefie di /Legge Divina y avuta y co- 
me voi pretendete. Èd avvertite bene ^ che i due 
primi furonò avanti Cofianiino , che concedeffe i 
privileg) della immunità y e pur quejìi Santi t'a- 
doperavano y dunque l' avevano jbnga conceffione 
de' Principi Secolari'^ dunque i vel jure Divino, 
v^l jure proprio Pòntificiae auftoritatis , che è 

quel- 
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quello f de iU^fopra mo/Iramnie effere comune ferù 
tenera ài tutt i Dottóri Cattolici i 

f^eggo , che mi allargo un poco troppo } mà 
chi potrebbe contener fi ài rifpòndere a cofe dette 
con sì grande afjfeveran^à , e con cosi poco fon» 
damento y mà vedrò di qui avanti andarmi pik 
rejirìgnendo é . . 

FULGENZIO. 

L 5 Argomentò .dall’ autorità negativa è vali- 
diffimo contra chi dice j che alcuna cofa 
fi provi per autorità i A voi, Padre Bovio, che 
volete provar per gli efempj de’ Santi la voftra 
efenzione he’ giudicj ; i afgómeotò fufficièntifti 
fimo , che i Santi ftoti fé ne fieno mai ferviti , 
Quando il nòn valerfene farebbe fiato gra'viffimo 
pcccatp . Si allarga Maeflto Paold'per neccffità 
a parlaé di tutti perchè fc pur unO folò foffe 
per voi i lo cotjtrappohercft'e 4 tutti i Ma alla 
propofia fatta da Macfiro Paolo , che non fi 
troverà alcuno de’ Santi qual condannato dai 
Magiftrati dicéfic ; che il giudicio contra 'lui 
fofie ufurpativo , rtia folamente ingiufio , comò 
fifpòndete voi, allegando cola non fatta innanzi 
i Màgifirari? mentre , fe viaddimanda uria rifpo- 
fià in giudicio ^ voi ne portate ^ una fuori di 
giudicio .* appunto liete fimile a quello j chè 
dilTe* ingiuria al fuo nemico j ma fotto voce é 
Pur lafciamo quefio pùnto , che quando anco 
quei Saniifiimi Pontefici avelferO detto quello , 
vhe pretendete da fe foli | farebbe da ricevere > 

ed 


Digilized by Google 



2v 5S CONfEIt. DELIE CoN§tDER. 

efcguìre con venerazione. I luoghi, ch^ alle- 
gate lono portati di iopra nella feconda parte , 
ilo ve facede quella faragine , per tnodrare la li- 
herth Ecclcfinflica , c vi fu rifpofto ben chiaro , 
che quelle erano proibizioni .a’ Crifliani di noa 
o-ffenderfi l’un l’altro ne’ oiudicj de’ Gentili, 
ma non a’ Magiflrati , che non giudicalfero ,* e 
le folTc , come la volete voi , aveva Marcellino 
un facile njodo per non turificare , come fece , 
contea fuo volere / doveva allegare il fuo Cano- 
ite , che s’avrebbe liberato dal giudicio di Dio- 
cleziano , e da tutt’ i fuoi Miniftri / ma pare a 
voi conveniente il falfificar quel luogo / ed in 
luogo di Clerìcus , dir Cterlcum , ed in vece di 
nuUum , dir nullus , dove dice Clericur cufusll- 
bet otilnis abjqne Pontìficìs fui permlffu , nul- 
ium prafumat &"c. dire , Cler'tcum cujurllhet or- 
^lìnls abfque Pontìficìs fui permijfu nttllus pftefu- 
tnat ^c. ed alterare tutto il fenlb di quella Scrit- 
tura? in quello mp*do voi provarete tutto quello, 
che vorrete. L’allegare poi il Canone del Concilio 
Romano , che come nel fuddetto luogo vi homo- 
fìrato s proibi fcc a’ Chcrici l’ efercitar giudicj , e far 
l’attore o il caufidico centra altri , per provare, 
che non (ìenp foggetti a* Magidrati , non ferve 
ad altro , che a biafimar i tempi prefenti , dove 
gli Ecclcfiallici giudicano caufe Secolari : perlochè 
l'aviamente , Padre'Bovio, avete potuto aggiunger 
a’ nominati di fopra tutt’ i Vefeovi , che in 
quel Concilio dilTero , placet ; non voglio repli- 
car le flelTe cofe dette , c che il Lettore può 
vedere in quel luogo , dove fi è trattato dcll^ 
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Jibert^ Ecclefiaftica . Però non poETo tacere una 
cofa , che qui fcrivendo mi lovviene , che bifo- 
gnerebbe molto dolerfi di gli Storici E<J- 

clcliaftici , e Santi Scrittori, i quali hanno nar- 
rato i Alartirj di tanti Santi , che unai abbiano 
fatto differenza ne’ giudicj pronunciati contra ; 
Santi Eccleliaftici , dà quei pronunciati contra i 
Santi Laici • il che fi doveva fare j effendo ' i 
giudic) contro i Santi Laici iniqui per fola capo 
di oppreffione dell’ innocenza , e quegli altri 
oltra ciò per incompetenza di Foro ancora , e 
contra la libertà Ecclefiaftica ; ma per il con- 
trario alle volte , e fpefife volte , fi vede riprefia 
più il giudicio contra il Santo Martire Laico , 
che contra un Velcevo, ed un Papa. Del buono 
avvifo , che dà il Bovio , che Gajo , e Marcel- 
lino fbffero innanzi Coftantino , lo ringrazio » 
perchè non era facile laperlo , ed in cambio di 
qufifto io r avvilo di quello j che sa , ma finge 
Credere il contrario , che febbene quei due Santi 
furono innanzi Coftantino , quelle Epiftole però 
allegate da Sua Paternità nel margine del luo 
libro , fono fcritte dopo Coftantino . L' opinione 
de’ Santi Vefeovi è detta da Valentiniauo in una 
fua Epiftola con brevi parole : Efi enim prace- 
ptum Evangeli Dai no/ìri , qui hanc habet ^elut 
natam , definit/ìtnque fententiam : reddite qua fu»t 
Cafaris Cafart , & qua funt Dei Beo .* quid 
*fgo vos dicitis Epijcopt , & verbi falutaris 
•Antìfiìtes ? quod fi vos eadem difeernatis , tunt 
Cfrte vos tnutito tpfi compleSlimini , & Imperatone 
Qelfitudine nolite qbutì • polite per/eqai vetos 

PA* 
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Dei Mìni/IroSf quorum procihus ^ beliti feàantuf 
in T^rra^ ìncurfìones ^ngelorut^ ^ 'qui a Deo 
defciverunt ^ arcemur, J2«i etìam orando pe/lìferos 
damones repellere nituntur , qui vefl'tgaHa , uti 
leges pofìuiant ; penjìtare non recttfant , qui potè» 
fiati Jm'perqtori<e non refrqgqntuf'/ Sed fartele , 
^ fiìMere tum tttarfdatum prapotertùs Regìs De\ 
obfervant , tum no/ìris legibus obfequuntur , Teo» 
doreto:ndja (uà Sfuria . Non credo , che vorrà 
il Padfe ^vio aver ^ per le fcpmunicati quei 
Vefcoyi, i quali ubbidivano alle leggi degl’ Jm« 
peradori , che pagavano le gabelle , e che non 
facevano oppofiiione alla podeftà Imperiale» 

BOVIO (i), 

O T favo v4rgoment(f ; Non fi può dubitare , 
che f efengtoni Eccle/ìaftkhe fieno conce Jfiont 
de' Prìncipi f offendo che. fi trovano le leggi prii 
vllegj loro t e fi •pedono , non conceffe tutte a4 
un tempo , ma a paffo. <* /’w/T®, • camìmian» 

do da ^Cofiantino' apporta dìverfe leggi dì dìverfi 
Jmperadori fino ad Eraclio in Oriente , e Federiti 
IL in Occidente . ' . 

Risposta. 

. . H * * 1 , . . 

, p che vi pare della fedeltà di queff- uomo ^ 
ebe volendo narrare come fucceffiyamente a pajfei 
I. apafi 

(0 *i> Ma chi piib dubitare • 
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a paffo fieno /late, conce ff e dapl' Impera dori le 
efene^ioni Ecclefia/ì'tche fa menzione dì Cofìantìno ^ 
e cita una fua te^ge y la quale nel Cod.Teod,è la 
Z. nel tttqlo Epijì,' Ecclef. e isterie, nella quale\ 
dice egli ^efentù gli E<^<defia/iici dall: fazioni pub^ 
bliebe pe>^Joitali » e curiali , e poi fubìto foggiti^ 
gne Coflango^ e Cojìante fuoi figli aggiunfero le 
efengionì dalle fag^ioni Jqrdide , e da centi , e 
conce/fero a foli Vefeovi efenq^toni da' gìudìcj del 
foro fecohre , reflando gli altri Ecclefiafiki ai 
Giudici focolari , così in criminale^ come in civk 
le . £ perchè y Fra Paolo ^ fallate voi dalla yj"- 
conda del Codice Teodofiano alla decima., e duo^ 
decima, jen-^a paffare per le leggi di meggp?. Se 
ave/ìe riferite fedelmente quefte,ft farebbe veduto, 
che non furono concejfe le efengwni fuccefjivamente, 
a peggo a peggo da di'verfi Imperadori rrta tutw 
te. da Cojìantino folo , il quale arfimae/i rato , che 
fu, come negli a Uri. dogmi , e leggi della Cri- 
[liana Religione , così in qucflo , che le perfine , 
e robe della Chiefq fieno efenti dalla Podejìà 
de' Principi Secolari , diede loro tutte le efengio- 
ni neceffarie , o per dir rneglio , dichiarò, eie lo- 
ro convenivano, e così'ordinò ,che fi, offervaffe dai 
fuoi Minifhi,e Sudditi, fa legg? ficqnda ,cbe gli 
tjenta da tutte le fagiani della Repubblica è que- 
lla : Qui divino culmi minifteria religioni^ im- 
pendunf , ide(l , hi qui clerici appellantur , ab 
Omnibus onrnino muneribus cxculentur , ne fa- 
cril^ii livore quorumdam a divinis obfequiis 
avo:entur, C.be poffa ciafeuno lafciare alle Cbiefe 
tutto quello , che vuole lo jiatuifee nella legge 4. 

Ha* 


^ a 

Diy...i * by Goo^lt 


a^X CÓNFER. DELLE CONSIDERÒ 

Habeat unufquifque licentia|n San£liffinso > C»» 
tholicò vencrabilique Concilio decedens bono« 
rumr^od optaVit, relinquerc. Che noa peffona 
per eaufa aUuna e jf ere tirati alle corti ^ e giuMcp 
fecólarì , ma godano in ciò pjptifftma immwitd , ^ 
fi ha nella legge fetpma : Ledlores divinorum/ 
apicum, & hypodiaconi , ceterique clerict , qoi, 
per injuriam haereticorutn ad curiara devocafi 
funt abl'olvantur ; de cetero ad fimilitudinem 
Oricntis minime ad curias devooentur , fed ini* 
murate plcniflima potianmr , Che. fier)0, efenù $ 
loro beni , ' c perfone , anì^i la vtercanxm ancora 
fatta per fojlentamento loto , da taglie , impofit> 
^ioni^ 0 gabelle^ fi ha nella legge ottava^ Juxta 
ian 6 lionem , quam dudum meruifle perhibeminì, 
& nos , & mancipia veflra nullus novis colla^ 
tionibtis obligavit » fed vacatione gaudebitis , 
PtjBtcfea ncque hofpites fufcipictis, & fi qui de 
Vobis alimoniat caufa negotiatiooem exercere vo« 
I|nt immunitatc potiantur, / >^ -4 

' ’ F U L G E N ? I Q. \ 

Q ui non fi lafcia bene intendere il Padre 
Bovio ciò, che vagli impugnare. Maeftra 
Paolo dice , che le eCenzioni Ecclefiafti- 
che da* giudizj fono fiate coiiceffe da’ Principi , 
c porta le loro leggi , deducendo ' per i tempi da 
Cofiantino a Coflan so Coftante, Vaienta, Gra- 
ziano , Arcadio , Onorio-, Tcodùfio II. ^ Valen- 
tinianoì^ III. , Marciano, Leone, GHuftiniano , ed 
Eraclio 9 ’f di mano in mano * era bea fatto , 

' ' ^h? 
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che anco il Padre Bovio portafle diftintamente 
le cofc , che' prctcodè centra le fuddette ; egli 
nondimeno lafciando ciò pafla a dolerfi , che vo* 
lendo portar le leggi di efenzioni , cominciando 
da Cofìanrino» non fi porti uitte le leggi fue « 
ma fi palTi dalla feconda ntl C. Teod, nel tit, 
de Ep.Eccl.’et Cler. aliai. IO. e il. Prima ognun 
vedr^ , che quella è upa impertinente oppofiiione, 
perchè avendo propollo , che le leggi dell efen- 
zioni , e fpcciaimente del Poro, fono fiate con» 
cefle agli Ecclefiallici da’ Principi di tempo in 
tempo , era neceffario per ciafeuno di loro por- 
tarne quelle , che trattavano di tal tnateria , 
doveva forfè portar tutto il Codice , fe a lui 
ballava quel che ha portato per provar la fua 
conclulìone , lafciatc le fuperfluità ? Io non- 
dimeno per loddisfare il Padre Bovio le porterò 
tutte , ed egli vedrà sa era meglio non proc- 
curarlo , c fe in quelle leggi è cofa per lui , 
fe egli le ha intel'c . Ma prima mettiamo di' 
grazia , che Coftantino avelfe egli folo conceduti 
tutti i privilegi , tutte le immunità , feguirebbe 
perciò da quello , che non foflero fiati conceffi 
da’ Principi ? A me pare, che il Padre Bovio fi 
affatichi molto a provar l’ argomento , non a ri- 
fpondervi ,* perchè febbene Cofiantino folo avefTe 
concefib ogni cofa , non reficrebbe la conceffione 
di venire dal Principe. Meritava ringraziamento 
Matfiro Paolo del non avervi portato niuna delle 
fette leggi tra la feconda, e la decima interpolle, 
per non darvi maggior travaglio di quello, che 
la prova dei fuo argomento ricercaffe , di quale 

S la 
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la terza ^ e la feda otditianò , che neffun Nobi< 
le , c Ricco fi pottffe far Cherico j ma i foli 
poveri 1 E qui mi pare di fentirvi gridare , che 
foffe contrala libertà Ecclcfiafiica j maCòftantino, 
e i Pontefici , e Dottori in quei tempi non lo 
credevano , imperocché non folo Cofiantino j 
ma gl’ Impcradori fcguenti hanno ftabilite leggi 
dello ftcfio tenore nello fielfò libro ^ è titolo / 
vedete la 27* , Valèntiniand con Valente 

proibifcorìo , che i Plebei ricchi non fieno rice- 
vuti dalla Chièfà per minifiri Ecclefiafiici ; ma 
voi ^ Padre Bovio ,• che riprendete Maefiro Pao- 
lo di pòca fedeltà j perchè non vi porta tutte 
le léggi per ordinò, perchè tralafciate quelle due^ 
i falrate quà dalla feconda alla quarta , e dalla 
quarta alla fettima , e delle intermedie non fate 
menzióne alcuna ? La quarta MaeflrcJ Paolo non 
la dovèva portar qUà j perchè non è privilegio 
dato alla Chiefa , ma a’ tellatori , che poteva- 
no elTer Làici ^ ed Ecclefiaftici rivocando la leg- 
^e di Diocleziano ‘ ed efprime chiaramente Cq- 
llantinò , che non intendeva favorir le Chiefe , 
ma i tellatori i dicendo j tjabèai UtiUf^uifqué lU 
etntiatn ^anSliffiinó Cathòlicte •ùenerabillque Con» 
crlio dectden 's j honorum , quod opiavìt , rellnque» 
re , non fint coffa Judicia , nthit e/l , ^uod magts 
hominìhus debetur j quatn i ut ftipreniic volunta» 
iiSf pojìqùant al'iUd jam vjello hon pojftini y Itber 
fti Jlìlut y & ìtcens , quod ititum non reddlt ar» 
bitriUm , ové fi vedè , che nòh è efenzione j per- 
lochè non faceva puntò a propòfito quello luo- 
go per la efenzione delle perfone Ecclefiaftiche , 
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che Maeftro Paolo fi era propofid cU moftrare • 

Ma la legge fotti ma , la quale il Padre Bovio 
porta di parola iti parola .• Leiìores dtvtnorum 
t/fpteUm , mi ha pòRo dubbio s’egli abbia fatto 
un errore ^ intendendola come fi dicé al rove- ^ 
/ciò , e a ftfapiedi ^ oppUre fe penfa togliere i 
/empiici j interpretandola ; che i Cherici per cau- 
fa alcuna non poflbncJ cflel’ tirati alle Corti j e 
Giudici fecolari . Ove fi parla de’ giUdicj fecola- 
ri in quella legge ? 'Perchè fi dice ad Curiam ? 
Adunque per Curia il Padre Bdvio intende i 
giudic/ fecòlari ? Certo ^ che Se egli l’ intendclTe 
di tal maniera farebbe ridere i buoni Lcgifli ^ 
Curia in quelle leggi i Padre Bovio i fignifica il 
Collegio degli uomini , d il Configlio de’ Cit- 
tadini i che avevano il catico pubblico delle 
provvifioni , e fazioni della Città , che adeflo 
in Italia fi chiàmant) le Comunità ,• onde gli 
uomini f che vi entravano, fi chiamavano Decu- 
rioni ; e più abbaflb L< può vedeffi ciò 
che fia Curia f c Curiali . Leggali anco la No- 
vella di Teodofio , i Valentiniano tifa 40. de 
fuccejftone Curlàlium .. Da qUelli carichi non fi 
efentava alcuno, ma Collantino efehtò i Cheri- 
ci per la legge feconda in Oriente , e per la 
fettima in Africa j però hi detto Maeftro Pao^ 
lo (ora l’ infeiìderefe ) che Coftantino li dentò 
dalle fazioni Curiali , e il Padre Èovio ci vo- 
leva dar ad intendere di aver lui intefo per Cu- 
riali i Giudic; fecolari , ed una Corte di Birri; 
ma io pik tolto mi rifoljvo di credere , che fa- 
pefie beniffirao, che non fi parla de* giudicj , e 
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però queRo non fia Rato errore , ma difegno , 
perchè faceva molto a propofito della fua inten- 
iìone lo Rrai'ntenderc , L’ottava parimente la 
porta bene con le fue parole il Padre Bovio * 
ina l’interpreta male , ptrchè intende , che la 
legge fa efenti i beni de’ Chetici > le perfone, e 
le mercanzie y da taglie» impofizioni , o gabel- 
le ; ma s’egli ha citato le parole formali , po- 
teva anco con fiderare » che novls Coll attorti bus , 
flgnifica le contribuzioni , o gravezze folamente 
di nuovo impoRe y che fono le flracrdinarie , e 
di efìTe fole cavarne la efenzione , la qual può 
Ilare infietne con l’obbligo dalle vecchie, ed or- 
dinarie* Or che vuole il Padre Boviò , che dica 
il Lettore di queRo modo di portar Scritture , 
e in luogo appunto, ove fi pretende di cenfurarc 
altri ? Ma aggiungerò qui un altro error nota- 
bile.* che quefta è legge non di CoRantino , co- 
me dite il Padre Bovio , ma di CoRanzo fuo 
figlio , il che fi poteva feorgere dal nome fo- 
praferitto Imperator Conjìantinus , o vedere i 
Confoli fottoferitri , Placido , e Romolo , che 
furono il fettimo anno di CoRanzo « La nona 
ancora è dello RefìTo CoRanzo» che parimente ha 
creduto per la fimilitudinc del nome effere. di 
CoRantino dalle quali cofe reRerà chiaramente 
conchiufo, che non ha conceduto CoRantino al- 
tra efenzione alle perfone ÉcclefiaRiche , le non 
da’ carichi perfonali, e Curiali ; ove fono dun- 
que r infedeltà, ove fono i falti , che diceva il 
Padre Bovio di fopra ? Or così vuole la verità, 
che in luogo di moRrarc che MaeRro Paolo ab- 
- bia 
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bia fatto errore , ne- ha comraeflb egli molti , 
tra quali è quello ultimo di pigliar due volte 
CoflanzQ per Collantino,, e il figlio ^er P* 
dre- e dolerfi di Maellro Paolo, che non abbu 
commelTo lo ftelTo fallo , non. è cofa molto leu, 
fahile , fe non in quanto egli polTa diffr^ che ò 

fiato ingannata dal fuo Legifta, ■ 

) 

B O V I O, ' 

ebe 'dico fo dtlla pode/fd conceffa al 
Foro Ecelefia/lico di giudicare tutte, le caun 
le de* Cherici ?• Fece Coflantirto «n alt* a leg %9 
( habetur tit, de Epife. jud.. ) che poteffero, 

ì Vefeovi- giudicare ogni, e, qualunque cu.uja fncor 

de' Laici , che foffe laro pojla ayantt dall una^ 
delle ' parti y o in petitorio , o in paffejfetio ,anr^ 
cor che l'altra partef reclama^ y e che. le cauje. da 
loro terminate non fi 'poteffero rivedere, da giudi-t 
ce alcuno y ma foffero Jlahilf y e. ferme le loro fen-*. 
tenre , e fi ‘aveffero da ciafeun». a mettere trt eje-, 
citatone . Se dunque Cofiantino Jelo da principia 
diede ogni cofa , perchè fi dice , che. farorio dat^ 
pa^d per pafj^o da dijjerfi?^ ' ^ * 

FULGENZIO, t 

P Ur ci <JÌ mólcfiia il Padre Bovio , e fi duo^ 
le , che non. fi abbia portata > legge tk. 
de Epife. ^jud. A I. Maellro Paola l’ha trala^ 
feiara per due caule ; prima per., noa venir a 
4ontefà, perché no Canoni .11,. 4 .Ì^tfcum^ 

• . 5 ? 


( 


^ Digitized by Google 


iyt Gjnfer. delle 'G>nsioer. 

^tte fi vuole , che quefta legge fia di Teodofìo , 
onde egli , fe la portava* per legge' di Coflaoti» 
no, com^^ veparnentc , dubitava di por lite in 
campo * di poi non l’ ha portata , perchè non 
fa per gli Ecclefiafìici , ma contra , nè prova 
efenzione a modo alcuno, come il Padre Bovio 
modra d’ intende« , La legge dice ; Se nel 
principio della lite, o iq altro termine di quel, 
la, o nel fine , anco quando 0 comincia dar la 
fentenza , o l’Attore , ovyerq il Reo dirà vo- 
Jer effer giiidicato dal Vefcpvo , febben^ l’altra , 
parte reclamerà , la caufa Ca portata avanti il 
Vefeovo, perchè quello con T autorità della Re- 
ligione fcuopre le cofe, che non poflTono i legami , 
de’ giudizi; c quello, che il Vefeoyo deciderà, fia | 
inappellabile; che vorrcbT>e di qui cavare il Pa- ^ 
dre Boyio per i tempi prefenti f Che adefib in . 
tutte le caufe , anco tra Laico, e Laico , anco 
fontedata la lite, anco concbiulo in caufa , fe 
una delle parti dirà voler il giudizio Epifeopa- 
Je, ancorché l’altra ricuraffe, la caufa foffe del 
Vefcpvo, p^hè così ftabilì allora- Cpdantino ? 
Dirà di no, le non per altro, almeno per mo- 
defila, perchè altrimenri farebbe conchiulo , che 
iJ Vefeovo fbfiTe Pripeipe fopra de’ Principi nell^ 
cofe temporali , c nelle liti ciyili , c tutte I9 
paufe politiche, q in prima iflanza, o in appel- 
lazione farebbero dc’Yefcpyi. La verità dunque 
ò i che attefa la bontà', e Santità de’ Vefeovi 
di quel tgmpo giudicò Coflapti-no utile per la 
quiete pubblica di rimettere a loro per modo di 
delegazione qualunque caufa , richiedendo una 

delle 
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(ielle parti l’ udienza Epifcopale oer daf più pre- 
tta efpedizione a’giudizj * perclre i Fedeli nella 
primitiva Chiefa, e nel Fervore della Religione, 
che recentemente avevano accettata , tcmevBncj 
più di procedere con artifizj innanzi alVefeovo, 
c fi fuggivano le lunghezze , c le fpefe . Qade 
non diede quà privilegi agli Ecclefiaftici Co.ttan- 
tino , fopra il giudicare la paufe de’ Laici , a 
aprì un Foro civile ^ come crede il Padre Bo« 
vio , o vorrebbe, clje altri credette * ina fi Fer- 
vi de’Vefcovi, come fuoi Delegati , come Tuoi 
Giudici , per la caufa Fopraddetta a terminare 
le differente non con iftrepito , e figura di Foro, 
ma con autorità della Religione, Onde non pof- 
fo non mettere in cpnfiderazione h felicità d> 
quei tempi, e l’integrità di quei buoni VcFcOf 
vi , che erano, tanto giufti ^ c perfetti , che i 
P-rincìpj fi fervivano efi lor» anco ne'giudizj Ci- 
vili , è ne’pubh,lici Governi, c li facèvano Fuoi 
Delegati i,n tutte le caufe eziandio Secolari : on- 
de per la loro integrità, Unta era la confidenza^ 
de’ Principi ^ che ( ed è gran lode dell’ Ordine 
Ecclefiaftico, e de’ Prelati di Sant;^ Chiefa ) oc- 
correva quello, di che ^nto Agofiino fi, duole, 
che avrebbe voluto poter ricufar dì Ilare a giu- 
dicar caufe dalla mattina a Fera , rammaricandoli 
di eCfcr collretto di tralafciar le fue orazioni , 
ed i fuoi ttud; pe^ imphearfi, n.e’ negozj altrui* 
ed era molto utile anco per gli fte^ litiganti , 
nè la parte poteva ricufate tal’ giudizio , perchè 
avanti i Vefeovi Ji Facevano le liti, «ome fi è 
^,ettp fenza fpefa.* ^nde il Fuggir fimi! giudizio 
'Sa" era 
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era evidente fc^o di volerfi fottrarre dalla pre» 
fta elpedizione ^lla lit^ , e contefa per poter 
confarti, lunghezze, o fpefa fopraft'ar la parte. 
Un altra lode della Santità di quei Prelati non 
. lì deve tacere, che in quella ftelTa legge deter* 
mina Coflantino, che il teflimonio del Vefcovo 
fojo baftaffe, e fofle ricevuto per intera pruova, 
fd avuto quelle, non fi alcol taffe alcun altro te* 
ihmonio. Se variate le cofc del Mondo non ft 
veggono tali giudizi , o non vuole Ilare ad un 
tale tellificato , quello è comun male. Non iras» 
ferite. Padre Bovio, le cole perfonali a’ luccef- 
lori , fé la ragione ricerca, che fi proceda diver* 
amente. Non polTo tralafciare di avvertirvi an« 
^ra fopra quelle parole dejla legge ; J/ve po(fef- 
jor , ftve petltor , che il vòllro Legilla non vi 
ha bene interpretato o in petìtorio , o in pojfef^ 
fono, trasferendo dalle, caule alle perfone .• non 
h parla delle caufe , che fi dividono in petito* 
ne , e pofiTelTorie , ma delle perfone ; vuol dire 
five pojfejfor , o fii reo, /ive petitor , o fii atto» 
re: avvifatelo di gra?iia , acciocché non falli una 

L ® 3 quella legge, ditegli 

che Coflantino fa i Vefeovi fuòi Delegati in 
tutte le caufe, eziandio Secolari . Se n'^vuole, 
che il medelìmo li faccia al prefente, tornino le 
perlone nello fiato d’ allora, c fe ne vedrà al 
licuro 1 effetto , e vi a/ficuro , Padre Bovio , 
che VOI, e pari vofiri ne farete pregati: ed ac* 
cetterete quelk carichi sforzatamente , come fa* 
cevano allora . 




I 
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S E C'oflantmo efenth gli Ecclefiafltc* ab omnibus 
omino muncribus , & a ColJationibus , per^ 
che dice /’ tutore che Qofianxp , e Cojlante fuoi 
figli vi aggiunfero le efengioni dalle fazioni far- 
dide-^ e da tenfì ? ' ^ 

F 0 L G E N Z I O. ’ r 

A ' ' - . .. »■ ' 

S E iJ Padre Bovio ha fatto un errore j e prefa 
la legge ottava , la quale efenta dalle -nuove 
impofiziofli , ed eftraordtnarie , ed è di Cofìaa- 
ao , per legge di Coftantino , che colpa ci ha 
Maeftro Paolo f Poteva egli indovinare, che il 
Padre Bovio dovelfe ingannarfi colla fimilitudina 
de’ due nomi Confìantimts , e Conflantius.y e non 
dovefTe guardarci bene , o veder la dilFerenza dai 
Confoli almeno ? E chi avrebbe profetizzato 
che il Bovio dovelfe interpretar a novfs co(- 
ieSiionibus dalle Collazioni alTolutamente ,‘e non 
veder fe parla delle nuove , ed eflraordinaric ? 
Però . Macftro Paolo ha dette quel 'che è vero , 
che Perenzioni di Coftantino non comprendevano 
le fazioni fordide , ed i Ccnlì, cl>e furono ag» 
giunti da Codanzo , e Colante, 

' t J i i 

' I • 

B O V I Q. 

' ‘ , ' ' > 

S E €oJìa»tìm efentb dalla Certe Setolare v<fn 

[oh i Vefeovi , ma anco t Minori Che rici , i 
Suddiaconi , e Lettori , perchè dice ^ che Coftart- 
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, f Cojlante eonceffero a foli ^•efcovi. efen^tom 
da' gìudtxj dfl Jf oro Sf colar* , reflando gli altri 
Ecclefìaflicì a' Giudici Secolari , e dove fi trova 
la legge rivocatorìa di quella di Coftantino fuo 
Padre , che li efitneva tutti? 

FULGENZIO. . - 

(PE i! Padre Bqvio ha prefq Curia la 
^ Corta Secolare , e per i gìqdiz) Secolari 
ugnìfìcaodo la Comptiità , e quel corpo ile’ Cit- 
tadini , che fono foprintendenti agli uhpzj , e fa- 
zioni pubbliche , che vuol ora che altro gli fac- 
cia Maeftro Pàolo ^ fé pon prenderli yoloptieri 
quella bravata , e djre , che ha ragione in virt^ 
del Proverbio , che il debitore domanda? 

/-V •’ ■ 

B p y I p. 

F t^lf amente ancora e^iugne , che. Onorio, t 9 
Teodofio /, 41, e Teodofio , $ l^aientimam 
/. 47. concedejfero il giudizio de' Cherici a' f^efcov* 
in cafo falò , chele due parti fi fojfero contentate^ 
perchè ajfolutamente fenica tale refikuyone la 
concedono, ; 

FULGENZIO. . 

Q UI riderà il Lettore , dando prima pn^ oc- 
chiara alle Confiderazioni car. zj?. ove 
' ' Maellro Paolo nomina le leggi di Valente,, 
c Graziano » di Arcàdio ', ed Onorio > e Teo- 

' . ■ ‘ ■ ' 
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0 / ' 

dofio , cd in margine fonp citate /. 41* 47* 

Il Padre Bovio mette nel tcfto quei numeri , che 
fono nel margine , e mette di fotto quello che 
andava di fppra , e così accomodato , dice poi 
{ falfamente ancora aggiugne cc. ) che vi pare 
di quef^o .? I numeri 41. c 47» fi riferifcono 
alle cofe di fopra . Ma che le ca^fe degli Ec- 
clefiaftici , che erano di cofe Ecclefiafiicbe foflero 
giudicate da’ VefcQvi , e le caule temporali « 
cosi cjvili , come criminali fodero giuditate dai 
Giudici Secolari $ conforme ad un’ altra legge 
degli fiefli Arcadio , ed Onorio. , Theod, 

l. 6 . tif. Il, quoties eie Religione agitar., 
feopos convenit ' judiqat^ , ceteras vero, cauffas , 
qtitg ad ^rdtnarios cognitoret,^ , yel ad ufutn pU‘ 
blicum jurìs peninsnt, legiàus opo/tft audiri^ La 
qual legge è fatta pel ed è parimente 

conforme ad un’ altra anteriore del 37^* di 
Valente , Graziano, e Valentiniano . Cod. Theod.' 
ì. 23. qui mos efl cauffarum civitium , idem in 
negotlls Ectlejiajìicis obtinendi funt , ut ^ua 
funt ex quibufdam di(jen/loi}wus , •levibufque 
deli£ì!f , aei Rellgionis obfervètntiam pertinentia , 
locis fui^ , & a [lite Dioece/ts Synodis audiantur , 
exceptis, quee a£ìio crtminalis ab, ordinarùs extra* 
Qr dinar li fque judiclbtts , aut illuflrib.uf poteflatibus, 
aueiientia cottflltuis , Ma quell’ altr^ conceffiope di 
che Maeflro Paolo dice , che conceffcfQ il giu- 
dizio a’ Yefcoyi • quando nmbe le parti fi folfe- 
ro contentate , ma contraddicendo una , fi rimet- 
tefle al Secolare , è nella Novella di Valentiniana 
tìt. 12. e per chiarezza di tutta quella materia 
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Jè parole fono.: QuoHtìm cotijlat ‘Èpìfcopos ^ 
j^^efù/teros Forum legtàùs non haàere*\- neC ih 
fiiiis •c^u/ts ^ecuncium. Vfrchad. & tfav. diiM>s' alta 
conjìituta , qu£ T heodofianurty corpus oflendtp ; 
prater Religione*» , po[fe cognofcere , fi ambo ejuf- 
dem officti litigatores no'lent , vel alterutor i'ógànp 
publUìs Uglbus yty jure communi y fin vero petitoìt 
Laictis , jou in civili , feu tn criminali ’caufsa , 
(u/usliBeti loci Clericum fidverfarìum^ fuum J fi 
ìd magis- eligat per auBàiritatem legitimam in 
publ-ico judicìo refpondere^ compellat.j' e quella 
Novella è fatta in Roma nel 4^2. V^gafi ora,' 
fe è ridretta alle caufe Ecclefiaftichc fohmcnte^ 
come dice Maeftro Paolo, . ■ 

/ B O’ V I O • ' ; 

N O» mi diffonderò nelle altre leggi y che ad^ 
duce y che mn fi finirebbe mai dirò in 
generale y che le leggi de’ pofieriori Imperaderiy 0 
quelle ancora di Coftantino Jìeffo ’ non furono eon-ì 
ceffoni di ‘nuova podefìà , 0 immunità , l** quale 
ta Chiefa no» avejfe già , ma furono dicbiaratdoni 
di quello , che per altro pih alto titolo conveniva , 
gl. cap. fi Imperator pé. difi. e ff vede dallo 
parole ’fteffe che adoperane : Fas enim noti eft , 
ut Divini rauneris Minvfirì temporalium’ pofefta- 
turn fubdantur arbitrio , 1. 47. Et curialibus 
tnilneribus , atque omni inquietudine civilium 
funéllonum exfortcs cunélos Clericos efleoportet; 
1 . p. E non ‘è gran cofa , che eff comandaffer» 
'con fue leggi , quelle ^ che già‘ era dC' jpre Divino, 

Cbt 


L. Coo-^l 



C.ht Coflantìno comandò ancora che ft fejleggìaffe 
la Domenica y e cofe JìnftUl , Onde quefle leggi 
fono come efecutorit delle leggi Divine , acciò per 
il Predetto Imperiale fodero pojle in efetwt^ione 
da' Magiflratì , e popoli , a' quali bene fpeff» 
piu firigne il Precetto del Principe , che quello 
di Dio , c della Cbiefa . Ed in ciò facevano gli' 
Imperatoria f ufficio loro , che è con il braccio 
della podefìà loro efeguìre quello , che Dio , e la 
cbiefa comanda . Ed è da credere , che molte di 
quelle leggi foffen fatte di confenfo-;^ e forfè a 
petic^ione de' Papi , o Pefcovt y come di ntolte di 
Giu/iiniano riferifee Giovanni Papa • ( ex Baronìo 
Tom. Vir» anno 528. ) Che fé pure alcuna leg* 
ge vi è pregiudicatale alla libertà Ecclefiafiica j 
già ho mojirato di [opra , che molti fi ufurparono 
de fafto quello , che non avevano de Jure , come 
anco nota Boer, di mente di Bar. Cafì, e Ciaf» 
decij'. num, 3 . 

.. F U L G E N 2 I O* - 


Q Uefla è una bella propofìzione del Padre 
Bovio , cioè , che le leggi degl’ Imperadoii 
• ' 'non furono concezioni di nuova podeftà , 

ma dichiarazioni di quello che era de fare DU 
vino • Sentiamo la pruova , perchè nella legge 
47. fi dice fat efi , e Bèlla fi dice oportet * 
prima quanto alla 47. ho raofiratp di fopra , 
che tratta delle fole caufe della Religione « il 
che baderebbe per rifpoda , e fgrddisfafebbc al 
fas efi \ fé volclle fignificarc jus Divino : ma 

• . . ag- 
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aggiugnerò , che fc dove troveremo nelle leggi 
fas efl , dovrà effer ciò che fi ctìmanda de Jure 
Divino ‘ nella legge feconda de feùis , dicendoli 
fas ejl , che fieno feriati due mefi , uno dell* 
Ellate , e r altro dell’ Autunno ^ e gli otto 
giorni primi di Gehnajo ^ fegUiterà che quelle 
ferie faranno de jure Divino ; e fp^dove fi dice 
oportet^ è de jure Divinò , adunque dicendofi nel- 
la flelfa legge necejfs efl j che fieno feriati i 
giorni della Natività , e delle alfunzioni all* 
Impero di Valentiniano j Tcodofio , ed Arca- 
dio , feguirà parimente ^ che tali ferie faranno 
de jure Divino ‘ ma quello che più importa , e 
dillrugge la dichiarazione del Padte Bovip , 
fìcchè ciafeuno fi accorgerà della fua vanità y 
è il titclo de Judais j dove nella 1: 2 . Collan- 
tino concede a’ Patriarchi , e Preti delle Sinago- 
ghe de’ Giudei, che fiinò efenti ab omnibus tam 
perfonalibus , quam civìlibui muntrtbus . -Vorrà 
dir alcuno, che quella , la quale è tutta Ornile 
all’ efenzione de* Chetici , fia dé jure Divine ? 
Ma la 1. che allega il Padre Bovio, l’ha per 
declatatoria juris Divini % per la parola oportet , 
ed anco in quella dice Collantino : cum oportet 
hujufmodi homines a lòdi s in quibut funi , nul- 
la compelli rationò difeedere > Adunque per que- 
lla ragione farebbe dé Jure Divino , che non fi 
JeValTero i Minillri delle Sinagoghe da quelle . 
Lo fielTo CoHantinO nella 1» 4 . efenta i Giudei 
ab Omni corporali muneré « ma quello , che più 
di tutto importa, Arcadio, ed Onorio tellifica- 
no , che Coflantino , Collante , Valentiniano , c 

Va. 
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Valente hannó dati agli Archifinagogi « ed altri 
Minidri della Religione Giudaica gli delTi Pri- 
vilegi, che a’Cherici della Criftiana Religione, 
è .che efli àncora li concedono i medefimi i Co- 
me dunque può dir il Padre Bovio ^ che le due 
leggi allegate da lui ; ed altre di Coftantino , o 
d’altri, fienó nort conceltionc , ma dichiarazione 
yurh D'ivmi ? Se non viiol dir lo fteflo degli 
Ebrei , il che dire a me parrebbe linà cofa ftra- 
ha, e pure hccéffariamcntc fegue dal fuo détto • 
Ecco le parole della legge tìe jùdteis , Ó* Casi, 
/. j^i jueìài Jìnt obJlriBi caremoHiìs futs . Noi 
interea hi cottfervàndis eorum privllegiis veteres 
imitemur i quòrum fah&ionìbus definhum ejì , ut 
privilegia bis , qui iUùflrium Patriarebarum di» 
tieni fubje^ìi funt , t/frchifynagogis , Patriarchif» 
que , àc Presbiterio , ceterifquè , qua in ejus Re- 
tigionìs S'acrantenta verfantur , noftrt numi» 

nìs perfevtftnt ea , qua veneranda Cbrifiiàna le» 
gis primis Clericis fanbiimonia deferuntur’^ id enim, 
Ó" Divi Principei C oh/l ani ihu s ^ & Conjìaniius , 
Valentihianus , & Valens ; Divino arbitrio decre» 
Veruni .* /in» igitur ètiam a Curialibus muneribus 
alieni , partantque legibus fuis , E perchè il Bo- 
vio entra con quella òccafione nella Domenica j 
gli dirò, che hel feriar quella ci è cofa de juré 
Divino i ma vi è anco alcuna cofà de pure hm 
matto . Nella legge del fetiar la Domenica quan- 
to al primo, non ci ha che fare nè Coftituzio- 
ne, nè qual Principe fi fii ; quanto al fecondò 
è legge cofiitutiva, non declarativa ,* c fi può 
vedere la legge de ferlis , dove con uno» 
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fieflb modo fi comanda feriare le vacanze di, E» 
fiate, e di Autunno, gli otto primi giorni di Gen- 
najo, la natività di Roma ,e di Cofiantinopoli, 
fette dì di Pafqua , tutte le Domeniche , e la 
natività, ed Afiunzi'ofìi de’ Principi all’ Impero, 
dove effendone otto às jure humano , bifogna che 
anco la nona s’ intendi /^in quanto al j»s hu- 
manunt appai*tiene . 'Mi vado pur faticando per 
trovar in quefto libro del Padre Bovio qualche 
buona rirpofia , ma non è poflibilc di trovarne 
alcuna . Pareva , che foflTe per portar cofa di qual- 
che rilievo, quando'dice , che è da credere, che 
molte di quelle leggi fofTero fatte cpn confenfo, 
ed a petizione de' Papi ,ede’ Vefeovi • ma dà nel 
niente , allegando il Baronio per provar cofe di 
mille, e più anni. Non faceva bil'ogno incomo- 
dar quel Signore per teflificar cofe così vecchie, 
tanto credereffimo a voi iolo , Padre Bovio . E 
la leg^e 47, da voi allegata dice , che allora i 
Pre! ati impetravano da’ Principi molte cofe per 
ie caufe Ecclefiafliche * non credo- che quella con- 
feguenza vaglia : I Prelati impetravano adun- 
que i Principi non concedevano per grazia : per- 
chè fi può anco domandar grazia , come .fuona 
appunto la parola ' ( impetrare ) ed acciocché 
fi faccia una volta chiaro, fe le leggi , e precet- 
ti , che gl’ Imperadori facevano agli Ecclefiafiici 
procedevano di loro propria autorità , ovvero 
per àutontà , cd a requifizione de’ Pontefici Ro- 
mani , narrerò un fucccCfo occorfo nell’ Impero 
di Teodofio, continuato fotte due Pontefici Ro- 
mani de’ più celebri Damafo, e Siricio , Morto 

Me- 
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Mclezio Patriarca Antiocheno, Flaviano, e Pao- 
lino erano flati in Scifma ordinati , ma Flavia- i , 

no ottenne il poffefib * Damafo Pontefice Ro- 
mano, il quale aderì a Paolino , e non comu- 
nicava con Flaviano , fi querelò gravemente eoa 
Teodofio ItT.peradore , che egli cercafle di efiini 
guere i Tiranni , che fi levavano cantra l’ Im» 
pero , e che concedefie a Flaviano di efercitar » 

Tirannide nella Chiefa di Dio/ le ftefife querele 
replicò più volte Siricio, che luccedette a Da* v 

mafo : da’quali finalmente moflb Teodofio, chia- 
mò Flaviano, e gli coroandò, che andaffe a Rot 
ma. Rifpofe Flaviano all’ Imperadore : Se mi vie- 
ne oppoflo, che io non tenga la vera Fede , o 
che non vìvi da buon Sacerdote , non ricufo di 
aver per Giudici i miei ftefli Avverfarj/ ma^ fa 
fi tratta di contendere della Sede, e del Patriar- 
cato , volontariamente cedo j dà pure, o Imperadov 
re, la Sede a chi ti piace. Udito quello 1 Impe- 
radore , foddisfatto della bontà di Flaviano , gli 
ordinò, che tornaffe in Antiochia, ed attendelTc 
alla cura della Chiefa (ua . Moltoi tempo dopo 
andò Teodofio a Roma, e gli fu fatta di piio- 
vo iftanza dal Pontefice , e da Vefeovi di Occi- 
dente , congregati in Roma centra Flaviano : 

1’ Imperadore prefe la fua difefa, onde i Vefeo^ 
vi rifpofero, che non potevano litigar coll Im- 
■ peradore • perlochè egli li eforto alla concordia , 
e li fece capaci delle ragioni di Flaviano , fic- 
chè lo ricevettero In comunione , ed ammiferq 
i Tuoi Legati', e fi terminò la difTenfione , che 
^ra durata J7. anni , Di quello fi può vedere 
■ J Ts?ìb 
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T«odoreto /. 5, c. 13. ^ di qui conofcere , fe 
TeodofiOjche è il più pio, e celebrato Impera- 
dorc , governava a richieda de’ Pontefici , poiché 
contra le loro querele, udito plaviano,Io rimi- 
fc alla Vua C^hicia fenza loro parti.cipazione , e 
non oftantil je continuate loro richiede , lo con- 
fervò in qqcl pofleffo , e finalmente convenne , 
che elTi ccdelTero ^1 voler dell’ Jmperadore , e fi 
accomodaffero alla fua rifoluzione. Ma torniamo 
al Padre Bovio , il quale nel fine di quello ca- 
po non fi è potuto contenere , dopo aver con 
Maellro Paolo fatto le fue bravate, che non daf- 
fe la fua anco a’ Principi , contro la cui podefià 
particolarmente fcrive, con parole molto ingiu- 
riofe alla memoria di tanti Principi , e Re , di- 
cendo che fi ufurpaffero de faBo quello , che, ef- 
fendo fuo , concefiero per grazia , e pietà , Dio 
vi perdoni l’ardire, Padre Bovio, 

BOVIO, 

• .j» „ • / 


N Ono %Argomtnto . E' così congiunta col Pria» 
cìpato la podejìà di punire chiunque com^ 
mette contra le leggi , che è infeparahile da quel^ 
lo y e tanto t^uol dirti (l), che nel fuo Staio ab‘ 
^ìa il Principe uno non foggfttp q fe nelle caufe 
temporali , e iq qualunque altra concernente al 
ben pubblico y quanto che non Jia Principe, P'i ag» 
giungo una pruova. Non potrebbe durare un cor* 
1 ^ ■ ' po 



^i) Foè\> £‘ così corsiucta , 
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po naturale y che aveffe in fe una parte non de» 
/linata all' e [fere dell' intiero • dunque meno può 
durare un corpo civile , effe nel fuo me^xP 
uomo y che riconofea altri y che il Principe nelle' v 
eofe umane , e temperali . Vi aggiungo la feconda 
pruova ; Siccome il Papa non può efentare aletta 
HO dalla fua podeflà Jen^a refiar'di effer Papay 
così il Principe non può efentare dalla fua t _fen* 

X/t rimanere dì effer Prìncipe . , ^ ' 

Risposta. - 

• ** V 

Il Prìncipe affoluto è Principe nel fuo State fo* 
lo y e jupremo in genere fuo , cioè y che non ha , 
altro Principe temporale a parte feco , nè fòpra 
di fe y nè l’ argomento fatto pruova il contrario / . 
pruova Bensì , che il Principe non è feraplicemen» 
te e del tutto foloy e fupremo • 'Vi è ttneo nella 
Repubblica la podejlà del Principe Eccle/ìajìico y 
la quale però non impedifee U ben pubblico , <r«» 

X» l' ajutay e jupplìfee y dove da fe fola non può 
la podeflà focolare . tAlla prima pruqva dico , 
che f intiqrq della Repubblica \bene ijlituita , 
majjime Crijlianay non conjìjìe nella polixin fol'^t 
e nel folo governo temperale fotte al Principe 
laico y ma. altrettanto y e più nella Religione , là 
quale indirìxxi » * leghi la polixià al fuo vero 
fine . Ed al capo della Religione fono f oggetti 
gli Eccle/ìajìici nelle perfine y e beni loro y e coti 
hanno il dovuto ordine a quefio intiero, 

T a JUt- 
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J O mi fono qui molto maravigliato , ehe fl 
. Padre Bovio , dovendo contraddire ad una con- 
chiufione’ di Maeftro ‘Paolo , . nella qual dice , che 
fia così congiunta col Principato la podeftà di 
punire chiunque commetta contra le leggi, che 
iia da elio inl’eparabile , ne abbia prefo un’altra 
formata da lui , dicendo ( il Principe non può 
efentar dalla lua podefìà ,fenza reftardiefTer’Prki- 
cipe ), La prima detta da Maeftro Paolo è vé- 
ra aflblutamente . La "feconda , che il Bovio tras- 
forma , può aver un fenfo faJfo , il quale è ne- 
cefTario efcludere , il quale attslo, Maeftro Pao- 
lo non ha voluto pronunciarla . Falfo farebbe 
chi dicefle , che il Principe non può efimere 
dalla fua podefià alcuno , cioè , lafciarlo giudi- 
care a perfona indipendcnre. da lui, perchè per 
via di efempio potrebbe il Re dì Francia concede- 
re , che chiunque Veneziano fnllaflTe in Francia, 
folle eimelfo, e giudicato dal Principe di Vene- 
zia, e non reflerebbe di eflTerc Re di Francia j ma 
il concedere ciò in guifa tale, che fe egli cono- 
feerà effer necelTario per il bene della Francia , 
ch’egli giudichi uno, non odante tal concefiìo- 
ne, non lo pofli fare , quello è non elfer più 
Re di Francia/ così che il Principe pólTi con- 
cedere , che gli Ecclefìaflici fieno giudicati dal 
Papa iq tutti i cali , «eziandio di Stato , ezian- 
dio di Maeftà, non è inconveniente alcuno /ma 
che fp il Principe vedrà effer necelTario per la 
Quiete puljbiiga dello Stato fuorché egli ne giu- 
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dichi alcuno , non Io poffi fare , dico , che que- 
llo è un fare, che non hi Principe. Ed a que- 
llo fi applica beniffimo l’ efempio del Papa, chs 
con lo fteffo iTiodo può concedere , che uno fii 
fotto il Vefcov'o in tutto, e per tutto, ma che 
il Papa , le vedrà , che fii neceffario per la fa- 
iute ipirituale, che s’intrometti nel governo di 
quello, non pofii farlo, quello è dir, che non è 
Papa / c fe Pietro Martire ha intefo così , non 
è Eretico in quello particolare j c fe quella è 
£relìa, l’Erefia non è Erelìa,ma Dottrina Cat- 
tolica. Mi maraviglio , che centra quella non 
abbia il Bovio portato prova alcuna , ma folo 
fii palTato ad accennar la maniera , come Hareb- 
be bene a modo Tuo/ ma io porterò una effica- 
ce prova , la qiiale*<- febbenc è toccata nelle Con- 
fiderazioni , non farà. fuperfluo fpiegarla qui. Le 
conceflìoni dell’ e'enzioii , che abbiarno , fono 
da Coflantino Magno a Collantino d’ Irene , c 
da Carlo Magno a Federico II. oltre altre fpe- 
ciali, che poflTono effere in partitolari Principa- 
ti fu prem i , ancnkliè piccioli . Veggafi, fe alcuna 
di quelle concede altro , che efenzione da’ Giu- 
dici , e Magillrati / cerchifi, fe alcuna dice , che 
iclenti dalla podellà del Principe: ben ne trove- 
rà alcuna , che fi dichiarerà , che la podellà dol 
Principe relli rifervata , febben non era neceffa- 
ria tanta diligenza. Ora prefupponiamo , che un 
Ecclefiaflico abbia commeflb delitto nello Stato 
di un Principe, ed alla coni ervazione dello Stato 
fii neceffario il punirlo , ma di quella neceffità 
non poffi r far capace il Papa, o perchè egli non 

T 3 può 
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può intendere i bifogni di quello Stato , «o per- 
chè non vuole t come fe fofle complice in una 
congiura nel modo, che fu Papa Sifto IV. nella 
congiura contra lo Sfato di Fiorenza / ovvero 
perchè il Principe non pofli rivelargli quel par- 
ticolare fenza feoprire qualche arcano , che polli 
precipitare le cofe pubbliche , che fi dovrà fare? 
Il Principe per il Padre Bovio non può punir- 
lo ’ altra maniera non vi è ,• la ncceflità è ur- 
gente* refia folo i che il Principe lafci perir lo 
Stato i quello è non elTer Principe . '’Io vorrei , 
che alcuna di quelle ragioni follerò rifolute , c 
niollratoj come Dio voglia^ che le Polizie li 
confervino con quelle contraddizióni • E quella 
è la ragione di Maeflro Paolo ^ il quale perciò 
ottimamente cortchiude^cheper il Chericato , non 
perdendo 1’ Ecclefiallico la "condizione di elTer 
parte civile della Repubblica , non' può il Prin- 
cipe fupremo quanto a quella, parte efentarlo da 
fey il che conferma con le due ragioni aggiun- 
te . Ora il Padre Bovio rifponde , come il Let- 
tore vede.- Io voglio per brevità , a confutazio- 
ne della rifpolla ^ la ftelfa rifpolla fola : Il Prin- 
cipe nel fuo Stato è fupremo in fuo genere , 
credo voglia dire in genere delle cofe civili , e 
temporali ^ nè ha alcuno feco a parte in quelle, 
Tiè (opra di fe / adunque nelle cole temporali 
non avrà cofa alcuna j che fia foggetta ad altri, 
e non fia foggetta a lui; perchè ftando ineodetn 
genere ^ fe una cofa è foggetta ad uno, e non è 
foggetta ad un altro, quello farà fuperiore in eo 
genere,^ Dice il Bovio ( il Principe non è fcni- 
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p pliccmente fupremo, e del tutto folo*, ma vi è 
g ia podefià del Principe Ecclefiaflico ); Replico io: 
i Quella podeflà dell’ Ecclefiaftico nelle cole dell» 

0 Repubblica fccoJare è ella fuperiore ^ o compa» 
f gna , o inferiore al Principe fupremo? Superio- 

re non può 6 ircre,che quello non farebbe fupre- 
s mo in genere fuo , e non avrebbe la fua pode- 
f fìà immediata da DÌdJ inferiore non lo conCed#- 

1 rà il Padre Bovio/ a parte non fi può mettere; 

r; perchè , se è dello fteffo genere ^ come ftaranno 
I non fubordinatc l’una all’altra? IVlà qUello aju- 
, to al ben pubblico, che vuol elTer col Principe 
: a parttf del governo'" temporale * la Repubblica lo 

i rinunzia, perchè fa che Dio, il quale ha inftituito 
{ quelli due governi diflinti, come fece la Ecclc- 
i fiaflica perfetta in fuo genere, cosi fece anco la 
J lecolare , fitchè quanto alla tranquillità , c vita 
j civile non ha bifogno di quello ajuto * fi vede 
I quà, ove fi fende a voler che l’ Ecclefiaflico ab- 
f . bia tutta la podeflà fpirituale,c della fccolare la 
> maggior parte . Alla prima prova dice il Bovio, 

I che la Repubblica Criftiana non confiflc nella 
I Polizia folo del governo temporale , ma altret- 
tanto nella Religione , che indirizzi , e fegga. 

I O rara Dottrina , c ben degna del Bovio ! Oue- 
fte due parti; Governo Temporale, ed Ecclcfia-^ 
fiico fanno una fola Repubblica. Quefta Repub- 
blica quanti Capi avrà? Uno, o due ? Se due, 
farà moftruofa ; fe uno, qual farà.* l’ Ecclefiafti- 
co ? Adunque farà qui nello Stato di Venezia 
una Repubblica temporale, che avrà il fuo Ca- 
po a Roma, e di quelli due, Polizia c Religio- 
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re j come di due membri , fi farà un corpo fe« 
parato dal fuo Capo j fi farà un mofiro, mifio 
di Cielo, e Terpa: di Temporale, e Spirituale. 
Ferlochè fenza moftruofità la verità vuole , che 
fieno quelli due intieri co^pi* Padre Bovio, uno 
è lo Stato civile - di quello è capo il Principe, 
r altro è la Chiefa Santa * c quefia è retta da* 
gli Ecclefiaflici * Crillo fi è affaticato di far la 
. iua Chiefa feparata dal fecolo • il Padre Bovio 
]a vuol compolla di Secolo, e di Spirito: Con- 
cetti mollruoli , che terminano in parti moflriio* 
fiffime. Repubblica Crilliana dice due cofediflin* 
te: Repubblica, e Crillianità: Repubblica, que* 
fio è civile: Crillianità, quello è fpirituale ’ non 
li confondere , che può llar Governo politico , 
fcrza Crillianità, come fletterò tanti Regni , e 
Governi del Mondo per tante migliaia di anni; e 
Crillianità fenza Governo politico , come è Ila* 
•fa in tutta perfezione per 250. c più anni. La 
«Religione, indirizza , fa perfetta , governa la Po- 
lizia , infegnando, tn/lrttendo ^ quod fit tequnm , 
< 5 ^ bcnum y per quanto s’ afpetta alla lalute del- 
le Anime/ ma in quanto appartiene alla tran- 
quillità mondana , ed alle cofe temporali , i Re- 
gni , c le Repubbliche hanno le leggi loro j che 
inlegnano tequuwy & jufìum , e non hanno bi- 
fogno di elTer indirizzate , c rette. AI Capo del- 
la Religione fono foggetri gli Ecclefiallici nelle 
perfone , e beni loro , dice il Bovio / anzi ag- 
giungo io : non folo gli Ecclefiallici , ma anco 
i Secolari nelle cole Spirituali , e nelle Tempo- 
rali non già , fe non quanto i Principi hanno 
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cbnceflb , c concedbno , hanno conferttìto , e con- 
lentor.o . Avete fatto un bùop ordine, un nuovo' 
tompofto di T empotalc, ,c Spirituale ma che però 
la Spirituale comandi, e lia padrone di tutto il 
temporale: or trovate, chi lo confenta , che fa- 
rà molto utile per la parte Ecclefiaflica a farla 
attendere alle cofe mondane / ma per i’ Principi , 
per la Repubblica Veneta, non già/ fc vogliono 
effer Principi , è loro neccffario flar fenia Supe* 

riorc nel Governo Temporale» 

. ^ * 

B Ò V I 0 . 

A 'Lia feconda prova , che è di Pietro Màrtt* 
re Eretico , dico : che la podeflà Fontificià 
nella Chiefa di Dio per Divina i/litu^ione è una^ 
e fuprema ; onde' come tale non può non averé 
[otto ^di fe tutte le membra dì Santa Qhtefa , 
Non è così di alcuna podeflà temporale , perclji 
febbene queflo »^utore ad ogni tre parole replica^ 
che il Principe Secolare ha il fno fupremo domi» 
nio da Dio ^ queflo però fi ha a intendere , come 
dottamente ejpone II Signor Cardinale Bellarmino', 
non che fi a iflitucftone Divina ^ che queflo pa'rtìco^ 
lar Principe domini effe o un altro ^ a qtieflo po- 
polo , 0 a quei , a pochi o a molti , a tutti , 
0 a parte / onde può il fuo dominio -o di fua vo- 
lontà , 0 ancora contro fua volontà diminuìrfl , 
può efìmere chi vuole; anefl offendo la fua pode- 
flà necefj ariamente fubordlnata alla Pontificia , già 
ne fono efenti gli Eccleflaflici , ancorché ejfo non 
veglia . •' 

FUL- 
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FULGENZIO. 

\ 

, \ ' 

M olto efilcjlto uomo è il Padre Bovio, ha 
in mefite tutti gli Eretici. Se aveffc al- 
trettanta pratica del Vangelo , e di S. Paolo , 
di' fopra non faceva una Religione Politica , nè 
ijux negaVèbbe , che la podeflà Secolare fia da 
Dio , come la PccleGàflicà • tontra il quale io 
affermo, che podeflà tempòraìe di Principe fu- 
premò per divina iflituziofie è una, « fuprema; 
onde come tale non può nort aVer fotto di fe 
tutte le mèmbra di quel Principato , non altri- 
htente fecóndo il fuo genere, che fotto l’autori- 
tà Pontifìcia tutte le membra di Santa Chiefa; 
perchè, febbenfe il Padre Bovio ad ogni tre parole 
replica j che il Principe Secolare non ha il fuo 
dominio fuprfemb da Dio fopra tutte le cofe fc- 
colari del fuo Stato , è però quella una Dottri- 
na erronea, falfa* e nUova , con che vorrebbe il 
Bovio fare una Religione Politica , che fotto pre- 
tertò dì, fpirituale governaffe il temporale ; e per 
ottenere il fuo intentò* ajutato dalla nuova in- 
vcnzióhe del Bellarmino , afferma , che non ven- 
ga da Dio, che particolarmente quello Principe 
domini à quefli , o quei popoli , a pochi , o mol- 
ti , onde può il fuo Dominio diminuirti . In 
contrario delle quali conchiufioni , dice Maeflro 
Paolo , che nello fìeflb modo appunto fi può 
crefeere, e diminuirò in eftenfione la podeflà Ec- 
cletiaflica , come quella del Principe Secolare : e 
che il Principe ha il fupfemo Dominio per di- 
vina iffituzione , non Iblo della podeflà , ma an- 
co 
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co della pcrfona particolare, che la fo(liene,nel 
modo che Ilaia difìTe a cap* 45. tla: Hicìt Do- 
m'mus Chrìfto meo Cyro , cujui apprefieneìi àex^ 
tram , ut fubj'tctam ante faciem éjui gentes , & 
ttorfa Regum vertam . Et Jer. ay. Et nunc ita» 
^ue (ìe^i omnes terrai iftas in manu Nabttc. Re» 
gii Babylonìs fervi mei. Et Dan. z. a Nabuco» 
donolor • tu Rex Regum es , Ù“ Deus cceli Re» 
gnum ^ Ò“ fortltudìnerà Imperium, & gloriam 
dedit tibi : e Gelafio Epìjlola ad xAnafiafitim diu» 
guflum : ft enim qttantum ad ordinerà pertinet pu» 
blìcé dìfc 'tplinte y cognofcentes Impertum tibi fuper» 
na difpofitione collatum^ etc, Giufliniano de vet» 
jur. enud,l.l.Deo.^u^oreno[ìrum gubernante Im» 
perium , quod nobis a caelefli majejìate traditum 
afl : Ofio in Ep. %Ath. ad folit. vit. ag. dice a 
Coflanto ImperjSdore, tibi Deus Imperi um commi» 
Jit , nobis qua funt Ecclèjìie concredìdit . E Car- 
lo Magno /. z. cap. i. del Tuo Capitolare, om» 
nìbus vobis aut vtfu ^ aut auditu notum effe non 
dubttamus , qui genitor nojìér , et prógenitores pojì» 
quam a Dto àd hoc ele&i funt in hoc praeìpue 
fltiduerùnty ut honor Santia Dei Eccle/la yOt Sta» 
tus Regni decens maneret j et cap.z,fed quoniam 
complacùti divi^é providentia nofiram mediocrità» 
tem ad hoc confiituere , ut S ancia fua Ecclefìa , 
it Regni hujus curam gereremus : i quali luoghi 
con tanti altri < che fi potrebbero addurre, tutti 
parlano della ifiifUzidne della perfona particóla- 
re, e che quéflo tal Principe domini , e regni 
in tal tempo, in tal luogo, a tanti, e tali po- 
poli* é fé il Signor Cardinale Bellarmino dice 

al- 
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òltrimenti , non è conveniente) che con l*àuto- 
rità adombri i detti della Sacra Scrittura , e di 
tanti Santi , e Principi piifliniì ) e faccia pre« 
giudicio alla verità: imperocché quefta è vera > 
<d indubitata propolìzione , che era immediata- 
niente da* Dio T Impero in Colfantino, còme il 
Pòntificiitoin SilveftrOjCd oggi in Errico IV.il regrlo 
di Francia ) come il Pontificato Paolo V., e che non 
è de jure hamano , fc non il modo deH’elezione , per il 
quale la Divina provvidenza applica l'autorità 
alla perlòna) cosi nella podefìà Ecclefiaftica , co- 
me nelle Secolari ; e la Dottrina di MaeOro 
Paolo veggo nelle Scritture Divine, e fe fi por- 
terà un luogo anco per quella del Bellarmino ió 
n(ii acquieterò immediatamente. Ed acciocché ve- 
diamo la verità c chiarezza di quella Dottrina , 
farà bene fpiegare qui particolarmente le conve- 
nienze, e differenze di ambedue quello podeflà, 
e de’ modi , come fi acquiftano , formandone per 
maggior chiarezza le feguenti propofizioni . 

La podéfià temporale l'uprema è ifiituita per 
legge Divina naturale , ed approvata per legge 
Divina Evangelica y la podeRà Ecclefiallica f«- 
prema è ifiituita per legge Divina Evangelica. 

Il modo, col quale la perfona* acqui Ha la po- 
defià temporale, è de jure naturali^ alcune volt* 
folo, alcune altre congiunto con una ragione, 
che è de /tire civili ^ di guerra, fucceffione , ele- 
zione ec. diverfo in diverfi tempi, e luoghi. • 

II modo col quale la perfona acquifta .la Ec- 
clefiaftica è de Jure humano Ecclefiaflico • vario 
in diverfi tempi, ora per elezione di tutta la 

Chi*. 
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Chilfa , ora a prefentaziorie ,.del folo Pr-incipè « 
e recezione del Clero , e Popolo , ora per eie* 
zinne del folo Clero , ora per elezione de’ prin- 
cipali di- effo . ■ ' 

Per (juefli mezzi umani nell’ applicazione de^» 
la podcilà alla perfora , C efcguifce il decreto 
della Divina provvidenza, ficcbè e del Principe 
temporale, e de! fuperiore fpiritùile fi può di- 
re , che Dio r ha dato , come Ofio nell’ 
ta Epifiola diambidue dice, e del Principe tem- 
porale particolarmente dicono i luoghi della Sccit-? 
tura, i Padri, e le leggi allegate. 

E ficcome Dio lecondo il fuo fanto benepla- 
cito per i norninati mezzi ci dhi Pontefici buo- 
ni, ed "alcuna volta cattivi per noflro cafligo, 
o per noflro efercizio , ovvero a nofira conTola- 
zione ■ allo fiefFo modo avviene , che ci dia buoi 
ni, o cattivi- Principi per le fieffe cagioni. 

E ficcome può efiere la elezione doi Papa ca- 
nonica , febbene gli Eiettori procedano con finì 
non buoni, maffime quando occorre, che fia fatta per 
compromelfo , e che veramente quel Pontefice fia 
da Dio,’ così abbiamo da dire , che la elezione 
di un Principe farà fatta Isgittitnamenfc , ben- 
ché vi fia alcun peccato , o per mal fine , o per 
altro rirpetto degli Elettori, e che e(Ta farà da Dio. 

E ficcome può un Principe nell’ ^iccettare il 
governo commetter peccato per fini diverfi , qon 
buoni , che lo movino • così nell’ acquirtar il 
Pontificato può accadere lo fteffo. , 

E noi quando abbiamo buoni Pontefici , dob- 
biamo ringraziare Dio.* c fe cattivi ( entrati pe* 

rò 
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rò canònìcaménte ) dobbiamo 'tollerarH j nè 
fc non i .rimedj delle leggi , afpettando del ri-» 
manente la provvifione da Dio ,* coà «juandò 
abbiamo cattivi Principi , fiafno obbligati tol- 
lerarli , c vivere fotto loro fecondo le l(^gi 
rimettendo i rimedj alla • Divina provvidenza . 

E quando dice la Scrittura: ìpfi regnaverunt 
& «0» ex me Prindpss ftterunt \ & non cognomi 
, altrettanto dice , che molti diranno a Cri* 
ftd , nonne in nomine tuo prophteavimus , m 
tornine tuo Damonia ejecìmus, &‘ •vìrtutes multas, 
feelmus ; ed egli rifponderà , ne feto vos ^ dìfcedit$_ 
fi me ^ 

Da Dio viene , che il Principe abbi^ pochi , 
• molti fudditi , e da lui viene , che effendoci 
molti , o pochi Criftiani battezzati , vi fienai 
pochi , o molti foggetti al Pontefice, 

Può un Principe perdere de fa£ìo , non do 
jure un fuddito fuo , fe egli ribelleràr ; può il 
Pontefice perdere un fuo de fa£ìo , non de jure^ 
fe fi alienerà dalla fua ubbidienza . Contra un 
tale può il Principe far tutto quello, a che pof- 
fono le fue armi temporali eftenderfi j ed il Pon* 
tefice tutto quello, ove fi efiendopo le fue fpi- 
rituali.' 

Il Re può perdere un luogo, fe il nemico fuo 
r occuperà, e farà, che quella Qttà non gli fia 
più fuddita • fi può dal Pontefice alienar unR 
Città , ed una Regione fe farà dagl^ infedeli 
occupata, che non gU refii alcun CriftÌRno. 

In fomroa non ,fi. comprende in che confifia 
^uefio punto , emendo comandata da Dio la pon 
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Pontifici^*, ed il mcdpfima fi vede artco 
della podefià de’ Principi , ed accj^uifi^ndafi nelle 
medefime maniere , ^umerttandofi , o diminuen- 
dofi per i medefimi mezzi ,fffepdo foggettC' agii 
fiefli difetti posi degl^ Elettori ,‘,cbme 4 §U’Plc?" 
to , dovendofi gqvcrnare allo ftcflb. modo i (addi' 
ti yerfo l’ una, come verfo l’altra, quandó.non 
governano fecondo i Coraandanaenti d* Dio > 
tavia fi voglia , che una fia immediatamente da 
Dio , e r altra no . Ed ove torna pure il Eovio 
a dire; ( che la podeftà del Principe è fubordi- 
nata alla Pontificia ; ) nelle eofe temporali à 
falfo . Abbiamo di fopra* provato cyidentemen« 
te, che non è effenzialc alla Chiefil, che i Ciri' 
ftiapi fieno padroni de^U Stati dove ella pere-» 
grina', onde in efli di necef^tà^noii'ha podefià 
temporale foggetta; ma fi? un ^rilUano , ? fi- 
gliuolo dcjla Chiefa fia Principe , egli farà fog- 
getto alla Chiefa , ed a’’ fuoi Minifiri -» al' pari 
di ogni infimo Crifiianoyma la jpuadeftl fua noii 
gli farà foggetta , Cofa che ve^à chiaramente 
il Lettore , fe confiderer^ le altre podell^ mon- 
dane , dove febbene efii k tiene è foggetto ai 
Prelato , non però effa podefià è foggetta , fic- 
chè il Prelato pofli alterarla , nè comandare in 
quella . 1} Marito è foggett<j , non la podeftà 
maritale , che non può efercitarla , nè alterarla 
il Prelato . Il Padrone è foggetto , non la po- 
deftà erile , perchè il Prelato non può vendere 
il fervo, nè farfi fcrvir lui . Il Padre è fogget- 
to , non la podefià paterna, perchè il Prelato non 
può domandare Toner paterno^ cioè il fufiìdlo, 

co^i 
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(:os'i il Principe è foggetto, non la podcAà faai 

\ BOVIO. 

I > , 

V 

D Ecimo t^rgoinento . La Repubblica da eh» 
vacqu» libera non ha, mai conceffo , nè la^ 
Jclato godere agli Ecclejìaflici efenc^ieae negli ec- 
gravi , ed enormi che potevano turbare la 
pubblica tranquillità (i) e fe l Pontefici dal 
IIÓO. in qua hanno fatti diverft Decreti fopra 
tale efenxjone , non fono flati ritenuti interamen- 
te in alcun luogo , nè hanno potuto ottenere ^ che 
i delitti di Maeflà offefa non fieno fempre flati 
[oggetti a' GJudiil Secolari , Quafi per tuttv l' Ita- 
fia fi cqfligano i C ber lei , febben non amntoniti ^ 
che non vanno in abito , In Ifpagna fi f({ lo flej- 
fo idei delitto di portare armi, e molti altri. In 
trancia tali foli delitti comuni fi rimettono agli 
JEcclefiaJìici j i delitti privilegiati fino •gittdicati 
da* Secolari. 

Risposta, 

Se la Repubblica non ha qonceffa agli Ecclefiia- 
Jlici tale ef enfiane , o immunità , quejio è flato ^ 
perchè ha conofcluto , che già l' avevano da pìh 
alto 'luogo , e dice cefi quejio .tutore , che non 
pojfono dire, nè credo diranno i Signori P^ene^ìa- 
ni , perchè non vorranno fondar fi fopra quella 
pedejià, che dice ^ueflct Teologo , effondo che non 

fi può 
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Jt puh difendere fenica errare trt Fede i olireccbè 
avertelo proccurato da' Sommi Pontefici ^ ed in fpe* 
eie da Clemente Flh per me^-jp de' fuoi ^mba* 
fciadori , privile^/ per poter giuditare , e punire 
i Clerici ) ed ottenutili , [ebbene con qualche li‘ 
mitaè(ione , non pojfono ora dire di aver da [e i» 
yutt' i cafi , e [opra tutte le perfone Ecclefiafli- 
thè , quella podefià | che già hanno proccurata , ed 
ottenuta con limitagìon da altti , E però in Ro^ 
ma quefle loro leggi , e giuàiej hanno cercato di 
difendere con privitegj loro conrefjì daqueflaSan* 
la Sede , e lunga confuetudine in quefli privileg/ 
fondata . ■> 

FULGENZIO* 

A Ned quefta rifpofta fcioglie mirabilmente 1 ’ 
Argomento , quale è , che la Repubblica 
non ha mai conceduto efenzione a’ Cherici nei 
delitti enormi « ma li ha giudicati Tempre eifaf 
dal Tuo nafei mento , lino al prefente, rifpondendQ 
( che non Tha conceduta, perché ha conofeiuto, 
che gli EccJefiaftici T hanno da piU alto luogo ; ) 
non fa fé diano infìeme, che la Repubblica ab- 
bia conoi'ciuto la efenzione degli Ecclefìafiici in 
tali cali da pili alto luogo , e che efla li abbia 
giudicati , però me ne rimetto / ma conficeri 
bene il Padre Bovio quello, che Maedro Paolo 
dice , che la Repubblica ha efercitati i giudicj 
fopra gli Ecclefiadici ^ e punitili negli eccedi 
, gravi , ed crwrmi, c che di quedi giudicj reda- 
no Je memorie , in qualunque forte di delitti gra« 
vi in Ogni. tempo, e vedrò, che quedo conphiu* 
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de, che fapeva la Repubblica, che in quelli tali 
gli Ecclefialìici non hanno efcnzione, e che per 
la tranquillità del luo Stato era neceflfario , c 
giurto, che con la fua podeftà li cafHgaffe^* ma 
a quello, che aggiunge, che Maeftro raolo dice 
cofe , che non crede j che dicano , o poffano di» 
^ i Veneziani , cioè , che per la podeftà fupre*- 
ma del fuo Dominio pofTono caftigare . gli Ec- 
clefiartici, il che dice il Bovio, che non fi può 
difendere , fenza errare in Fide .• io non poflb , 
fe non rifpondere , che credo veramente , che 
parli non della Fede Cattolica , ma di una fUa 
Fede particolare , che quale ella fia non vo» 
glio defcriverJa , o nominarla dal fùo proprio 
nome; nia ben fi vede a che Io conduce la paf» 
fione , poiché fa chiamar i proprj interefli arti- 
coli di Fede. Guardili pure il Padre Bovio, di 
lion errare in Fide ^cd in carità, mentre contra 
gli oracoli chiariflimì delle Scritture nega quella 
podellà , che la Maeflà Divina concede a’ Prin- 
cipi j* che fe quella falfa Dottrina P introduce 
per la fpcranza di cofe mondane , è certo , che 
erra anco nella fperanza ; mentte pdi dice , che 
i Signori Veneziani non fi Vofranito fondare fo- 
pra tal podellà , erra in fatto , così egli , co» 
me eh* 8^’® perfuafo , ntin avendo letto , 
^ornc dovevano , la rifpolla del Senato data al- 
la Santità Sua fotto li ii. Marzo , che gli ò 
fiata riportata di fopra con le parole ftelTe , ficco» 
me anco erra in fatto , quando dice , che la Re- 
pubblica abbia impetralo privilegi da Clemente 
VII.-pw non aver ietta quella Bolla , o non 

"aver- 

/ 

/ 
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averla confiderata , perché di ciò non parla punto. 
Ma in lomma queflo è il fuo dolore , che vor- 
rebbe pure, che fi diceffe, che la Repubblica ha 
«fercitato quefii giudiij folamente per privilegi» 
per levarli poi calunnie fop#a T interpretazione » 
t fopr^a l’ufo, e tener Tempre lo Stato inquieto, 
C i Sudditi turbati , e crefeere l’ audacia de’ cat- 
tivi , per poterfene poi fervire a’difcgni . Padre 
Bovio, chiaritevi una volta» che non è vero 
la Repubblica non pretende privilegi in quello, 
che farebbe privilegio conceduto da lei , fc lo 
concedeffe. In virtù del fuo fupremo Dominio 
di Principe Sovrano giudica , ed ha continuato 
tnille e dugento anni , non intefrottamente tali 
giudici, con approvaiionc, lode, c commenda^ 
iionc de’ Sommi Pontefici J e fe in quefio fen- 
fo voi intendete privilegi , voi dite molto ii 
vgro , che la Repubblica abbia privilegi di que- 
lla forte / ed è un voftro fogno , dire » 
che la Repubblica abbia tentato in Ro- 
ma difendere quelli giudizj con altra forte di 
privilegi . Leggete la rifpolla al Breve » che fu 
il principio del Trattato , e non ditete più co- 
sì . E (ebbene l’ avete , io vi ho portata nortdi- 
meno la copia di fopra* • 
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BOVIO 

S Eòbene manco con qutjli Privilegj non Ji pòf* 
fono difemieye , perchh i dite, eòe fi adducono 
di Sijìo IV, {l) , fono riflretti ad folos Clericos » 
come fi vede da quelle parole del primo Breve ; 
llt quotiefeunque contingat aliquetn chara.ftcre 
Clericali iofignìtuni prò deliftis hujufmodi capi* 
&c. Oltrecchè febben diceffe Clerici! ns * fetida ag* 
giugnervi altro * fi avrebbe ad intendere di quei 
foli, che non hanno altro che la prima Tonfura', 
come tiene f ^Abbate fi) , ed altri ; perchè offendo 
quejlo Privilegio in materia odiofa, e centra il Jus 
comune, fi ha da ÌMerprétare flrettamente , cap. 
Sedes de referip. cap. Quia periculofUm , de fent* 
cxcomtnunic* in è. E di piìt qitejìi due Brevi 
erano riflretti a due foli delitti, cioh , di offefa 
Maejld, e di f alfa moneta ^ per le' quali due re- 
flrtTfoni non fi poffono eflendere alP tAbbate , e Ca>> 
nonico prigioni , pofli in maggior grado d’ ordini , 
0 di dignità. * e rei non dì quejli , ma di altri de- 
fitti k Il Privilegio (t Innocenx,to Vili, [otto /’ ul- 
timo Ottobre, l'anno quarte del fuo Pontificato , 
è piU largo quanto a' delitti , perchè fi eflende a 
tutti gli altri delitti gravi , ma parla pure come 
gli altri de' foli femplici Cbtriti , e di piìt è ri- 

flret- * 


(O Sifto iV. folto il dì ti. e jo. Giugno 1474. 

(1) Abb. in c. cum libi n. 4. ver. nota fìngulariter , & 
ivi r Hoft. n. a. v. quod appeììdtio * Ant. fiui- io (i* in 
fiii. ile veib. figoibc. ' ' 
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/ifetto alla fola Città di , comi fi rac^ 

coglie dal Profw/o , ivi , nullum fer? latrociniam, 
aut gravius ddi£lum in irta Civitate perpetrari, 
&c. Dalle quali favole non foLar.j;nte ne viene dim 
chiarata , ma anco iijìretta la difpo/ìtiva . Bald. 
conf. 355. nam. l. che però manco qjuejlo Pri- 
vilegio fi puh e/ìendere 4’ Canonici , ed agli ^bba-i 
ti delle altre Citld . 

Nel Privilegio di Clemente VII. (l) nel Proe- 
mio Jì narra. come gli %dmbafciadori della Re» 
pubblica efpofera al Papa , che molti nel loro 
Dominio pigliavano la Tonfura^ ed Ordini Mino- 
ri / non con animo di paffare avanti ; ma fola, 
per e/tmerft dalla giuridi^ipne de* Giudici Secolam 
ri f principalmente quando fono pigliati in qualm 
che delitto . £ cast anco la difpo/ìtiva è ri/ìret-, 
ta con efprejfe parole a* foli Chetici di Ordini 
JVIinori non beneficiati , e così. ty>n cqmprendc quem, 
fio Canonico , ed -Abbate . 

Il Privilegio ancora di Paolo III. (2) è pur 
rijlretto a* Clerici con. qupfia fola ampliativa , anm 
corcbè coflituti in Ordini Sacri della detta Città 
dt Veneofta , e fua. Diocq/ì , corno fi vede nfili<{ 
narrativa , alla quale, ba relaofione la dìfpo/ìtivajt 
mafjìme mettendovifi quefla parola , przdiftos 
Clericos , & perfonas . Onde non potuto pro- 
cedere la Repubblica cqntya quefli due ^ e[Jenda 
e/Jì di aliena Città , e pìocefi , e l* uno di loro^ 

■y 3 : ' ' ■ 

(i) Clem. Vili. lotto il di ii. Febbr. 1519, 

(1} Pa9lo 114. fonò il Qttob. 154^^ 
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eà anco T altro ( per quanto bafla all' effetto prò» 
feate ) coflitutti in dignità Eccleftafìica, Oltrecchò 
{fvendo l' ^mhafctador l^eneto efpojìo a Paolo IlL 
che la Repubblica era ab immcoìorabili tempo- 
re in pojfeffo di procedere ne' delitti atroci cantra 
a Cberici anco cojlitutì in Ordini Sacri « e cha 
avevano i Sonftni Pontefici comandato che il Vi» 
cario del Patriarca affi/lgjje a' loro Giudici nel 
far de' Proceffi , e però fàpplicavano , fi cotr\andafi 
[e a' detti Vioar/ che vi afffleffero y ec.non venne 
ad effere efpofla nella ftspplica la veritd y percbò 
non è vera l' afferita immemorabile confuetudine 
di procedere cantra^ quei Chcriciyche hanno Ordi- 
ni Sacri y come mo/ìrerò qui baffo nella rifpofta 
al feguente y/4'rgamento , nè mancò è vero y che 
ne' Privilegi , che adducono /offe mai comandato 
a Vicat) y che afftjìeffero nelle caufe de' Cherici 
pojìi in Ordine Sacro , onde per quejio difetto il 
Privilegio è nullo y ed invalido, 

FVhGENZlO. ^ . 

V 

Q Uefta fatica , che fa qui il Padre Bovio 
intorno a’ Brevi de’ Pontefici , apportando 
; ' Canonifti , che co<’a $* intenda lotto nome 
di Cherici , è rutta fen^a propofito , perchè di 
ijuefli, che egli chiarpa Privilegi, fi è già trat* 
tato di fopra nella prim^ parte , e colle parole 
flelTe d.c’ Brevi mofirato, che non è vero , che 
fieno conceflìopi 'di poter efercitar quelli giudi* 
q.]y anzi approvazioni^ de’ Pontefici , dell’antica 
fP^Prità, qi'q^ e ponfue^dine de^la 

e per 
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e per rimuovere gringiufli hnpcdimenti , e vcf- 
faz.ioni , che gli Eccleliaftici di quefto Stato at- 
tt'averfavano all’ufo di cosi legittima podeftà ; 
e quel di Clemente VIF, che <juì fi nomina in 
primo luogo, non ha che fare punto colla pre- 
Icntc materia j e quando fi verrà a trattarne 
fui particolare, refleretc confufi , come avete fat- 
to della legge del lóo}^, che 1’ avete prefa per 
fàtta fopra l’ Enfiteofi ; e vi certifico , che qui 
fate un errore rnolto maggiore,, e lo vedrete, e 
perciò o allargate, o ftrignete quanto voi vole- 
te |1 nome di Cherico , che avete . autorità di 
eflendere, o di refiringerc il figriificato, delle pa- 
role , fecondo vi torna meglio ; ma non farete 
niente, non avendo vifto il Breve di Aleffan- 
dro VI,, che nello fteffo luogo vi l^o nominato, 
e per non replicare così di quelli, come di Fab- 
io III, prego il Lettore vedere quel luogo del- 
la prima parte, che non q^i occorre replicar al- 
tro, oltre il detto allora. - 

B O V f Q. 

■t 

Q Uellq che l' tutore agglugne Decreti dei 
Papi fatti dal lido, in qua ^ ( ecco^ not\ 
ecmìncih dunque la libertà Eccle/iaflìca da 
Ottorio ni, nel t zzo. 'ma fejfanta, anni avanti ^ \ 

intorno a detta efen^ions no» fieno flati ricevuti 
interamente dalla Repubhìica è falftfftmo, Perebi 
Tiberio , Deciano da Udine , già famofo Lettore di 
Padova y e Vaffallq della Repubblica Veneta nel 
i,lbro quartq del Juo_ Trattato Criminale cap, g» 

y \ mnOf 
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^ » 

' hum. 6Z, rtferìfce ^ che al fuo tempo tl Dominio 

V eneto , anco negli omìcidj penfati , che pur fono 
delitti gravi , offervava impetrare dal Sommo 
Pontefice licenza di procedere affolutamente cantra 
Chetici y e così dice aver effo Jleffo voluto ofi 
fervar due volte, 

FULGENZIO. 

, pr . . . * - . 

g E la libertà EcclefiafHca nafcede intorno al 
1220. d: fopra fi è ditnoftrato, nè il Padre 
'■io ha trovato luogo alcuno , che la mofiri 
effere anteriore, nè al prefente a quìeflo contrad- 
dice Maeftro Paolo , dicendo che i Ponteiìci ab^ 
biano fatti Decreti diverfi dal ii^Q. in qua , 
che fono anni 6o. innanzi • perchè di qgcfia li- 
bertà fi cominciò a parlare intorno al 1220. , ma 
fi fa bene, che qvanti il parto procede ' il con- 
cetto, e la gravidanza, e le cole grandi partii 
colarrnente. non fi partorifcono repentinamente , 
Prima che folfe nata, e compoflcgli il nome , 
bifognò, che palfaffe per molti termini di conce- 
zione , finché formata co’ Decreti di molti anni 
precedenti , avetTe pòi il nome fuo, come fu dal 
1220 . in circa, che quello dice Maefiro Paplo,, 
allora ebbe il fuo aumento , *perchè ora 
al Padre Bovio vorrebbe farla maggiore , e fari 
ia patfi-ona, come fi è connpromefso di fqpra, ed 
anco fpofarla con una gran fopraddote del Do- 
minio Secolare de’ Principi. Deciano fu Lettore 
Jn Padova , c fiorì dopo l’anno iséa. onde non 
f tanto tcm|pQ, gh^ fi veggano ancora non 
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fola le feotenze , ma i procefìi delle caufe giu* 
dicate dalla Repubblica nc’gravi delitti degli Ec- 
^clefiaftici , da’ quali fi può conofcerc fc fi chicr 
defle licenza a Roma di prqccderc : molte cole 
fi fcrivono, che fenja fondamento vengono al- 
cuna volta divulgate , ed in fatto poi tono m 
contrario/ la fama centra ogni verità fa qn Pa- 
pa femmina, ed un altro Mago, che con qud- 
le arti acquiftafle il Pontificato , e quella ha 
perfuafo tanti uomini , che meno al prefente li 
può eftinguere* che Tiberio Deciano fi fia 
gannato in quelli tempi in cofa,che non appart 
tiene a lui , non è maraviglia alcuna , perlochè 
poco conto tenerò di quello fatto, il quale rio.i 
può anco (lare colla ulurpazione , che il Padre 
Bovio dà a’ Brevi del Papa / perchè fc ne Bre- 
vi fi concede il giudicare fecondo lui , adunque 
non occorreva chiedere licenza , come dice il 
Deciana, Ma la cofa Ha in contrario manifcHa-r 
mente. Ed allo (lefTo modo conviene rlfpondcre 
al Giudi , che a car. zp, oltre il Deciano alle- 
ga Giovanni Girolamo Albano , dicendo che f.i 
grande efclamazìone , perchè et era la commif- 
lione dì un Podeflà di procedere contra un Che- 
rico per delitto di aflaffinio ; il che certo ap- 
prefifo il Giudi non dovrebbe elTcre allegato in 
quedo propolito, perchè egli fa molto bene, cho 
per l’opinione univerfale de’Dbttori il GhericO 
in cafo di affalTinio perde il Privilegio , e noU 
dico folo di aflraffinio fatto per mano d’ infedele, 
fila ancora per mano di Cridia no . Non fo cò? 
fiae :1 Giudi fi fu feordato al perente una dot^ 
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trina \tanto trita, e ch« paffa da tutti t crimì* 
naliftij* e chi vuol ''udirne uno, che va per ma* 
no di tutti, legga ilClaro ^jxAffaJfinìum ^ Cf 
fin, quafi. 3 ^, w. ^ 5 . 

' B O V. I O.- 

E V anno U Dogo Prìult tal Senato nei 

Confi gito de' Pregadt accettarono lì Sacra 
Concilio di Trento , con Unti i fuoi Canoni , e 
Decreti^ e comandarono, c&e fi pubblicaffe< per tuu. 
to il Domìnio , e fi offervaffe da tutti i Magi» 
/Irati j' nel qual Concilio alla Seffione de re* 
fórmatione cap. jo. s' innovano tutti 'i Sacri Crf* 
noni , Decreti de' Condlj Centrali , ed ,^ppojìolu 
che Co/iituxioni fatte in Santa Chiefa fino a quel 
tempo in favor ' delle 'perfene Kccle/ìaltiche , eà 
Eccle/id/lica libertà, e centra i violatori fi- ejfaì 
t fi comanda, che da tutti fieno efattatpedte fi 
fervate . . ' 

' FULGENZIO., 

P Erchè veggo chiaramente, che quello è il 
voftro Achille, poiché non' vi balla rap* 
prefentarlp armato , che lo portate anco con 
gran Maellà di ornamenti del Doge Priqli , col 
Senato , nelConfiglio de’ Pregadi ;■ v-èpgo sfor* 
jato a’ rilpondervi in 'maniera , che Io vedrete 
fenz’ alcuna forza Qui appunto mi affomiglis’'’ 
te a quello, che allega' centra i Fratelli il T^e* 
flamenio de! Padre , dove egli è privato della 
^celiti , e della' filiazione > Allegate qui il Sa» 
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ero Concilio di Trento accettato dal Doge , e 
Senato , ( aggiugnete anco confermato dal Papa)' 
e poi ditemi quello, che ordinò Se(f. 6 . cap, i. 

Se(f. cap. I, de Riformat. intorno la re- 
fidenza . E di quello quanto voi ne oflcrvate t 
pallate poi alla Se([, 14. c, 10. e ditemi perchè 
cai}(a fi danno in commenda i Monalleri , che la 
noftra memoria ha veduto prima dati in titolo j* 
e quanti Monalleri de’ già confimendati fieno fia- 
ti refi agli Ordini loro j: e come s’ intende quel 
gratis , che Seff, 14. cap. 5^ viene ordinato nel- 
le difpenfe Matrimoniali. Ed ancora quello, che 
I» del modo di fpendcre l’entrate 
Ecclcfiafiiche fi fiabilifce, quale elTendovi porta- 
to al cap, 20. nelle Confidcrazioni , avete gra- 
zipfamente difilmulato di vedere. Non dilTimu- 
lerò cosi io il Capitolo, che qui centra la Re- 
pubblica portate;; yì dirò bene, che le l’avrefie 
letto , e procturato d’ imitarlo , non avrefie 
portato al Mondo queftq fcandalo , col riputare 
i Principi per niente , e trattar di loro peggio 
che de’ voftri fervidori . Ma la modeftia , che 
ula il Concilio nel Capitolo allegato da voi ^ è 
degna, che fia imitata da tutti, iimmonifee ( che 
tali fono le fue parole ] i Principi Secolari del 
lor uffizio , confidando che come Cattolici, qna- 
H Dio ha voluto che fieno , Protettori della 
Santa Fede , e Chiefa, non fclo concederanno, 
ma rivocheranno anco i luoi foggetti alla dovu- ' 
ta riverenza verfo il Clero , i Parrochi , e gli 
Ordini Superiori, e non permetteranno, che gli 
Uffiziali^o inkfiòri Magifiraii facciano violenza 
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per qualche affetto di cupidigia , ovvero incorv 
iideratamente alla Immunità della Chiefa, e pen 
fone Ecclefiafriche , ftabilita per ordtnaziojie Dii 
vina, c per le Coftituaioni Canoniche, ma ren« 
dino la dovuta offervanza alle Coltituzioni dei 
Sommi Pontefici , e Coocil; . Ora fin qui , Pa. 
dre Bovio , pare a voi , che trattando.fi nel Con. 
cilio della materia, che pur trattate anco voi 
fia (ietto che i Principi fieno (oggetti , e lotto- 
poiti , ed obbligati , e tenuti ad ubbidire alfo- 
lutamente , lenz’ alcuna podeltà fopra gli EccJe- 
fialtici nò direttamente , nè indirettamente , nè 
meno in apparenza ? Che contra la Tua volontà 
fi poffa clìmere dalla podeltà loro gli Ecclefia- 
ftici , ed altri tali , che voi fpicgate per quefto 
libro , e viene detto in altri peggiori , che i 
voftri condifenfori fcrivono , cavati dalla Scuola 
degli Anabattifti ? Ha detto il Concilio , che 
perciò fi fulminino Scomuniche Anatemi , ed 
Interdetti , e fi volti loflopra il Mondo ?. La 
ragione, che il Concilio induce, c, perchè Dia 
ha voluto che foficro Protettori della Fede , c 
della Chiefa , Vi pare apprelln , che il Concii 
lio a’ Principi comandi cola alcuna , o pur che 
li confida, che elfi comanderanno a’MaaifIrati , 

€ quanto s’afpetta ad efli Principi , con° fommà 
modeftia? dice il Concilio, che confida, che e(fi 
faranno, che i Magiftrati infieme con loro rendi- 
no r offervanza dovuta a’ Canoni, e la frafe Lat 
tioa luona ancora più modefio modo, di quella 
traduzione . Viene poi il Concilio al Decreto , 
e comanda, che i Canoni , e Conci!; Generali 

tptti, 
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tutti , ed altre Coflitutioni Appodòliche , prò» 
mulgate in favore delle perfone Ecclefiadiche ^ 
della libertà Ecclefiadica ^ e contea i violatori 
di quella , le quali innova , fieno efattamentc 
oflTervate t Che volere ora conchiudere ? Vi fa* 
rà conceduto^ che il Concilio è ricevuto , e che 
il Concilio innovò tutti i Canoni della immunità, 
e libertà Ecclefiadica i che comandai che fieno 
olfervati »' Non vedete j che vi reità a moflrarei 
ritrovarli Canone , o Codituzione , la quale vi 
dia quella particolare immunità ,che voi ricerca- 
te ? La Repubblica ha al certo accettato il Conci- 
lio / adunque ha accettato tutte le interpreta- 
zioni , che il Padre Bovio darà al medefimo 
Concilio ? Padre no , perchè il vodro valore 
allora non era conofciuto : . innovarfe , vuol diré 
dar nuovo vigore ad una legge, che prima fode, 
onde vi rcda di provare , che vi fia Canone dt 
C.oncilio i o Codituzione Appoftolica in favore 
di perfone Ecclefiaftiche , c libertà Ecclcfiafti* 
ca , la quale proibifca ad un libero Principe di 
giudicare ne’ delitti enormi , avendo da 1200. 
anni in quà efercitata fempre quefta podeftà 
fcnza nelTuna interruzione, con approvazione dei 
Pontefici j e quefto è il voftro mancamento, ed 
uiàto paralogifnio , che fempre voi vi fondate 
fopra propolizioni illimitate, dalle quali poi vo- 
lere conchiudere le particolari , però limitate « 
che con le dovute circoftanze, che così fanno al 
Vodro propofito . Se vi folle Canone ai Concilio , 
0 Decreto di Papa alcuno per voi , qual fareb. 
più a vodro propofito j che il Clèrici 

de 
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de jndlcìis ? dove Lucio III, dice, che nefTunl 
confuetudine può far pregiudizj a’ Canoni , nel 
quali generalmente fi ordina , che il Chefico 
debba efle're convenuto nel Foro Ecclcfiafiico fopra 
ogni delitto • Nondimeno il Claro, che fcrifff 
dopo il Concilio fin-, ^6, nutn. 2. dicCi 

che" quello Canone fi deve intendere di una 
tonfuetudine Generale , che fottoponefle i Cherici 
al giudizio de’ Laici aflblutamente .* ma che la 
conluefudine particolare, che fòttopone in alcuni 
cafi , o caufc , ed alcuni Cherici , come pef 
efcmpid degli Ordini Minori , vale , e così f» 
oflerva in molti luoghi in pratica indiftintamentc: 
Vedete , come quel cap* Clerici ^ e per confe* 
guenza come il Concilio' s’ intende ? Non è 
mente del Concilio levare le confuetudinì legit- 
time , e lodevoli , offervatein ciafeuna Regione, 
ie fi vede , che dopo il Concilio dì Trento 
ancora ricevuto in Portogallo , quel Regno non 
ha mutato 1’ ofiervanza delle fue leggi , che tut- 
ti gli Arcivefeovi/, Vefeovi, Abbati , ed altri, 
che non hanno Superiore Ecclefiafiico nel Regno, 
fodero foggetti a’ Giudici RegJ ; e nelle caufc 
delle mercedi , ed opere predate fode centra i 
Cherici fatto giuftizia ne’ Fori Secolari ^ nè il 
Senato di Milano ha mutato le edervanze fue , 
che il Claro nella fuddetta quifiione narra; nè il 
Regno di Napoli, nè alcuno Stato / perchè quelle 
per nedun modo fi pedono dire centra i Canoni. 
Ma per ftrignervi più flrcttamente , Papa Pio 
IVi nel mefe di Luglio del 1^64. ricercò con 
molta idanza Alla Repubblica di ordinare, che 

que* 
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quefto. Concilio foffe pubblicato, cd oflTervato dai 
Prelati , e fu compiaciuto , avendo fcritto il Senato 
fatto il dì 12 Ì dello ftelTo mefe a tutti i Ret- 
tori dello Stato fuo , che ordinaflcro a’ Prelati 
la pubblicazione , ‘e gli aftifleffero per T of- 
fervanza : nè contento di quefto f defiderò anco* 
ra niaggior fegno in ciò j onde per dargli mag- 
gior foddisfazione , ne fu fatto pubblico Decreto 
fotto il di d. Ottobre dello fteffo anno.* e purd 
nel medefimo tempo i Magiftrati della Repubblica 
avevano feguito il modo folito di giudicare gli 
Ecclefiaftici ne’ delitti enormi, vedendo, e fapendo 
b ftefto Pontefice : il che le aveffe penfato efferé 
contra il Decreto dèi Concilio, come quello che tanta 
illanza faceva per 1- offervazione , avrebbe pur 
detto qualche parola ‘ maflìme che lion folo in 
quei tempi fu proceduto contra gli Ecclefiaftici 
privati, riia ancora contra Prelati molto grandi , e 
Miniftri dello fteffo Pontefice. Ed -effendo fegu ita 
la morte di quel Pontefice un anno dòpo ^ Pio 

,che fucceffe, non molle difficoltà alcuna , feb- 
bene nel fuo Pontificato furono giudicati molti, 
:d in particolare nel i$ó^. fu confinato in Caftel 
li Verona per. anni fei un Prelato notilfimo a 
quel Pontefice* 

Ma torniamo ancora a quello, che il Concilio 
dopo il fuddetto Decreto dice di nuovo , dove 
tmmonifee i’ Imperadore , i Re , Repubbliche , 
! Principi , che non patilcano , che 1* Immunità 
Ecclefiaftica fia violata <fa’ Baroni Signori Tem- 
porali , e Miniftri fuoi e caftighino i violatori, 
dandogli egli fie& efempio di • pietà ^ religione 

c prò. 
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e protezione della Chiefa , imitando gli antichi 
Principi religiofiflìmi , acciocché i Cherici ideile 
loro refìdenze , ed ufìizj pollino ftarfenfi quieti , 
lenza impedimenti , con frutto , ed edifìcazione 
del popolo , Vedete il fine , che è, acciocché 
lervino Dio nelle loro refidenze con frutto , ed 
edificazione del popolo , non che pollino , come 
voi volete , vivere con licenza , ficchà non gli 
fia fatto nè ombra , nè paura i e il tutto non I 
con foverdiiare , ed inquietare , ed ingiuriare il 
popolo, ma con edificazione di quello. E di 
nuovo ofl'ervate il modo di trattare con i Principi 
anco in quello fecondo luogo , e proccurate di 
imitarlo , perchè in una parola è cofa chiara , 
che quando voi non vorrete levare al Principe 
la podefli di punire , quando fia necelfario per 
la pubblica tranquillità, nel rimanente ogni pio, 
c religiofo Potentato cercherà di favorire gli 
Ecclefiallici in tutto quello , che farà pofTibile , i 
ed incontrerà anco le occafioni di anipliticargli 
grazie , e privilegi , c per quello r.e hanno ri* 
cevuti tanti da’ Principi vecchi , perchè mai gli 
Ecclefiallici hanno contefo con loro , quando 
hanno ufato 'la lua podellà , la quale è d.nta da 
Dio a quello effetto, che fi coniervi la pubbli* 
ca tranquillità . Tutte le controverlìe nafeono 
dal volere , che ì Principi fieno foggetti al vo- 
lere altrui . E fe un Frate vuole j.mmazzare un 
Re , o dar via una Città , non fargli nè om* 
bra , nè paura * ed uferì# le parole voflrc , Pa- 
dre Bovio • bifogna chiarirfi , ch.e è rofa più 
grata a Dio la falate} quiete 7 e tranquillità del 
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popolo, che^r onore de’ Preti , che non vivo- 
no da Preti , e qijclìo fecondo debbe efler po- 
lposo al primo* e non dite qui, le cofe Sacre, 
c di Dio tengono il primo luogo , perché è 
vero , ma è di Dio più. principalmente il hepe 
comune a tutti, che il proprio, e lolo dell Ec- 
cleftaftico . Quella Chiefa , che c®mprende Cle- 
ro , e popolo, è più degna del nome di Chiefa» 
che il Clero folo , perlochè quel bentf univerfa- 
le è bene della Chiela , e però e(fo ancora fa- 
cto * e San Paolo chiama fante tutte le ChièCe, 
comprendendo i fècolari , e miniflri infiemc,fic- 
thè anteponendofi la trsnquillftà pubblica aglt 
intereflì degli Ecclefiaflicj , fi antepone una cofa 
facra ad un’ altra , che farebbe lacra , quando 
aveffe le dovute .circofianze / una delle quali è , 
che Ila a beneficio dell’Ordine Ecclefiafiico , ma 
lenza maleficio di tut^a la Chiefa , che com- 
prende tutti i Fedeli infieme . Per fomma di 
quella rifpofla vi dico : la Repubblica ne’ 'fuoi 
giudizi non contravviene al Concilio , ma i of- 
lèrva come conviene, 

B q! V I O. , ; , 


S lmilmente è faljiffimo , che i Decreti de P a» 
pi fopM la immunità Eccle/iaftica non fieno 
fiati ricevuti intejrafnente da alcun Principe , e 
che i delitti di offefa Maeflà- fieno ftmpre flati 
jfoggettij a' Giudici,, fècolari , E per,- brevità ne 
apporterà fielo .due efempj» 
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Q uello / che qui aggiungé effce falOflEiiTio 
fuo^ ordinario in funidid. di ogni rifpoiia . 
credo , che facilménte fi rnoftéerà necelTa- 
rio* Il darò fint quiéfi. ^ 6 . nu.ió* dice', che 
in IWilano ì Cherici degli Ordini Minori i non 
beneficiati t che non vanno in abito « ancorchò 
non amnfoniti dal loro Prelato, fono paniti in< ; 
•differentemente da* giudici laici che una voi- 
«ta il Vicario del Vclcovo.di Bobi fece un? ini- 
bizione contra quella offervanza , e per ordine 
del Senato del 15^2* la rivocò* éd allega nello 
fiefib luogo Aleffandro , il qual tiene quella of- 
fervazione per legittima anco ne* Cherici degli 
Ordini* Sacri . Lo fiefib Ciato »«»»* 20. dice, 
che il Cherico , anéorjchè itt iSacrìs^ fe fia fedi- 
eiofo, e turbi la ' pubblica quiete , il Senato di 
'Milano Io fuol bandire ,^c pòrta il calo di un 
Frale monetario condannato in Galera dal Se- 
nato * e JBelluga Rubrt» ip. nuf». 12'. allegato, 
Innpcenzio rap, I. da conjìitt e Baldo tiene Io 
fiefio , che il Cherico fedizjofo debbe efier pu- 
nito dal Secolare * ed in alcuni Regni di Spa- 
gna il Giudice Secolare pùnifee i Cherici , .che 
’fi.ufUrpano quello , che appartiene alla'giuridi- 
'^zione Regia : lo dice lo fiefib Beli&ga Rubr* 
\jS. denuOt mim p* ^ 

' Quanto al Chericò , che ha ufiizid Regio , e 
pecca- in quello , non è ricevuta la efenzìone in 
Francia , come>' tefiifica Benedetto %p., Raynu^ 
fius ISS* E'i Portogallo non è fii- 
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fa riceuufa la efenzione dal Foro Secolare quan- 
to a’ Cherici ^ che non hanno Superiori nel Re- 
gno , dove vi è legge Itb. 1 . tit. i* di queflo 
tenore j Gli x/fràvefco-oì ^ Vefcovl^ %Abbat\ ^ Prio^ 
ri t e Cherici , ed altri perfone Religtofe , che 
ne ^nojìri Regni noti hanno Superiore ordinario f 
in qualunque fatto civile , che appartenga a* beni 
Patrimoniali , ché efji abbino , o debbino avere , 
0 li pojfeggono , ed altri che voleffero dimanda^ 
,re, 0 per debito s che abbino per ragion delle fui 
per fané y e beni Patrimoniali , che per alcun mo* 
do tengano , e gli appartengano ^ che non fieno 
delle Chiefe y nè appartengano a quelle , e pari* 
mente per ragion di alcun maleficio y fe ne facef* 
fero , nel noflro Regno poffino effer citati innanzi 
qualunque giu/ìiglio , e giudici laici y dove dtmo* 
r afferò , o innanzi il Correttor della nofira Cor* 
te y 0 alli Sopragiudici y come fempre fi è ufato* 
Perchè fenza ragion farebbe non aver nel Regno 
chi contro di loro faceffe giuflizia, ed ammini- 
fìrafTe ragione , e per tali fatti fi doveffe andar 
a dimandar giufiizia a Roma « Nel Regno di» 
Valenza ancora vi fono molte leggi Regie , che 
ordinano lo fieffo , che gli Ecclefiafiici , i quali 
non hanno Superiore Ectlefiafiico nel Regno , 
fieno fotto i Giudici Secolari ; Belluga Rubr» 
II. ^.videndum num.tl» il quale anco in quello 
fìeflTo luogo narra , che effendo rapportato a 
Papa Clemente quefi’ufo, ed offervanza « pensò* 
rimoverla , e però fece una Bolla , dove colìi- 
tuì , che tutti quelli tali Ecclcfiaftici « eh’ erano 
fenza Superiore nel Regno , folfero giudicati da 

X Z Già- 
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Giacomo Cardinale , ed Arcivefeovo di Valeri» 
za/ il che avendo udito il Re Giovanni , man- 
dò il fùo AJgazier al Cardinale con ordine, che 
gli portaffc , ovvero il Breve del Papa , ovvero 
il Cardinal morfo / ma il Cardinale diede il 
Breve ali* Algazier , ed il Re ricevutolo , Io 
tracciò , e colli fui una nuova legge in confir- 
mazione delle vecchie • e Belluga nel luogo det- 
to difende quefle leggi • 

In Portogallo ancora non fono^ fiate' ricevute 
le leggi dell’ efenzioni Ecclefiafliche , quanto 
alle caufe di mercedi, e fervizj "prellati, di che 
vi è legge /. 2. t, I. ( Il Cherico , che tiene 
alcune polTeflìoni Fifcali , o Feudatarie, o Re- 
ghenghe > farà cirato , e dimandato innanzi li 
giuflizia , per ragion di tali pbfleffioni, e rendi- 
te , cenfi , e diritti di quelli . Nelle c;^ufe , e 
pene , che appartengono all’ uffizio della giufti- 
zia fopra* il vitto,! Cherici,e leperfonc Eccle- 
fialliche polTonO , e devono efler citati innanzi 
la Giuflizia t e dimandati quanto appartiene alla 
• pena civile , e parimente nelle caufe de’ falarj , 
fc paghe de’ giovani ferventi, ed operar) a gior- 
nate , ed altri artefici , che gli faceffero qualche 
lavoro ♦ e gli fervono ne’ loro beni , ed opere , 
poffino efTer dimandati innanzi i Giudici Lai- 
ci. ) Ancora vedete lo flefib Ciario g8. 

che dirà, che de jttre Pontificio non fi poflì pu- 
*nir quelli, che dopo il delitrò fi fanno Cherici, 
fe non in certi cali , o pur che i Giudici non 
offervaRo quefto/ adunque dal (olo Ciarlo fi ve- 
de chiaro , oltre le leggi fuddette » c confuetu- 
. di- 
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iJinì , che non ò oflTervata quella immunità in 
Mil ano , ed aljtri luoghi in certi cafi j ma nei 
capi feguenti , quando parleremo di Spagna , e 
tìi Francia , ed altri Regni , n^oftreròt più chia» 
ramente quelto ftcffo . Quanto al delitto di 
jMaeftà offela, che i Cherici fieno giudicati dai 
JLaici ,lo dice Ciarlo nello fteffo luogo «tm. 32, 
COTI quelrc parole: Quia in hoc crimine cum aga^ 
tur eie ip forum vita, aut flatu , non folent de- 
ricor remjttere^aeì Judioes fttos Ecclefiafticos , jed 
•ip/t per fuos jMdices illos exan}inari faciunt , ^ 
torqueri , quandoque etiam fujpendi . E Me« 
Ììoctu'-De arbirariis Jud^ cent, 6 ^ tefiU 

fica , che il Cherico , il quale rivela i lecreti 
del Principe in ogni Regione, è punito corno 
JLaico. Ma di quello fi dirà nei feguente capo, 
dove porta il Padre Bovio due eferapj , i quali 
fianno contro di lui, 

B O V -I ,0 (i). 

N ei 1520. fu fatta- in I/pagna una Congin^ 
ra cantra f Imperador Carlo V. e là 'Rtn 
gina Jua Madre - , nella quale erano molti Ecclee 
fiaflUi , £’ Imperadore , e la Regina mandarong 
fuori una Pranfnatica in IVorraes , la quale «V 
feri/ce il Molina che fi procedejfe^ contro a' con» ^ 
giurati , Via le perfope Ecclejtajiiibo rimtfero' ai 

• • * ai i ■ 

' V * ' 

J MII ^ l ì llB W I W I . 

(i) MoHn. lib. H« de Hìfp. ptlov Paol9 lih> |« 

miit, Ecclef, ^ 
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0 al ^ Papa. In Inghilterra r'tjerìjee 
il Cardinal Polo' y che un .corto Sacerdote follevò 
' Regno centra prrico VII, onde ne feguf .gtter» 
r/r, e morie .di migllaja di perfonCyC pur Jebben 
cajlìgb gli altri complici y confegnò queflo Saceydo» 
te da cajìigare d Juoi Qiudtci Ecclejtaflici , 
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I L Padre Bovia mi ha fatto Jegg'ég? quella 
Prammatica ,.fcritta in^Sp^gQuolo, e molto 
Juhga , altrettanto fuor di propolito " Doichè tan* 
vero (Quello, eh’ egii, dica, che 
anzi in quella Carlo V, comanda a’ fuoi Vice. 
Tè, che giudichino, e procedano nominatamente 
con^a gl. Ecclefiaflici,» il che farà chiaro, por. 
tando qui le^parole , tradotte, dai Spagnuo. 
lo, che in quella lingua Lodovico Molina lib. 4 , 
’cap,, u, porta ; Don Carlo ec. Per la prclente 
comanciamo a voi- nollri Viceré., o a qualurt. 
que di voi in alsen^a degli altri, ed a qutlU 
*1 noftro configlio, che con yoi riffedono, poi- 
ché 1 fopraddetti delitti ..'ribellioni*, . e Vr^idimenti 
fatti per le dette pedone fono pubblici , . e no- 
torie, ec. mfray E \c pedone 'della "Chiefa , e Re- 
ligione, ancorché fieno cofiituite in Dignità -di 
® Arcivefcovàto , che ne? detti de- 
tti foITcro, colpevoli, o participinti, dichiarar. 
J^i mcdefima mente per traditori , ribelli., ed in^h. 
bidicntJ, c disleali 3 Noi, ed ^aU^.^ofira, Coro- 

ini ^ «f^«fiei di qqefti nonri 

9 Oomiuj, ed aver perdura la, naturalezta, 

etem. ' 
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e tem{5oralirà , che in efli hanno y ed effere in* 
corfì nelle altre pene ftabilitc jpec leggi di que» 
fli Regni contri i Prelati , e pcrlone Ecclefia- 
ftiche , che cadono in fir^gliinti delitti, c per 
procedere contra le dette perl'one così Ecclcfia- 
ftiche , come Secolari , le quali ne’ fopraddettx 
cafi fono (lati colpevoli , ^ folamente faputa la 
verità, dichiararli per ribelli , traditori , difub- 
bidienti, e disleali a Noi, ed alla nqftra Coro- 
na , ie procedere contra loro , e far la detta di- 
chiarazione , corne in cai® notorio , lenza pih 
citarli, e chiamarli , nè far contro di loro pro- 
cetTo , .nè tela, nè ordine di giudizio. Noi per 
la prelentc del detto proprio' motu , & certa 
I fcìentta , e podcrtà Regale , vi diamo compito 
I potere, e vogliamo &c. 

' ^^88*. qii» il Lettore quanto il fatto Ga con- 

1 trario a quello, che dice il Padre Bovio,. c rc- 
I fti di maravigliarli, fe può, di tante falfe allega- 
l zioni , che anzi Carlo V* dopo aver dato ordi- 
I ne a’ Giudici Secolari di procedere contra i Lai- 
! ci , dà, anco nominatamente ordine di podeflà 
( Regia agli fiefli di procedere contra gli Ecclcfia- 
! dici ,■ benché foffero Vefeovi, ed Arcivefeovi di 
I dichiararli ribelfi , privi ^di naturalezza, incqrft 
/ nelle pene delle leggi del Regno; vi pare , che 
I quello fia giudicare, o no? Il dichiarar ribelli, 

I incorfi nelle pene, e banditi , che rolla altro , 

( che l’uffizio del Manigoldo dopo fatta una tal 
I fentenza ? Ma che vi pare della dichiarazione , 

1 che fono incorfi nelle pene ftabilite dalle leggi 
I del Regno ,, contra i Prelati Ecclefiaftici rei di 
' X 4 fimi- 
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delitH? Come avete ardir di portar quc* 
fta Prara'matica a provare , die il delitto di Mae- 
fìà in un Chericd non appartenga al Laico , fe 
in efTa fi racconta , che vi fono leggi dì quei 
Regni, particolarmente contra i Prelati, ed, Ec- 
clefiafiici rei di quel deiirto ? ^Vergognàtevi , fc 
pur in voi può cafcar vergogna * c le volete , 
che io vi dica il mio fenfo, a me pare, che Car- 
lo V, con quella fua Prammatica abbia fatto più 
che ombra , o paura , e pur poco di fopra- voi 
volevate ,' che fbfTero fcomunicati quelli , che la . 
facevano agli Ecclefiaftici , In fine della Pram« 
matica comanda a’Valfalli de’ dichiarati ribelli, 
che gli debbino levar, l’ubbidienza , perfeguitar- 
li, e cercar di prenderli corporalmente , e prefi 
i Secolari dirli alla giuflizia fecolare per cfeguU 
re in loro le pene, e {gli Ecclefiafiìci al Santo 
Padre; o a’fuoi Prelati; il che fe è quello , per- 
chè Il Bovio Ha voluto allegarlo , credo bene, 
che fia un valentuomo,, poiché piglia per il giu-, 
dizio la cfecuzione di elTb , la quale nc’ Secolari 
fi doveva fare immediate; negli Ecclefiaflici , 
effcndo giJ> pronunziata la feritenza, ricercayva la 
degradazione pfinia della cfecuzione , Se per quel- 
lo , che aggiunge , che feqe Errico^ VII, d’In- 
ghilterra nel caldi cHe il Cardinal Polo raccon- 
ta, vuol il Bovio conchiudere io . Itile, di quel 
Regno, o dì quel Re, s’^inganna affai , c bifo- 
gna, che in quel particolare , fe fu vero nel mo- 
do che viene narrato, interveniffe un grande, ec- 
ceffo di riverenza all’Ordine Chericale; e voi , 
^ando alcuna cofa vi viene una volta concvdu* 
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fa per grazia, Ja; vofcfe perpetua . per debito. 
'Ma cifre quel elle di fopra è flato detto del 
(sdiziofò , fpecialmérvte nello ftèffo Re- 
'^no d’ Inghtlterra Errico IV. fece impieear ot- 
Aq Rcligiofi. Frati regolari -per T<^itìak>iri, , 
peonie Polidoro Virgilio racconta /’ ©..-.^el 
' I/Jid. quando Errico Vili, era; j^n.cor tanto ‘de- 
dito al Pontefice, e^'amatiflìm^ oa' Leone 
pa -X, fu porto prigione p^r Erefia.dal Vefeoiro 
di Londra un.' nominato Riccardo Hun, il qua- 
le fj trovò morto poco dopo, e il Re fece per- 
ciò metter prigione , ed alla tortura Guglielmo 
Horfeo* Vicario’ del Vefeovo , ed il cuflodc, del- 
la carcere, edfil birro del Vefcovato/edel 
avendo due Frati 'nelle Prediche molTo fedizio- 
ne , furono condannati a morte e poi per gra» 
zia donàtaglfc la vita , e condaiìhati in prigione 
da* Magiflr%tt « Ma per venire al particolare di 
Errico VII. quel.lo che dica - il Cardinal Polo , 
non Io perchè 'i fuyi libri non- fi partono 
var da tutti, per le cauzioni , eh’ egli (.cqi|fc 
fi fa ) usò nella ftamparli ; ma racconta' 
Polidoro Virgilio, che nelh congiura contri’ Et-» 
rico VII, di Pietro Varhecco fallo Riccardo fin-» 
tofì figlio di Edoardo , furono trovati compiici 
molti Gentiluomini » ed alcuui Pveti , ,e .dui 
Frati di, S. ■ Domenico , i quali tutti ^ 0 - 

-dannati per traditori , e a tre foli ’dl loro j^ 
tagliata la tefla," agli altri irtfieme con i .SaQfr** 
doti per riverenza dell’ Ordine : perdonata la ^vi- 
ta ; c che 3-vendo Fra> Patrizio dell’ Ordine di 
SftntQ^AgbfUno finto un^^fuò difeepoio ^eflert 
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Odoardo Conte di Varviet, ambidue furono po- 
di prigione, e poi il difcepolo uccifo , il Frate 
condannato a carcere perpetua. Per qyefli efem— 
pj faccia il Lettore quel giudizio del detto del 
Cardinal Polo^ che la ragione perfuade , ed ìri 
icgna - 
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E Se qualche Re per. Qffefa Ma^i , o [otto. 

tal pnteflo ha pojìo mano pe Sacerdoti , c 
Prelati di Santa Ghie! a , ha fatto quello , che. 
non poteva . e »<;« doveva , e gliene è flato dat»; 
da Dio il c alligo- con infelice morte y ed eflin^done 
della cafa fuq , e traslazione del Regno in un<t 
dhra^ , 


FULGENZIO. 
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J L Padre Bovio poteva venire alla ptitTia 3 
quello, e con^eflar la verità, e fcyQtrfi poi,; 
fc poteva in altra manicl*a , che con quella, per- 
chè il voler filòfofar,' che 1 *- eHinzioni delle Fa- 
iniglie fià dato .cadigò dato da Dio per tali cau- 
le è un voler far il Segretario, p Configlier di 
Dio, che San Paolo tanto deteda'. (?Vi raccorda* 
lò quello, di Salomone; Qui ~fcrufator< efl Ma/e^' 
flatis y ^opprimtM.r a gloria j e quando- 14 lafcicrà 
quedo freno alla- temerità umana' di dar le nor- 
me a’.Divini giudizi, non mancherà chi dica , che 
fi.fieqp vedute più edinzioni delle -Famiglie doi 
Eonteici, e de’Bnncipi fatti da loto , che da^ 
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altri , perchè la Cafa di Francia in particolare , 
che più di rutti ha confervata la libertà del fuQ 
Regno, e la Cala di Spagna , qon tono ancora 
evinte/ e piacerà a Dio confervarle fecondo la 
fua Tanta volontà , nè Tempre le buone opere dei 
Padri .fanno perpetuar le famiglie, effendo eftin- 
tc le Cafe de’ Sereni filimi Re Polacchi , ed Un- 
gheri ; perlochè -la eliinzione delle Cafe non ar- 
gomenta, rofa , che denigri la loro (anta riputa- 
zione . In quelli I,ibretti , che vanno attorno 
centra la Repubblica , non fi fa altro che dire , 
il tal Principe non ubbidì al Papa, e mori , c 
con tanta temerità fi parla, che fi porta per pe- 
pa di tal afiTcru inubbidienza la morte di alcuno, 
dopo aver regnato cinquanta, anni, e vinto fedan- 
tadue giufie battaglie in campagna / a’quali tutti 
aificme col Bovio in quello luogo dirò, che tut- 
ti i Papi, c Principi , che hanno contefo fono 
niorti ambe le parti , c fono fotto if giudizio 
di Dio, quale noh Tappiamo, fe fii conforme al 
noflro : e tale il Mondo condanna, che Di(>giu- 
fìifira , c la morte è comune a tutti gli fiati , 
cd i generi della morte non fi difiribuilcono fe^ 
condo le opere della vita: muojono molti trilli 
in profperità , e di morte naturale molto quie- 
ta/ altri buoni con acerbifiimi dolori . Se un 
Imperadore è morto alla caccia di apoplcfia , 
molti Papi hanno fatto U fidtfa morte , ed ul- 
timamente per quello modo è piaciuto a Dio 
chiamar a fe Clemente' Vili, ottimo Pontefice, 
c di fanta memoria: oltre che i migliori Pon- 
tefici Pio V, e Gregorio XIV. fono pallati al 
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Cielo con acerbiffiaii dolori di veflica . Sono 
(anciullezze qucOi vani difcorli ,* ma è bene 
centra la dottrina di Grido dire • che le pro- 
sperità temporali fieno proraeffe da lui a eh» 
viverà la vita Crifiiana , poiché è T oppofto 
tutto t non abbiamo dalla Maeftà Sua premelTe 
in quéda vita Te non di travagli , c croci ; cd 
il promettere fe non Stati Temporali a chi fa 
bene, è ragione di chi non crede altra vita, o 
almeno di chi dima più la prelente ^ ch<; 
quella , 

BOVIO (r). 

I N Italia non è TjfyOfCèe fi pluJtck'no da'Gìu^ 
elici Laici i Cbeyiiì ^ cIms non vanno in abito ^ 
ma fe fi prendono , non fapenda che fieno ClìerU 
qi , toflo che hanno provato il Cbericato , fe fono 
tal} ^ che loro per i Sacri Canon! , e majfime per 
il Sacro Concilio Tridt teff. z^. cap.^>, de reform. 
cpnvjfiga il privilegio del foro , fono confegnati 
a fuoi Superiori» In Ifpagna fimilmcnte è falf> * 
che fi cafiighino dal Giudice Laico i Chetici prefi 
con armi, e fe alcuni dicono, che fi togliono loro 
le armi, quejto è cofa dì nudo fatto, c non ejer^ 
citare fopra di loro giuridi^ìone : vegga fi il Co* 
varruvia, il Ciarlo [z) , e. l' »Aufrarào» 

Ec 

(i) Cov. praft. qu. c. Ctir, fin. qu. jrt. ver. ulte- 
-•■yS quzro Aiifr. in Clem. ut Clcr. tle off. iud. orci, liiniut.r^. 

(i) CUr. ubi fiip. Salz. in arld. ad prae. crim. Cali. Uiaz. 
tit js- vcc. ■’«> fuo Se verf. apud Galljfi Au. ubi fup. 
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E ccoci pure'alla noRra formula (non è •ùero^ 
eli fopra fi è allegato il Clario , che chiara- 
mente lo dice, crederò, che vedendo il Lettore 
le formali parole, refterà chiaro : Nam Clerici , 

' ^ui non Junt in facris y netjue hahent beneficia y fi 
non inesdunt in bab'ta , tonfata , punìantar \ 

indiflinèie per judices facalares , etiatn fi< à fu9 • 

Ftalato moniti non,fuermt ^ infra . Quinimma 
*Alex. confi praatl., num. 6* tenuit , quód qùan» . 
tiim ad amififitonem- privilegii Cleticqlis circa /o- 
rUiriy nulla fit differentia inter Clerico! I» mino» 
ribus y &■ Clerico! in Sacri! conjlituto! y O" aUe*’' /• 
gat plurt! id tenente! . In Ifpagna fi ,pu 6 *leggetf 
quelio^jì||khe ne dice il Covarruvia piaS, q, ' 

num. 74 ma non è con dottrina degna del Tape- 
re del Padre Bovio quella' riljpofta , che il toglie- 
re le armi fia atto di nudò fatto, e non, di giu- 
ridizione, nè fi poteva afpettar da un tantoTeo- 
logò; perchè o quelle atmi fono tolte con peccalo, 
o fenza.con peccato ; di grazia lo prego, non lo di- 
ca, che pur troppo il Mondo è fcandalizzato di tali’ 
modi .di dire* le ferita peceato ," adunque con giu- 
ridizione, perchè non fi può'togliere fenza pec- 
cato la cofa , che uno poffiedè , se non per pub- 
blica autorità di chi abbia giuridizione . £ per- 
chè dimarida,ch*c li veda Covatruvìas cap,^Ao 
pregherò di vederlo dove parlando dt^qpe- 

fto fpogliar d’ armi , dice che .il Giudice Laico, il 
'qiMdr«bhia rpogliato delle armi.i(l Cherico , non può 
elTer sformato dai Giudice Ecclefiaflico a refihuir- 
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le j ma per moflrar coti quefta occadone 
che in Ifpagna non fi offervi in tutt’ i cafi la 
•;cfenzione degli tctlefiafiici ne’ delitti , che Giu- 
fliniano dice civili » e quelli non per privilegi , 
ma per regia autorità ed ulo , ballano le leggi 
• di Portogallo , e di Valenza, che poco di fopra 
fono allegate, per le quali fi fiabilifce, che gli 
Ecciefiaflici , i quali bel Regno non hanno lupe» 
riore,, fieno foggetti alla Giullizia Secolare.- 


BOVI* O. 


J N Francia tì Ite ha priviìègi dalla Sede, 
pofìoUca ^ come atteftano il C l ario ^ ed altri da 
hi citati , e Lopeì^ Sal^èdo • onde fe procede fo» 
io ne' delitti privilegiati (l) , come qaeflo fleffo 
iÀutore dici , non eccede 4n cofa alcuria $ fùoi prU 
;VÌlegi , i quali fe notr aveffero ecceduto i Signori 
Fene^lani , non farebbe loro fiata detta co^ al» 
cuna . ' 

FULGENZIO. 


Q uella Vi , che è una rifpofia accorta, e di 
gran pratica , .interpnetando il Padre Bo- 
, ’ vio**, che quello , che fi dice da Maellro 

Paolo, che i delitti privilegiati fono giudicati 
da’ Secolari , fi debbe intendere privilegiati, cioè 
Ibpra quali i Secolari hanno, privilegio dal Pa- 
pa* ma la cofa non fla così, perchè in Francia 
^ . pri- 

" ' -i-' =ag=s, 

(i) Fogl. jo. Ma aggiugnarann* bene anco . 
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privilegiato delitto non vuol dire conceduto per 
privilegio del Pòpa- anzi il delitto coraune, che 
è r oppoflo del Privilegiato , in Francia vuol 
dire quello , al qlialc fi eftendc il Privilegio 
Chc*icale , c Privilegiato vuol dire quello , che 
è eccettuato fuori , e non comprefo, e così per 
i delitri comuni i Chcrici fono rimefli all’ Uffi- 
ciale Ecclctlaflico j,‘ onde quei delitti effi chiama- 
no Privilegiati , che non fono foggetti ad efler 
rimcffi * e li diUitiguono centra i corhunl, qua- 
fi che delitti cómuni fieno quelli , ne’ quali fi 
procede fecondo le leggi del renviamento , dico- 
no effi , al fuo Foro j Privilegiati chiamano 
quelli , che *non fono foggctfì a c^uefìa legge r 
ora per moflrarc , fc tali delitti fieno giudicati 
per naturale' autorità di quel Regno , corrobora- 
ta con la confuetudinc , o per Privilegi , come 
qui dice il Padre Bovio , io porterò folamente 
due luoghi di Giovanni Paponio , fratti dal fuo 
Libro in iferìtto i Raccolta àegli %Arr$Jìi delle 
Corti Sovrane di Francia , Rampato in Parigi 
nel idor. in Francele, tradotti di parola in pa- 
rola , L I. t, 5. art, 

L’Antica Religione, o fuperfiltione di quefio 
Regno di rendere i malfattori accufati a’ loro Giu- 
dici di Chiefa , è fiata occafione , che molti non 
avendo altro in loro, fuorché la fola impreffione 
di quefi* ordine, del rimanente in tutto perduti , e 
corrotti.fi fono armati di contravveleno contra le 
^^88* > ® giudicj falutari , a perturbazione del ri- 
polo pubblico , e fi fono gettati contra le vite , 
e beni di molti» con audacia tanto ficura , die 

non 
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non fi trova forta di vizj , ■ che non . gli fieno 
permefiì , e qualche volta pi^li da’ Secolaii- , è 
dopo rimciS a’ Giudici di Chiéfa , ancora che fi 
ritenga il giudicio del cafo Privilegiato , con 
tutto ciò eoa fi fa niente , e fcampano tutti j 
perloch.ò fono rinverfati » ed impediti gli effetti, 
di giufiizia , e fevèrità » Il tempo in fine ha 
condotto , che la cofa ì caduta in cosi gran di* 
fordìne , che non è p&ffibile , che avvenga peg- 
gio / ma alla fine il tutto è fiato cosi ben re- 
golato , ehe' non è fucceduto se non. bene , viti- 
inamente per molti Arrefii della Corte , fopra 
tal declinatoria .è fiato detto e giudicato > che 
contra tali malfattori , fia .quallivoglia il loro 
Privilegio , fia dal Giudice Temporale procedu- 
to, per il cafo di cognizione Reale*, c Privile- 
giata , .nel che avranno carico fino a punirli 
iriclufivamente , e dopo , se ci fpfTc bifogno in- 
viarli per il' delitto comunt a’* loro Giudici / 
gli Arrej^i pronunciati fopra' ciò fono contra 
Maeftro Guglielmo Pellinier citato a comparire 
ih perfona , e contra un Boaff. e parimente con- 
tra uri Gio.* Rigaulet Cherico tonfuralo ad i- 
fìanza di Monfig, di Lue Proccutator Generale 
ideila Regina innanzi la .Tornella li 23. Agofio 
I54p. quale rende tefilirionianza con limile nar- 
razione ne’ fuoi Arrefii la Corte dì Bordeos , 
ebbe difficoltà fopra una remiffìone , ricercata 
per un Cherico di un Ufeter di detta Corte, ac- 
cufato di adulterio , commeflb con la.iua Padro- 
na, allegando di efier Cherieff tonfurato . Per l* 
Ùfcierjche era accufatore, per impedir, che non 
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toffe nmefTo , fi diceva , che vi era delitto pri* 
vilegiato ; imperocché interveniva la Salvaguar- 
dia del Re per fuo conmhtimts ^ dove vi era la 
ciaufpla, fua Moglie, e Famiglie ec. e fhe per 
r ingiuria coramelfa , il Chericq era violator di 
quella Salvaguardia , c per tanto l'oggetto alla 
giuridizione regale , /. i. §. i. fi 
dk. non obtemp. & l. fed fi Praionm ji>u 
d. (X qutb, cau, majo. in integ. facendo il .^^ 5 " 
rico rifponderer il contrario per lo privilegio 
Chericale , al quale la detta Salvaguardia nòti 
aveva derogato , perchè non gli era (tata fignifi- 
cata : dice joan. Faber , in /. denunciamus , C» 
dt bis , qui ad Ecclef. per ì. fi pofiulaverit , 
jujfit , & ratio , d. de adulter. per Arredò 
della detta Corte fu pronunciato , dopo che di 
adulterio fu convinto , che ci era delitto privi? 
legiato , e per quello fu condannato alla pena di 
lire cinc^uanta ài Re , c cento alla parte , e per 
iV delitto comune rimcffoiair Arcivefcovo di 
'Bordeos^ o fuoi Vicarj, e fu il fettimo Dicem- 
bre 1523. Il fecondo luogo di Papihio è /. i. 
tit, 6 . art, Un Cherico, che due volta è' fia- 

to rimeffo al fuo Giudice Eeclefiaftico non pnò,^ 
dimandar più diéfier rimcfib per la terza volta: 
anzi è dimefTo dal privilegio 'Chericale , come 
iiicorriggibile j quefto fu deliberato nella perfona 
d'uno chiamato Valeriano Granchin, appellando 
dal Prevofio di Parigi o fuo Luogotenente , 
che r aveva condannato ad effer battuto , e fru- 
ftato per alcuni latrocini , che aveva commeffi, 
f fu Ja fernetta del detto Prevofio di Parigi 

X con- 
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confermata per Arreflo data li 5?. Marzo 153 ^* 
non plìante il fopraddetto iuo privilegio di Che- ; 
rico , del quale non fu tenuto conto a quello 
effetto j parimente fu ciò praticato nella perfo- 
ra di Maellro Giovanni Moterei Avvocato di 
Sciatres , quantunque non apparilTc di alcuna 
condannazione fatta per il fuo Officiale EdcJefia- 
fììco , perchè lè,,era (lato alToluto per il detto 
luo Offici a te - d al cafo , per il quale egli era fla- 
to reinviato al fuo Foro , egli doveva moflrar- 
lo effo fleflo , e non altri • e cosi fu giudicato 
nella Tornella in Camera delle Vacazioni,, pre- 
fidendo Monfìgnor Prefidente Liyet il Venerdì 
^7, Settembre 1532. 

Ballerebbe l’ autorità di quello Giureconfulto 
per provare , che in Francia fiino puniti gli 
Ecclcfiafliciiin alcuni delitti non per privilegj , 
ma per confuetudine ficevuta , ed approvata ,* 
con tutto ciò voglio aggiungerci il teflimonio ^ 
del Padre Lodoyico Richehomo Provinciale del- 
la Società di Gesù in quel Regno , irrefragabi- 
le , quando fi tratta à favore della podeflà lèco- 
lare . ScrifTe quello Padre l’Opera fua in Lin- 
gua Francefè , nella qu^le non l’ abbiamo qui 
potuta vedere , ma febbene tradotta in Latino 
da Andrea Valadeyò , che è un altro Gefuita , c 
flampata in Lione 1606, , ed in quello Libro 
Tra le altre cofe moftra , che gli Ecclefiaflici 
debbono elfere ubbidienti , e loggefti alle leggi * 
pubbliche non folo qnoad v'tm HireUìvam , ma 
anco quoaà ylm coafìivam , lebbene fallando deb- 
bono elfere puniti da’ fuoi Superiori ne’ delitti 

fo- 
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comuni , ma in alcuni gravi fono foggetti ai 
caHighi de’ Magidrati Criminali , dove ci ^ (la 
confuctudine approvata , ficcorne è in Francia . 

Io porterò le parole Latine cosi, perchè il Let- 
tore vegga fe fedelmente è citata l’autorità di 
quello Padre , come per un’ altra caufa , che 
dirò (otto . Le parole fono cap, 34. Nojlra di- 
fcìplina , Henrìce , battd ejl ^/'c alia , quam quod 
ego ftspe monuì , omnts Catholtctg Rcdefìx , qu<e 
not} eatn intpyobant adhlbet nofationem nom'mtbus 
direSUonls , atque coaBus , fed jubet promifcue > 
amnes Sacros juxta , ac profamos homlnes audìen- 
tes effe Princìpibus , tllorum mandatis addìBos 
manifejlo pronunclat effe dibere , qui fecus faxìni 
luenda multe gravijftme reos facit , fed illj di- 1 
fcrimine tamen y quod EccìefìaflictiS mulBatur y &. 
cogitur a J udite Juoy ac propri» y non a magtjlra- 
tu Politico y nifi in cauffit eximlis Patrie immu" 
nitatls y ut d’xi y ut dicit Jìmiliter Cardlnalis , 
qui pojlmodum exponit Eccleftajlicos effe fanBio» 
nibus Principum mancipatos , non direBione dun- 
taxat y & telegatione prefcrìpta ad XaSfitin In^ 
fulatum Tribunal , fed coaBurn etiam , atqtie m- 
pulfu capitalìunì , /ìcuti vigent ejufmodl 

recépte , approbateqm confuetudinei , uti pleraf- 
que in hoc Fr ancor ùm Eccle/ta videmi't Ct'c. Ec- 
covi Padre Boyio un Francele Teologo , ed in- 
tendente delie cofe di quel R^no, ^he vi con- 
vince , e moflra , come in pranci^ s’ intendono 
delitti privilegiati , interpretandoii , ( eximli ) 
perlochè. bilogna fapere. prima che parlare delle 
cofe . L’ altra' caufa di portar I e parole formali 
■ ’ Y a èfta- 
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è (lata , perchè nel noftro Trattato dell’ Inten 
detto abbiamo allegato <juefto'- ftcffo Padre 
chehomOjche nel nredefimo Libro lodi, e com- 
mendi il fatto di Lodovico Xlf. Re di Fran- 
cia , e lo proponga ad ogni Re da imitare , fic- 
come anco afferma , che i Gefuiti imitarono i 
Francefi fpdditi di quei Re , quando alcun Pa- 
pa voleffe oppugnare per l’avvenire il Regno di 
Francia . Del che l’ Illuftriflìnao Signor Cardina- 
le Bellarmino ci ha fatto cofcienza con gravif- 
fime parole , dicendo ( che abbiamo ingiuriato 
la fama di un Religiofo , e che abbian^o ardito 
di calunniarlo fenza caufa in due cofe . ) La 
prima , che coi^mendi il fatto del Re Lodovi- 
co XII. , e lo proponga da imitare : La fecon- 
da , che ì Gefuiti imiterebbero i Francefi , che 
furono uniti con il fuo Re , quando cofa tale 
occorreffe ; e per mollrare , cfie da quel Padre 
non f]a detta alcuna delle cof? allegate da noi , 
porta egli le parole tratte dal Francefe nel cap» 
a4« ) Noi faremo' per dire qqefio di pa (faggio , 
ciò che fecce» allora i buoni Ecclefiafiici , e buo- 
ni Francefi, con il Re Filippo il Bello, e I^or 
f dovico XII., i quali difendono le loro ragioni e 
non mai lafciarono il rifpcttq della Santa Sede.*) 
Ma. io luppllco Sua Signor^ Illufiriflima , che 
lì degni, intendere , che noi non abbiamo alle- 
gato cttp. 24, nè detto , che in quel luogo fie- 
no tutte le cofe fuddettc , ma «he fi ritrovano 
bene nel Libro del Rìchehomo,.La prima adun- 
que è tiel cap. 25. ove fi ritrovano elpreffe que^ 
Rp parqle , trattando della caufa , per la quale 

nel 
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nel tempo di Luigi XII. , febbene Giulio IL 
fcóthunicò il Re, ed tnterdiffe il Regno, neffu- 
na Città però lì ribellò . Per id evhn temporls 
oppida Gallica non rebellàrurit ^ quod Gallile Rex 
futnma dexteritate y atque prudentia , SanBie Se» 
dls obfervantia fanHe , inviolateqve fervala ^ ex» 
communìcationi obviam ufìtata provifione procef* 
fit ^ atque ufurpata remedia a majoribus fuis /a» 
pientér' adhibuit , Provinciali indico Conctlto , ut 
jtis fitum Siue Sancitati , quod fecit , exponeret i. 
Credo certamente, che al Signor Cardinale pia- 
cerà a dire , che : Sumttta dextèritate , pru» 
demia , ufìtata proviflone , ufurpata remedia a 
majoribus fuis fapienter adhibuit j Sìa Una lode, 
e commendazione , anzi magnifica , e grandiflìma, 
c Un imitabile efempio i Quanto al fecondo ci 
oppone , che noi non abbiamo fedelmente rife- 
rito; imperocchà non dice il Richchomo* che i 
Gefuiti imiterebbero i Francefi , ma i buoni 
Ecdefiafiici , e buòni Francefi ; e mofira la dif* 
fetenza dicendo come qui folto ^ che quelle fo- 
no le parole formali del medeQmo Signor Car- 
dinal Bellarmino; E dove è quell’ altro che voi 
aggiugnete , che il fuddetto Religiofo dice , che 
i Gefuiti imiterebbero i Francefi fudditi di quel 
Re, quando alcun Papa volcffe oppugnar il Re- 
gno di Francia? Perchè lafciate quelle parole, i 
buoni Ecclefia(?ici , ed i buoni Francefi.'^ Io non 
fo vedere, come poteva quel Religiofo ad una 
domanda così fallidiofa , c fcrivendo allo ftelfo 
Re, rifpondere con maggior prudenza , e circo- 
fpezÌOTe i Non dillo , cne -faria dalla parte del 
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Papa per non offendere il Re • manco difTe , 
che faria dalla parte del Re per non offendere 
la propria cofeienza . Nò diflcj che faria quello 
che allora fecero gli Ecdéfiaftici , ed i Francc- 
fi ; ma quello che fecero i buoni Ecclefiaftici , 
ed i buoni Frahr.efi • perchè ben fapeva , che 
allora molti Écclefiafnci adulavano il Re , c 
l’ubbidivano dove noti bifoghava, ma vi erano 
ancora de’biionij che amavano il Re , ma non 
r adulavano , nè, l’ ingannavano , come ancora 
oggi fra molti Ecclefiaftici feordati dell’ obbli- 
go , e della profeflione loro , non mancano dei 
buopi , uno de* quali fu quel buon vecchio il 
Signor Cardinal di Verona j che amando tenera- 
mente là Repubblica , pure confeffava, che aveva 
il torto. Dice dunque quel Religiofo, che faria 
Quello che fecero i buoni, volendo inferire, che 
i buoni Ecclefiartici ubbidirono al Papa , come 
erano obbligati , che altrimenti noti fariano flati 
buoni Ecclefìaflici ^ ed efTl fleffi ^ come buoni 
Francefi diedero buon conliglio al fuo Re , che 
proccuraffe di accordarfi col fuo Padre Spiritua- 
le , ed in quello modo difefero le ragioni del 
Re, fenza lafciar mai da parte la riverenza del- 
la Santa Sede. 

Io per me confeffo , che non avrei mai cre- 
duto j nè fofpcttato un limile artifizio . Chi farà 
mai , che intenda dalle parole di quel Padre al- 
tro , fc non che volcffe afficUrar il Re , a cui 
parlava j che Occórrendo fimil controverfia tra la 
Maeflà Sua, ed un Pontefice j doveffero efiere a 
fuo favore ? Le parole lo lignificano i e fono 

anco 
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anco a queRo fine pronunciate . Il dire , che 
fotto queir aggiunto ( buoni ) fili nafcoRo uri 
fenfo contrario, cioè , che farebbero dalla parte 
del Papa , e centra il Re , che altro vorrebbe 
dire , fa nòn che il parlare del Padre Richeho- 
mo foffe fiato per ingannare ^ c fare una illufio- 
ne alle orecchie di quella Maefih / e fecondo 
r ufo degli antichi Oracoli , con frale ambigua' , 
e di doppio fenfo, mofirar di effer a favore , ed 
aver nel cuore un ‘fenfo inimico , e ribelle di 
applicare alle parole per* anoflrarfi veridico , e 
così fare , che il Mondo rion pofli mai fidarli 
di cofa che fi dica , ma debbi fempre refiar in 
fofpetto , che fotto le parole vi fii nafeofto qual- 
che fenfo da poter efponere , fecondo che gl’ in- 
tcreffi porteranno J che efirema duplicità farebbe 
fiata quella ad uno che interroga , che farete 
voi fe il Papa perfeguitalTe con Cenfure il Rej 
ed opponendo, aggiugne , voi farcite dalla parte 
del Papa : rifpondere con parole, che conferma- 
no l’oppofizione , e dire: fareflimo come quelli 
che feguirono la parte del Papa fe il Padre , 
come dice il Signor Cardinale , era angufiiato 
tra due difficoltà di non offendere il Re, fe di- 
ceva chiaramente il vero, e di non offendere la 
propria cofeienza , fe diceva, che farebbe fiato 
del partito del Re , chi lo sforzò a feri vere ? 
Chi lo violentò ad entrar in quelle difficoltà ? 
Doveva impiegare la fua penna in altro , e non 
rifpondere a quelle obbiezioni , ma fpontanea- 
mente dir parole , che a giudizio di tutti han- 
no il fenfo corrente / per dargliene un contra-^ 
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rio air Occafione , hon par conveniente alla ca- 
rità Criftiana . Supplico T Illufrriirimo Signor 
Cardinale di perdonarmi , che io non poffo cre- 
dere una eforbitanza cosi, ecceffiva j voglio anco 
ardir di dire * che quel Padre non ha avuto tal 
fenlb , perchè le parole di quel luògo portate 
tutte moftrano in contrario ^ cioè, che egli real- 
mente ha detto « che i Gefuiti farebbero dalla 
parte del Re / imperocché dice , che farebbero 
quello che gli Ecclefiaftici , c Francefi fecero 
rei Concilio diToufs/ ma in quel Concilio fa 
decretato, che non fi fervaffe T Interdetto pofto 
dal Papa , e che foffe lecito difenderfi da lui 
con le armi / adunque i buoni Ecclefiaftici , e 
Francefi , de’ quali il Padre Richehomo parla , 
fono quelli , che non approvarono l’ azione del 
Papa .• perlóchè mi giova a credere , che il Pa- 
dre Richehomo abbi parlato al Re finceramen- 
te , e non pCr equivocazione / e le parole fono 
rei càp.z^ immediatamente dopo le allegate dal 
Signor Cardinale , che fe follerò frate interamen- 
te. portate, chiarivano il Lettore . Quid agere» 
musi Mudtf fi pllum habes homìnìs fanì j nempCf 
ut brevi dleam , ^uod In ìlio tempore probos , ac 
bonos Francos , qUod mpderatos , ae frugt Fede» 
fiafìicoi cimi Rege Ph'tltppo Pulchro , cum Ludo» 
uìco Duodecime àccepimus fecljje , qui Jus fuum , 
MC Regni CUM mordkus tùerentur , nunquaM prò» 
pterea a SanSla Sède %y4poftolica defeiverunt^ re» 
eognoverunt in fplrititali dominatione Pontificem : 
bfficù Chrfiianì potifiìmas partes deftruere nutt» 
•quam > Cbrìfiì Ficariam Majeflatem funi de ce» 
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tero omnl Jìudìo , dirmi fide , omnì ohfequìo prp* 
fetjHuti , de quo ne dubitandi fuborifi poffet ulta 
fufpiciof fecit PbUippi Regis à Tilletto [cripta , 
atque ad pofleriiatem tfanfmijfa refpon/to , fecit 
in Provinciali totius. nationis coaBo Conciliò Tu* 
tonenfi , fufcepta cor am ipfo Ludovico Duodeci* 
njo deliberatio i . • ' 

I \ A • ' 

»- . 

B O V I Oi - ^ ' , 

U Ndecimo %rfrgomento . La efengione degli Ee* 
clefiajìici non è de jufe Divino^ dunque 
dal Principe, Laico fi può acqutjìare per conjue^ 
t Udine , p autorità contro di loro . Che, non fi'a 
de jurc Divino pruova , perchè altrimenti non 
potrebbe il Papa dar a* Secolari podejlà [opra 
di loro y - come ‘ non può darla di dir Meffa ^ con* 
fejfare , ee. (i) E fe fi dirà , che è de jur« Di- 
vino difpeàfàbile , oppone ejfervi contraddizione 
fra queflt terniini y Jus Divinum , e dìfpenfabilei 
E di pih pretende , che tutto quello y che fi può 
acquifiar per difpenfa del Papa , fi pojfa acqui* 
fiatr per cenjuetudinc i - ■ • ' 


; ' ' • ' kii 

■ * • / • ■, , . , . 

*■■ ■ ' ~ 

(i) Pali in 4. q. z. ar. i. Sòto d. jo, q. j. aff, -, 

Nav. conf. 7j. de leni, cttotmn. Ugol. tab. i. de cenfuris- 
c. 1. §* 7. 0» 
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Quello che è de jure Hi vino è queflo , che il 
Papa, e gli altri Superiori Ecclefiaftki foli giu- 
Akbìno le perfonè Ec:lefia{iìcbé di propria auto- 
rità , è podejlà ‘ "e quell d concediamo , che il Pa- 
pa non potrà mai dare per difpenfagione a Lai* 
ci; che fe concèdèrà loro Privilegio di far lo- ^ non 
lo faranno mai di pode/là propria ^ md delegati 
in fodeflà del Papà . Mi rnara-viglio ben poi di 
quejìo Teologo , che argoménti dal diré la Mef- 
/a , e Coafeffare al giùdiùate gli Ecclefiaftki , o 
che fé quello non può concederli , unto queflo, fé 
lo mettiamo de jure Divino . Pitémi di grafia ^ 
la podeftà di fcornunicàré non conviéite ella de 
jure Divino agli Ecclefiaftici ? e purè dicono co- 
munemente, i Dottori t chè il Papà poffa-, je vuo- 
le, commettere quefla podeftà ad un Laico , an^i 
ehe poffa commetterla anco ad una donna , lo ten- 
gono Paludano , Sotò, Navarro , edVgotino. Do- 
vevate far differenza tra la Meffa , e^Confeffio- 
ne -, che fonò atti della podeftà dslT Ordine , e 
però non la può dare il Papa fen^à dar f Or- 
dine , che fe a* Laici darà lordine non faranno 
piìt Laici; e la podèftà di giudicare, che è cofa 
di giuridigìone , che può delegar/i ai* Laici , la 
può dar fen^a dar loro Ordine alcuno, 

li. 
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FULGENZIO* 

Q Uefta rifpofìa .ha tutti i difetti immagina- 
biti . Primo , non è '■in conto alcuno al 
propofitd ,dcir argomento : Secondo , è 
volontaria, nuova i- il che nort conviene/, 
quando fi tratta delie cofe della legge Divina ; 
Terto i confonde la Dottrina Cattolica , c par- 
torifce affurdi innumerabili a L’ àrgóménto dì 
Macftro Paolo è i che fc 1’ cfenzione, degli Éc- 
clefiartici da’ giudizj' fafle de /ure' Divino , il 
Papa noti potrebbe difpenfarvi , Ijcchè pet difpen- 
-fa del Papa norì pofrebbefò i Secolari giudicar 
i Cherici ^ e pure quello- lo vediamo in alcuni 
lunghi' la rifpòfla è ; il Papa non dà a’ Seco- 
lari podedà di giudicare . per autorità propria i 
ma delegata l'Altro è i Padre Bovio , difpenfa- 
zione,ed altro è det«^ziOne; Parlamento pro- 
pone di dirpenfà ^ voi rifpondete di delegazbne* 
Maedro Paòlo dice; che il Papa «ORvpilò di- 
f^cófar nel Jure Divinò , R Padre Bovio rifpón- 
de , che può delegare ; qucdo fi chiama per di- 
fetto di rifpofia ufcir fuori di prqpofito , per- 
ciocché difpenfazioné occorre, quando elìerido la 
legge generale, avviene Un calo 4 che il legisla- 
tore non r avrebbe comprefo , se l’avefle preve- 
duto; queda è a favore' del difpènfato, noti del 
difpénfante. Delegazióne è, quando alcuno ha un 
ufficio i ed occórre* 4 che in un particólàt cafo 
non poffa , o non debba efcrcitarlo per Se flcnb, 
lo commette ad un altro, e quefto è a favore 
del delegante* Il Padre Bovio altera l’argomen^ 

to. 
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to, e Io prende , còme se Maeflrò Paolo avelie 
detto , se al Papa Dio ha dato Eutorità di ca- 
ftigar i Preti, adunque egli per eflcr impedita-, 

0 per altra cagione non la può commettere i'd 
un Laico/ ma' l’ argomentò, non Ha così , per- 
chè Maeflro Paolo dice : ^e Dio ha proibito 4Ì 
Lnici giudicar caule di Preti i il Papa non può 
cliTpenfare, che le giudichino, cioè", non può ef- 
fer cafo,*nel quale, le Dio'raVelTe preveduto , 
avrebbe eccettuato il Laico dalla legge genera- 
le, perlochè adeflo fia bene, che il Papa li ec- 
cettui , perchè Quello non fi piiò dire ^ se noh 
fi Vuol concedere T alTurdo , che poITa il Papa 
•ortcederc ad alcuna fotta di perfone quello, che 
Dio gli ha proibirò i Le cOnceffionr, che il Pa- 
pa dà a’ Giudici Laici in qualche luogo di giu- 
dicare, non è che gli Ecdefiaftici fiino impedi- 
ti , o per altra tal caufa , fiechè perciò deleghi 

1 Secolari , ma perchè i rifpetti del ben pubbli^ 
co di quei luoghi , dove- è crefeiutà tanto rin^ 
iólenti ec. Tòno cafi , perchè non fu intenzione 
de’ Principi -, ed altri i che diedero i privilegi 
di comprendere detti cafi , e perciò, quei Giudi- 
ci fono difpenfati a giudicarli , cioè , dichiarati 
non" fottopofii a quella legge di non giudicare 
Chcrici , e perciò rfellano con 1’ autorirà ^ che 
avrebbero avuta, se non foffe flato dato il Pri* 
vilegio dell* efenzione . Non" faceva bi fognò , Pa- 
dre Bovio i che facefie tanti* firepiti , quanti tre 
volte avete fatto in quello vollro Trattato, che 
la Repubblica fi fondi fqpra privilegi , perchè le 
delegazioni non furono mai da pèrfona del Mon- 
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da chiamati privilegi , ma le difpenfazioni si bet, 
n?. Se il Papa dicelTe al Senator di Roma , ef* 
fendo noi impediti in altri negoi; Spirituali t 
flettiamo , che per autorità nóflra tu giu- 
dichi gli Ecclefialiici , che commetteranno delie- j 
ti in Roma/ quella farebbe una delegazione , ed • 
allóra il Senator nelle Tue Sentenze dovrebbe di- 
re i/futìorhate >^poflolica , coridemnamus , 
perchè nella delegazione il delegato' procede non 
ron autorità piropria , ma in virtìi del delegan- 
te* ma^ fe dice ffe 'il ' Papa , perchè non fi com- 
mette in quella Città delitto , che non ci fia 
ilcun Cherico a'utore , noi , acciocché più facilTs 
mente fia ovviato a’’ mali, concediamo, che tu 
giudichi , Quella è dilpenfa , ed allora il Sena- 
tore giudicarehbe per autorità laica , col confen- 
lo del Papa. E volete vedere , che i privilegi 
conceduti da’ Papi ad alcuni di giudipare fieno 
tliJpenfe , nqn delegazioni, confrJerate , che mai 
tali giudici laici hanno nelle '.oro Sentenze det- 
to tAuSlorìtate t^d'^flolìca , come dicono i dele- 
gati .* argomento evidentifiìmo , che il giudicar 
per privilegi Papali fia per dilpenfazione , e non 
per delegazione * perlochè ben conchiude Mae-' 
firo Paolo, che, se è difpenfabile, non h de jure 
Vicino, proibito un tal giudizio , che quando 
folle , non vi caderebbe difpenla Pontificia , per- 
chè quando alcuno ottiene per dilpenfa del Papa di 
contrarre matrimonio in grado dalla legge vie- 
tato, -quella dilpenfazione non fa altro, che le? 
vare 1 impedimento 'della legge ,'qual levato egli 
f.) il matrimonio per propria autorità , come se , 

' ta} 
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tal legpc non ci fbfle / c non uferà già il ma» 
frimonjp per autorità Appoftolica, o Pontificia, 
ma per autorità propria, c maritale . Ecco per 
tanto cader Ja rilpofìa del Bovio, perchè i Che- 
rici fono giudicati per dilpenlazipne del Papa , 
la quale non fa altro , se non levare il privile- 
gio concefìTo allo Stato Chericale , e lafdare , 
che il Secolare giudichi con autorità Laica . 
Quello lia quanto al primo , che tocca la for- 
ma, e per mofirarvi , che la rifpolla non fcioglie 
1’ argomento , ma intorno la materia fi vede dot- 
trina volontaria, nuova, ed incdnveniente j im- 
perocché non folo tutto quello, che diciamo ef- 
fer de jttre Divho bilogna provarlo per la leg- 
ge di pio, ma ancora tutte le difiinzionì , che 
portiamo per rilblvere le difficoltà (opra ciò 
occorrenti , conviene poterle provare col fonda- 
mento della legge Divina. Non rifiringo quà la 
legge Divina alla fcritta folamente , ma cosi 
parlo della non fcritta , come della fcritta - per 
efcmpio noi diciamo , che Dito è quello che 
folo perdona i peccati ; Ego Deus , qui deìeo 
ìniquìsates prqpter me.' se diremo , che i Mini- 
fìri di Dio perdonano anch’effi i peccati, e che' 
quello non fii contrario al primo , detto , perchè 
Dio li perdona per autorità propria , noi per 
miniflero' , conviene provarlo con l’ autorità di- 
vina, la quale è quella : Sìcut me Pater ^ 

O" epo mitto vos , accipise Spiiritum San&ttm , 
quorum remiferìtis peccata remhtUKtttr e!s , e se 
faceflfimo altrinicnti , noi farellimo le cofe della 
fede , e del Jus Divino arbitrarie , fondate in ^ 

’ di- 
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tli/ìjnzioni logiche , e capricciofe . Ora voi por-' 
tate, c e è de jure Divino Ja efenzione , ficchè 
I inaici non poflbno giudicar da se, ma poffono 
per autorità del Papa j quella differenza bifogna- 
va mo rada con qualche luogo della Scrittura , 

1 a cun Padre , di alcun celebre Dottore , ma 
ctta a voi , quali che Dio con la mutazio- 
ne de nomi relii ingannato. Voi dite, che Dio 

j ‘ quejli , che feggono giudici nel 
pu izio delle anime , fieno giudicati da’ fiiot 
oggetti y quando avrete mutato il nome , e 
coniervata la cofa lieffa , avrete foddisfatto Dio, 

1 8 *udicherannq con un altro nome ^ Mi • 
in terzo luogo fi dimoUra la vofira dillinzione 
e cr aliena dalla Dottrina Cattolica , perchè npn 
lo]o non ha fondamento doye llabilirfi , ma per- 
n ^ -r infiniti inconvenienti , perchè la 
-volfra rifoluzione è data a quella ragione di Mae- 
ro Paolo, cioè , che (iccome il Papa non può 
dare ad un taico podell^ di dir Meffa , e di 
con ^ >*re , che fono de jure Divino , cosi non 
potrebbe dar podellà di giudicare , fe il giudi- 
«re g 1 fcclefiallici medefimamente è de iure 
D,vtno^ cpn dire , ( che quella è cofa fpettante 
a a giuridizione , quella all’ ordine ) patifee la 
Iteiia rilpolla- imperocché potrebbe dir alcuno, , 
cne è de jure Divino il dir Meffa , ed il con. 

Ecclefialiici efercitano quelli 
- \ j prQpn-i autorità, e quello non lo po- 
r a’ traici , ma sì bene potrà 

concederli, che lo facciano come delegati,- e se 
rcplicarete , non. è vero , perchè ad cfcrcitarc 

que- 
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quegli ufficj del dir Mefla cc. vi bifogna il ca- 
rattere, che non Tha il Secolare j' se alcuno vi 
rifponderà , che ad efercitarli come per propria 
autorità, e podeftà, vi bifogna il carattere ma 
non quando fi cfercitano per podefià delegata 
come lo convincerete? Vedete, che inconvenien- 
ti feguono dal vofiro modo di rifpondere ? Da 
quefto voi potete feorgere , quanto fia perniciofa 
la vofira dillfnzionp , la quale apie la via a ri- 
voltar lotto fopra le dottrine ricevute. Ma quan- 
do alcuno non fi yoiefle diffondere ne’ difetti 
della diflinzione del Padre Bovio , che vuol fta- 
bilir un dogma de jurt Divino con una diftin- 
zione folìfiica , nuova , lenza fondamento di legge 
divina, o dj autorità de’ Santi , vedrà la vani- 
tà della rifpoRa dal penfar folo , che se fofle 
male ne’ Secolari il giudicar gli Ecclefiafiici , 
ficchè per ciò Dio l’aveffe proibito., e riflretto 
l’efercitar fopra di Ipro giudizj a’ foli Ecclefiar 
ftici ; quando l’ uomo volcfie efìendere a’ Laici 
quello , che Dio gli 'ha vietato , non farebbe 
quello altro, che, far l’uomo Ibpra Dio , e che 
poffi fare, che fia bene quello, che Dio proibì^ 
fee come male. Ma per rifpondere a queli’efem- 
pio dell’autorità di fcomonicare, che è de jtére 
Divino^ ed alcuni Dottori dicono, che pofli ef- 
fer delegata dal Papa- : dico , che non è vero 
alfolutaniente quel detto di alcuni , che i’ Laici, 
non fieno capaci di plcuna 'podelìà fpii;itu_ale , e 
che quefla è una perniciofa propofizione . Si ac- 
quifla una podefià Ipirituale nel Battefimo , del- 
la quale fopo i Lmcì capaci flimi / ma se aver 
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fìe Patire Bovio «jualche difficoltà nel nominarla 
podeftà , almeno bifogna, che se volete feguirc 
Ja dottrina degli Scolaftici , diciate , che nella 
Cionfernaazione fi acqiùfii una podefià fpirituale , 
e pur quella non la riftringerete folamente ai 
Cherici . Ma vi fono anco altre podeftà fpiritua- 
li iftituite dalla Chrcfà , come il jus patronato ,• 
e qucfte fono ancQ ne’ Laici * e ne fono ancc^ “ 
di quelle , che non pofldno elfer ne’ Laici , cq- 
me tutte quelle , che confeguono la podeftà 
delle Chiavi del Regno de’ Cicli , che Dio ha 
dato a’ finii Miniftri della Ghiefa ‘ perlochè ò- 
fallace quello, che alcuni Legifti dicono, le cole 
fpirituali non pofibno efler preficrltte da’ Laici/ 
perchè fé intendono di quelle , delle quali iono 
capaci , c falfilfimo , perchè le poffono e rice- 
vere , e prefcrivere • se di quelle. ^ delle quali 
non fono capaci , quefto è vero , perchè non 
potrà il Laico mai prefcrivere la podefià di con- 
{aerare , di aftblverc, perchè egli non è capace / 
ma un jus patronato , ficcome lo può ricevere y 
COSI Io può prefcrivere , e' pure è fpirituale ; c 
i buoni Legifti , che confeftàno poter il Lafeo 
ricevere la podeftà di giudicare Cherici per pri- 
vilegio, tengono , che poffi acquiftarla per con- 
fuetudine, e preferìzione . Q^efta dìgreffione non 
è ftata fuori di pi;opolito , anzi è ftata ne- 
cefiTarin . Ora alla fcoJhunica dico , che quello 
che Crifto ha ordinato , e iftitilito della feo- 
munica , ed è de /ure. Divino , il Papa non lo 
può, delegare ad un Laico, nè ad- una Donna / 
j^u quello , che è d’ iftituzione Kcclefiaftica in- 
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torno alla nfijp^fima-fcomunica, lo può delegare, 
ficchè il voRro efempio non .ferve, y ma tornate 
pur al primo ,'.moRrate come fia- difpenfabije I 
quello, che ì jus divino,, il che Macfto' JP.aolo 
ricerca, ' * - ' 

, , . B 0 y I pv 

N On /tarli qui ‘ a dì fp ut are del jus Divino 
àlfpenfabtle , o ii^dìfpenfabìle , perchè è fuo- 
ri di proposto , intervenendo in quejlo fatto pik 
tojìo delegazione y che dìfpenfaT^ione ^ come è detto^ \ 
ma o ffa quefìa difpenfazìtine y o dtlegazjo**^ ■> ^ht 
li Papa po/fa commetterla a' Lai, ci, , ancorché fia 
de jurè Diyino, tengono .Felino,, (ify P Jfbbate y 
w4ncarano , ed altri » £ ptrchè non dl(f fa/lidio a 
quéfto Teologa quella fua eonìraddiziont y bi fogna j 
che fappia\ cha difpanfaziow von è oicdinazione 
j centra Iq mente de( Legislatore • ma dichiarazio- 
ne della mente di quello onde quando Jì dice , 
che il dìfpenfare è venire contea la Ifggt * /i ha 
da intendere centra le parole della legge , e non 
cantra il.fenfq della legge, Parif*. cpnf. <58, nuti|, 
(eq. : ' , . ' 


■ • • V ,■ r « r ' * • 
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F a molto bene a non difputar qui del jus 
Divino dilpcnfabile , perchè cdftituirebbe uno 
lopra Dio* quello è il primo luogo, ove il Pa- 
dre Bovio dica due verità, l’una è , che nella 
legge Divina non cade veramente difpenfaxione , 
nei che concorda con quello, che Maellro Pao- 
lo dice nelle Confidcrazioni , ed è Dottrina di 
S. Tommafo, e de’ buoni Teologi, i quali, par- 
lando del giuramento , dicono , che è indifpenfa- 
bile, tna che intorno ad effo fi eftende U po-^ 
deflà Ecclefiaflica^ per dichiarar folamente , che 
non obblighi , quando la cofa promefia , e giu- 
rata fpffe diventata cattiva . Laonde , fe Dio 
aveffe proibito a’ L*aici giudicar Preti , nefiun^ 
podcftà potrebbe dilpenfare , che lì giudicafifero / 
ma chi vuol dire, che nel Jus Divino cada de- 
legazione, bifogna che mofiri , dove la podefia' 
dei giudicare fia dal Jus Divino commeffa al Pa- 
pa, e poi a chi parerà a lui , del che nel pro- 
pofito noftro per anco non fe ne adduce alcun 
luogo / ond’è fuor di propofito , che vogli al- 
cuno moftrare, che fi pofli delegar ad altri chi 
prima non mofira, che a lui fia commeffa . La 
feconda cofa vera; del Padre Bovio è , che la 
difpcnfazione non è ordinazione- cantra la men- 
te, rna dichiarazione della mente del Lvgislato- 
re* ma fe Dio aveffe comandato \ che i Laici 
non giudicaffero Ecclefiaftici , acciocché le peco- 
re non giudichino il Paftore , effendo la Maefià 
Sua fapièntiffitna , quali farebbero i cafi , che 
' Z 2 fbf. 
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foffero comprefi dalle parole , ma però fofìTero 
contrari alla fua mente, fi chè non avelTe avuto 
intenzione di parlar di quelli ? Al certo non fa- 
rebbe poflìbile, che alcuno ne occcrrorfre, e per- 
ciò il precetto farebbe indilpenlabilc , e conver- 
rebbe , che i Principi f eleguifTcro’ unguem , 

' e lo farebbero : e però moftri il Padre Bovio 
un fol luogo, dove Dio alibia . próibito a’. Laici 
Tali giudic-j-, ovvero li abbi rimefll agli, Ecclc- 
fiaflici foiamentc, che della dkhiac^z ione, non ci 
•larà difficoltà* ma' voler trattarci di dichiarar la 
mente del Legislatore , 'Ove non parla, anzi ha 
drtto apertamente in contrario nel Vangelo, 
e ncirEpifiolc di S. Paolo, ed è (lato confirma- . 
lo dall’ufo dell’antica Chiefa , quello è cofa va- 
lla . E ritornando alla propofla generale del Pa- 
dre Bovio , dico , che la Divina legge ha pioco 
bifogno di difpenfaziohe , prendendola per dichia- 
razione della mente divina , perchè o la legge è 
naturale, e quella non fi può dillinguere in fen* 
fo , e parole* o Evangelica , e di quella Grido 
Nodro Signore , venuto a dichiarar le cofe am- 
bigue della legge vecchia , molto chiaramente ci 
infegpò i fuoi fanti Precetti . Sicché quando i 
fedeli hanno la vera intelligenza delle parole, 
fecondo il fenlo confegnato alla Santa Chiefa fa» 
cilmente veggono inficme, che le parole mai dc-> 

^ yjano dalia ipente fua Divina , 
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B O V, I p r 

. . . , ‘ 

Q Viridi chiàrfl^tntt Jt veà& , èhe convenendo 
( fecondo la più. "comune opirnone ) il gìudù 
car gli Eccleftafìici di propria podefìà al ^ Papa f 
od a' fuotr Prelati de jure Divino, non può que» 
fio ^Autore dire ^ che in 'virtù di alcuna confue» 
tudine i Signori Veneziani abbiano acquidata^tal 
,podeftd , perchè non può la confutftudine cantra' il 
jus Divino, fow? ejfo .mede/ttnó ^concede , Onde non 
potendo tal podefld a*,Pritaipi Secolari convenire^ 
fé non come delegata ^ e per privilegio y potrà chi 
la diede , fempre che vuole , rivocarla / febbena 
il Papa prefente non pretende' rivocare pode/là lo- 
ro alcuna conceffa , ma sì bene , che nella caufa 
di queflo ,Abbate y e Canonico efjji abbiano ' ufur- 
paio più di quello eh' era loro conceffo, 

FULGENZIO. 

r 

P oiché di fopra fi è moftrato , che la efeti* 
zione degli Ecclefiafiici non è de Jure Di- 
vino, come i Teologi confentooo , concordando 
anco i Canonici , che pigliano la parola Jus di- 
vinam nel Tuo fignificato vero , febbene alcuni di 
effi , pigliandola' infipropriamcnte , cd abufi vamen*^ 
te, hanno detto in contrario , c per tanto ogni 
Immunità nelle cofe temporali Specie que- 

Aa , di che fi parla , clie efeata da’ giudicj , è 
conceflìonc de’ Principi . Non fa bifogno di nuo- 
va rifpofia alia obbiezione prefente , maflime 
che quello Rotore, cosi negli altri luoghi , co> 

Z 3 me 
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me qui , cofiuma di portar la fua conchiufione 
fenza prova < Qui avvertirà folo il Lettore, ove 
s’ indirizzava quella affettata ripetizione , che 
la Ropiibblica eìercitaffe quelli giudicj per pri- 
vilegi, c non per podeflà del fuo Dominio, ap- 
provata dall’ ufo, e da’ Pontefici , perchè vedeva 
il Padre Bovio , che ad una podefià cosi fatta 
noni fi può mettere impedimenti , nè fi può ec- 
citar calunnie, dove non è pericolo , che cada, 
nè eflcnfione, nè relìrizione , nè altri abufi , nè 
foggezionc all’arbitrio altrui: ma- egli -non vuo- 
le alcuna pòdeftà , che non refiì Tempre foggetta 
alla Tua diferezione , il che fi vede efprefTu da 
lui nelle feguenti parole : Onde non potendo tal 
poteflà a' Primipi Secolari convenire , fe non co- 
me delégatay e per Privilegio ^ potrà cbt la die- 
de y fempre' che vuole ^ rivocarla . Abbiamo inte- 
foj* ma di fopra il Padre Bovio non voleva , 
che i Privilegi concefli dagl’ Imperadòri agli Ec- 
clefiafiìci fi poteflTero rivocare da loro, anzi che 
obbligafTero tutt’i Principi , eziandio non fog- 
getti all’Impero, anco quando gli Stari foffero 
acqiiifiati nuovamente i o jure beliti ó per altro 
giudo titolo j però fi vede, che* fe gli torna co- 
modo, vuole che gli fia lecito cohtraddirfi , Ot- 
timamente dice anco, che niuna confuetudine va- 
le centra il }us Divino: anzi nè alcuna podedà 
ancora , nè anco la Papale vale cqntra le leggi 
Divine* ma quellp, che conchiudete , Padre Bo- 
vio, che il Pontefice prefente non pretende ri* 
vocare alcuna podefià conceduta , non fi accorda 
ton quello, che dice il Monitorio / Vodra Pa- 
ter* 


» \ 
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temiti *lo t•i^gga un poco ’ meglio . E perchè 
dalle ultirne parole di quello Capitolo fi vede, 
che ogni mira tende 'ad efcludcre il cafo dcl- 
r Abbate , e del Canonico folamente ^ lo preghe- 
rò dirmi , .che cofa fi dovrebbe fare , fe quelli 
rinunciaÌTero i beneficj loro , e fi dichùralTero 
voler vellirc, e^ foggiaccre al Secolare i poiché - 
quello farebbe loro lecito j c fe lo faceflero an- 
co cqlle dovute .circpftanze, farebbe opera buona; j 
vorrefle dire , cne il cafo appartiene al vollro 
Foro.^ non lo credo! adUnqu» tanta contenzione 
lì eccita per Una caufa , che è in podellè di due 
perfone , fare che fi riduca in niente , e render 
vana la pretenlìonc del Pontefice ? Per grazia 
vediamo, che cofa ci può rifponder qui, e maf- 
fime da quei, che Vogliono la ofenzione de jure '• ^ 
Divine é I 

‘ B ’Ó V i 0. 

M w/ acciò. J1 végga , che nluna opinione det 

Dottori Cattolici fa per quefìo .tutore i * 
etico , che quando bene vóleffimo fojìeaere , che la 
immunità' n«n foffè de jure Divino * ma de jure 
Pontifìcio, non fi pah ptrò con la prete fa imme* 
morahile confdetuditie foJìtneDé da quefìo t/iatoré 
il fatto di che fi tratta, 

y 

!; ? 4 . FUL- 
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I O non pofìTo intendei’ Ja mente di quefto Pa* 
'dré, nè degli altri , che fcrivono centra la 
Kcpubblica. Si sffaticanó molto a prqvare , che; 
la loro clcnzione è tie jure Divino y ,e vedendo 
che ciò non rjelce , vogliono poi provare , che 
e de jure .Pontificio per propria ’autorirti del 
Papa, e-the può cfercitare: ^quella fua podefìà, 
p autorità anco .contra il' Volere, de’ Principi , nè 
vengono al fine, che vogliono ' averla anco per \ 
Privilegiò degl’ Imperatori. Padre Bovio , è ve* 
ro , che per più titoli , fi può* poffed^rc , ma per 
titoli contrai] ,,idice la legge, che non è polfibi* 

>ei Quello, che fi ha da Dio , riconofcerlo da 
iltri è hefiemeniaj e ricevere dalle creature quel- 
lo,.che egli ha donato; onde fe avete quella ei'en- 1 
'zione da Dio, certo non l’avete dagli uomini ; 
e fc l’avete da quefti , non potete dite, che fia 
de jure Divino j perlòchè il primo titolo ripu- 
gna al fecondo ,' ed al terzo ,' ma anco quelli 
due fra loro/ perchè fe l’ avete dal Papa , che 
ve l’ha data, potendo farlo contraili voler dei 
Principi,, npn:potete acquiflar rim vefira\n per 
donazione altrui; e volendo trattar quella caufa 
venite alla libera , dite per qual di quelli titoli 
la volete, c provate il vofirp titolo , fe volete 
fcacciar la Repubblica dal poiTeffo, che ha tenu- 
to già millc/e dugento anni • quello è un’ anda- 
mento da Pròteo , quando ficte nella Scrittura 
Divina , fubito ufcirci di mano , ed entrar in 
Canonica, poi ptello in Egitto , c nel jus Fa» 

. • ■ , rao- 
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rcDoico , e di là in Civile Romano : la voflra 
ragioDw ha da effere una , o fc hanno da efler • 
molte, non devono •(Ter contrarie una all’ altra, 
perchè voi fteffb colle conftarietà le fcìoglietc 
tutte : perlochè , Padre Bovio , «quando voi vo- 
lete l’ opinioné de’ buoni Dottori , t non inte- 
relTati , voi piglierete quella di Maeflro Paolo , 
perchè nefTun buon Dottore dice , che la efen- 
■zione fii de Jure Porftì/ìcio affolufarnente , anzi 
i Dottori da Voflra Paternità allegati , aggiun- 
gono , cum confenju totius Eccte/ìa , & approbà* 
tiene y Gf concejjione Principtìm^ & ufu recepta » 
Nò anco a 'legate bene , e realmente , e cpnr>è 
flfanpo le parole di Maeflro Paolo , perchè egli 
non vuole, che colla fola irrimemorabile cO'nfue* 
tudine fi difendano quefli giudizi; ma dice ^ che 
fi difende il fatto del quale fi tratta, per, la 
podeflà legittima naturale de’ Principi , corrobo- 
rata dalia immemorabile confuctudine , ed appro- 
vata anco" dal teflimonio de’ Sommi Pontefici, 
eira veniamo a qùeflo . 

BOVIO, 

» 

P ^'htìer.'imente , perché ^ quefla tmitìempràbile 
confttetuEtné non ft pruova ; e lìedenàojì da 
loro in Aìver/ì tempi impetrata per Prtviligh or 
quejìa^ or quella podeflà^ fi prefume ^ che prima 
di tali Privilegi non f aveffero/ maffime^' che fe 
oltre a qitello che fi e/lendevano i fuoi Privile^ 
gi , •hanno talora attentato, o fatto alcuna icjit , 
ne fono anoo flati ammoniti, e riprefi dì tempo in tempo 
. da' 
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àà Sommi Pontefici Gregonó IX., Niccolò P'., Paolo 
II. Si/lo IV. Innocenti 0 Vili. Giulio II, Leone X. 
Clemente VII. Paolo III. Gregorio XIII, ed al» 
tri y de quali i Brevi y ed altre autenticbé Sfrjt» 
ture fi eonfervano ne' regijìri ^ppofiolici t Oltre 
che la Bolla in Coena Domini è [olita già an- 
ticamente leggerfi ogni anno , nella quale fi [co- 
munlcano tutti i violatori della libertà Ècclefia- 
Jlica , con la Claufola in fine : Non obftantibus 
quibufctìmque confuetudinibus , ctiam immemora- 
bilibus, ac praefcriptioriibuS quantun^cunque lon- 
giflìmis. Che però tal confuetudinè fi , vede effere 
fiata di tempo in tertipo da Brevi de' Sommi Pon- 
tefici y e d anno in anno dalla Bolla in Cccna 
Domini interrotta y e così impedita y chi inai non 
ha potuto pigliar forgia , 

FULGENZIO. 

I 

N On Vidi mai Autore y che tenefle minor 
cofiro di conti^ddirG j di quel che faccia 
il Padre Boviò . Poco di foprà a carte *^ 4 . con» 
tendeva^ non elìèr vero, che i Magiftrati Vene- 
ti abbino giudicati gli Ècclcfiaftici y fé non per 
autorità del Papa ^ cd allegò Deciano , che la 
Repubblica negli oniicidj penfati i nft pe tra ffe lice n» 
za da Roma ) e che egli Pha vifto j ora allega 
Papi quafi contiiluati y che per cento , e cinquan* 
ta anni abbino^ di qiielfi tali gitidizj fatto que» 
rimonic. Rrduppfte per Vèit quelle, chì il Pa- . 
dre Bovio^ chiama ammoriiiiorti così continttàtCrv^ 
per cesto, e cinquanta anni, or chi non vede,i^ 

che 
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che per qucfte folo refla euìdenfcmente provata 
c la conluerudine , e che i Magiflra^ «iella Re- 
pubblica hanno giudicato ^ fenza che avelTero bi- 
ibgncS di qucfiò toiìdarticnto de’ Privilegi per prin- 
cipale? Ma che per Privilegio abbino impetrato 
or «juefla, or quella podeflà , lo dice il Padre 
Bovio y quante volte lo dice, e lo ridirà, lo 
manderò a leggere la rifpoQa , che io gli ho da- 
to nel principio di.quctio Trattato ; Ma per 
non tralasciare quello, che il Bovio chiama am- 
monizioni , come molto pratico ne’ Fori , deve 
fa pere , che le citazmni , od ammonizioni non 
toccano i o hanno virtù alcuna per èlTcr decre- 
tate, o fcritte, ma per eflfere intimate, ed ub- 
bidire . Dcbbe "anco faper molto bene il detto 
di Baldo de majori & obi cap. li pracìpìt y 
& fib't noti paretur ^nìhth in alttim poffidét • On- 
de non Venga qui per provar gran cbfécon quel- 
le Scritture, che fi hanno jFormate, e tenute ap« 
prefib di lóro, perchè fe ne ponno formare ogni 
giorno , e mettere in regiflro . La Repubblica 
di Venezia per la riverenza, che porta alla San- 
ta Sede Appofiolica, ha per coftume di rifponde- 
re lempre ad ogni minima lettera , che i Pon- 
tefici le fcfivono : toccava al Padre Bovio , fe 
voleva provar cofa alcùria , produrre ncin le Scrit- 
ture de’ Pontefici , che nomina , ma le rifpofte 
del Principe, c del Senato Veneto,* piacque al- 
la Santità del Pontefice prcfcntc fotto i dieci 
Dicembre fcrivcre due Brevi alla Repubblica , 
e da quefia fu rifpofio ad ambidue. Non fi ac- 
quifia ragion alcuna per quel che fi fccive , al- 
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trimcnti con molta facilità fi potreLbe impadm» 
nir di Mondo / ’ e ficcome de’ Poiitcfiéi 

p.iffa ti porta il Padre Bovio le afferte monitio» . 
ni, fenia far delle rifpofle menzione alcuna j co- 
si farebbe anco di quelle , fe vivefle oltre ' que- 
tìa età/ ma che dico lo farebbe ndl’ avvenire.'^ 
Xo fa di pFcfente, che mai nelfuno ha voluto 
far menzione delle fuddette rifpofte , anzi fi ar- 
difce con buona fronte dire , che 'la Repubblica 
non fa altro fondamento che''fopra Privilegi im- 
petrati de’ Pontefici , con tutto che il Senato 
nella rifpofia fua abbia- efprelTo quali fiino i fon- 
damenti. Anzi non doveva mai il Padre* Bovio 
venire con quelle afferte monizioni per noft,con- 
* travvenire alla fuà dottrina allegata di fopra nel- 
la rifpofla data al fello ‘Argomento perchè que-' 
ita llelTa ragione tratta'dalle monizioni fuddette, 
fu prodotta nel Breve de’ 25 , Febbrajo i” prefen- 
tato con quelle parole: nebis edam conflati 

tionnuilos pràdeceffores nojlros in cafibus ^ qui pojl^ 
modum ac'ciderunt , admonitioaìbus C5^ mandatis 
fuis y quorum'- authentìca exempla apud nos funty 
àdvèrfus iltam y -quam pratendìtis inveteratam 
confpetudiìfém , contra vos ufos fuiffe , quod mU 
nime fècijfent y fi vos eS^munitoS effe y aut fi has 
^ipfas facuifdtès y qtras àìlegatis.y non tranfilùffe 
tognoviffent, 'E dal Senato gli fu rifpoflo fotto 
il di Marzo' con quelle altre formali paro- 
le.* Quod fi aliquiì*dfut afferitur ) nofiram bìanc 
cum Repub» exor t am fàcultatgm , immùnitati l 'Be» » 
cléfik advoffam arbitratus , non nihtl fortaffe ih ^ 
ifiius prajudkium attentaptrity illud minime nx>4^^ 

bis 
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bis' officer'e ..estphratum efl j cum nos ob Id ve» 
ieri jure noflro exercendo nunquam defiexerlnius . 
Però -doveva il Padre Bovio , come diffi di 
fo^irV, o tacere . o venir con nuova iftanza « 
Quanto ^alla Bolia in Ccena Dotmni , di che ag- 
giugne. il Padre Bovio, nella quaJe'^G dice: No» 

ebftantibus quIbufsumqUe con/uettuiinibus y etlaee 
itnyneyneralTilibus.y àe' praferiptionìbus quantumciovi^ 
■que longìfjimts , Dico , che s’intende delie ille^ 
gittime, e dÌAqoelle folamente i ,che non hanno 
avuto Canonico principio j perchè quelle, che fo- 
no- legittime, hanno tanto giuflo titolo, che non 
può- effer levato , fe non da chi vuol eferci- 
tar podeftà tirannica; che non’ fi deve prefup- 
porre de’ Pontefici / anzi dico di pili, che tanto 
è contrario alla legge' ^naturale , e peccato le- 
vare ad uno , quello che giuflamente potìiede 
per legge fcivile , o per -legittima preferiziooe y 
di quello che fia levare ad uno un /Hj,chc qua- 
fi poffede per confuetudine , e prelcritta ofier- 
vanza . Nè mai il Padre BoVio mi potrà per- 
luadere , che nella Bolla in Ccena Domini abbi- 
no i Pontefici intenzione , p dilègno di levare 
le confuetudini , nè le prefcrizioni legittime . 
La ‘Repubblica di Venezia ha efercitata la Tua 
podeflà quafi mille anni prima , che le Bolle t» 
Ccena Domini fi pubblicafìero di quella materia' 
ed ora vuole il Padre Bovio , che in quella lìa 
comprefa , elfendo che mai neffuna Icgitrirr.a 
confuetudine è. comprefa nelle rivòcazioni deile 
confuetudini ; e fe alcun aveffe dubbip, che la 
Bolla in Ccpna rivocaffe le confuetudini eziandio 

iw* 
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immemorabìU » e le prcfcrizioo| , gli rifpondo, 
che la efenzione ha due parti , come ho moflra- 
to di fopra , una nelle caule, di Fede , Rcligio- 
Jic , e Spirituali , e quella h de -jure Divino ; 
J’alrj-a nelle cofe temporali » e quella è de jur^ 
humtmo * centra -la prima no* vi è confuetudi» 
Dc, che tenga', nè che vaglia; contea la feconda 
ogni confuetudine , che abbia avuto canonica 
principio , e fii 'preferitta , vale / e l’elferc im^ 
memorabile è argomento di aver quelle qualità^ 
come* nota Felino cap. cum nobts de tefltbas 
Cravet, J. i. cojj/, 21. perlochè il non obfiàn^ 
tìbus ccafuetudinibus s’ intende delle illegitti- 
me. folamente ; e quanto alla prima parte, 
cioè dell’ clenzlbni nelle cofe Spirituali , fii- 
no, di qual Tòrta fi VPgli^ > quantunque foifero 
e immemorabili , e preferitte ; ma ‘quanto alle, 
cofe temporali s intende non; aliante quell? 
<anfuetudini fole, che non -fono preferitte : fi 
può rifpondere anco colle parole di Covarruvia, 
e di Ciario allegati di fopra , cioè , che il t%on 
e^^nt/bus della B0II9 in Caena Domini, s’inten- 
de delle' confuetudini , che fono contrarie alla to- 
tale Immunità , non di quelle che lono, contrae 
rie alla Immunità in qualche genere ; ed ambe 
quelle rifppftc tornano in una, imperocché , per- 
ciò non vale Ija conluetudine lontra' le Initnuni- 
tà in tutto , ed in generale , perchè comprende 
anco quella^ che è nelle caufe Spirituali , ed ò 
de /ure Divinò . Ip confermazione di tutto que- 
fio fi vede che febbeneijp t^ni anno li leggono ’ l? 
Bolle in Canta Domini , «n?{Tua 

- f ten^ 
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tentato muta Je fue confuetudini , il che è gran- 
de argomento per pfo^are, che non con^prende 
quelle, ma qualche confaetudine, che fii corrut- 
tela , o perchè fiino nelle oaufe Spirituali , o 
perthè fiino introdotte da’ Signori foggetti con- 
tra il Privilegio del loro Sovrano , Q per altri 
tali rifpetti. Dirò anco al' P^drè Bpviq , che le 
controverfie , e caufe fi. trattano colle ìcritturc 
comuni al Reo., ed all’Attore; perchè , chi 
alle proprie di ciaTcuno di efli attenderà , bil'o- 
gnerà , che ad arabidue dia ragione . 

B b y I O. / 

t 

M >A quando bene quefli Signori , 0 per qtfe- 
fìa confuetudìney o per altro tìtolo ax>ejfr 
Je/o 'potuto pretendete. ' alcuna cofa avariti I anno 
1510. cetto d\allora iti. ,quà non poff^ono preten» 
dere cofa alcuno , fe non quanto^ è loro dì- poi 
flato per Privilegio Pontefici coifcelfo ; perchè 
in quell' anno per fuoì legittimi Proccuratori la 
Repubblica fofnnehtente promife con giuramento 
a Papa Giulio IL < che rrtai pih avrebbe violata 
ta Immunità Eaie/ìa/ìica , E le parole in quel 
Capitolo fono quefio ; Item nominihus y & nto- 
do , quibus fupra , promiferunt deitice^ perpe- 
tuis futuri$ temporibus' per fe„ yel aliuin y leu 
alios ex quayis caufiay & quoyis .quaéfito colo- 
re y aut ingenio pon impedire y nec fe quoquo 
modo intromittere y quominus cognitio. cap's,a- 
rum fori Eccleliaftici libere exerceatur per Judi- / 
ces EcdeQalticos ^ & per eos dièW àaulfie co- 

' gno^ 
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gnofcsntur , & terminentùr in qùacumque inftan* 
tia , tana in Romana Curia , quam in aliis lo» 
cis , prout a Sanails, D. N. & Rotti.' Pont, pra 
tempore illùS in quofcumque ftatus committi 
contigerit , nec appellationes , & proóuratio”hes 
in cauflis prasùic^is ad eatndetn Sederti , vel^ alios 
interponi , & interpofitas libere profequi , 'ewarti 
Romana Curia impedi'ent . Nec pariter .Cléricos. 
aut Ecclefiafticss perlor.as pridiaas ablque expreffa 
licentia Scd'is Aportolicx vel alterius Ectlelia.T 
nici Judicis , aci quem ipe6tat , capi, carcerari , 
detineri , ant quavis^ molefli* in eorum bonis , 
perfonis i aut beneficiis affici facient , aut per- 
inittcnt. 

^vex'ano. prìtt^a violàta la libertà - Eccle/tajH» 
ca e majfime net carcer^tre , giudicare , e pun^ 
re ie perfoae Ecdepalìiche ^e' promettono non pitf 
mai violarla in .alcun futuro tempo ; dunque non 
poffono ora pretendere [opra fimi ti giu-iirrj ‘alcuna 
póde/là , c/je da fe Jìejfi abitano ^ ma. fola, quanto, 
'è loro di poi flato conce ff 0 .1 - 


I 


FULGENZIO. 


V oi non potete mancar del voftro follto ; 

‘ eftenuate le leggi de’ Principi fatte’ lopra 
gli Eccleliafiici da Coftantino fino a Giuftiniano 
-per autorità fùa Suprema , con .'ifferir fenza al- 
cun fondamento , che y’ rntcrveniffe la richiefta, 
od il cotTfenfo de’ Pontefici . I Concordati fatti 
da’ Pjpi , e Concilj con Cirio , Lodovico , ed 
Ottone , •vòi'li volete per grazie , e corlceffio- 


ni 
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ni della Sede Appoftolica . Se i Pontefici fi fo- 
no obbligìtì a qualche Principe * annullate il 
contratto , come latto per vim , metum , Se 
hanno comandato qualche cola indebita , c non 
gli fii flato corrilpofto a quanto ricercavano ^ 
ovvero fe hanno tentato privare dello Stato 
qualche Principe , e non abbi* no j potuto efeguiro 
il loro tentativo » portate il folo comandamento, 
c la fola fentenza , còme le areffiero avuto efe- 
cuzione , Se ha ricercato il Pontefice che alcu- 
na cola fi facelfe , e per giuflc caufe gli fii fla- 
fo negato , voi portate le ammonizioni come 
efeguite , Così dite di fopra , che molti Ponte- 
fici hanno ammonito la Repubblica , che cedefle 
la fua podeflài nel giudicare , c tacendo , che 
però mai la Repubblica ha celiato dall’ ufaro 
l’autorità fua, volete perciò, che ‘la preferiziono 
lì a interrotta * cosi qua portate per concordati , 
e promifiSoni le propofizìoni , che furono fatto 
da Papa Giulio II. quando pentito della ingiufla 
perfecuzione eccitata confra la Repubblica , o 
conofeendo aver fatto in queflq notabìl errore , 
in danno ecceflìvo di tutta Italia , e della Sedo 

Romana , fi rifolfe rivocare le Cenfure fulmina- 
# ' • • 

te contro di lei , febbene in ciò. fi affaticarono 

molti in contrario ^ c per effettuarlo con qual- 
che riputazione , fece per qualche mefe trattar 
tra i Deputati fuoi , e gli Oratori della Repub- 
blica dìverfe cofe da lui prctefe : ma come quel- 
lo , che 'a fpefe proprie aveva imparato quanto, 
gli folle necellario, che fi confervallero e le for- 
se , e la riputasione di un tanto Principe ia 

Aa Ita- 
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Italia , vedemio la coftan^a della Repubblica in 
?ion voler fottomcttere in conto alcuno ad altri 
la fua libertà , contentandoli dell’ applarenza , che 
pateva dall’ aver ridotto un negozio di tratta- 
zione innanzi a fe., o conofeendo che non era- 
no convenienti le lue dimando , sforzato dagli 
in^ereffi Tuoi , e della Sede Appoflolica , e di 
tutta l’Italia , venne non folo a levar le Cen- 
Iure, ma anco a fare confederazione, e lega col- 
la Repubblica , fenza parlar più delle cole pro- 
pofle . Di quella trattazione fanno menzione gli 
Storici, con qualche varietà ; nelTuq però di loro 
dice , che foil'c .conchiufa nella maniaca , e, con 
quelle circoflanzc, colle quali fimili capitolazio- 
ni lì flabilifcon^ ; ma ben in contrario France- 
feo Bellaforeflo Illorico Francefe , ed AnnaliUa 
della Maellà CriHianifTirna nel lib, 6 , dell’ Ilio- 
ria lua , quantunque ne} rimanente fi moftri 
poco buon affetfo verfo la Repubblica , ed il 
nome Veneziano , nondimeno in quello partieo- 
Jare racconta , che Jpiulio II, fdegnato contea 
Luigi XlI. Redi Francia incominciò ad inclina- 
re a’ Veneziani , e promife loro J’ affoluzione , 
con condizione , che fi contentalTero di lafciar 
libera la navigazione del Mare Adriatico , e non 
tenelTcro JVIagillrato alcuno in Ferrara ; ma elfi 
ricufarono di acconlcntirc a quelle propolle : poi 
fucceflero nuove lofpizioni del Papa contra il Re 
di Francia per J 3 venuta fua a Liope , con di- 
legno di pa/Tare iq Italia intefo anco 1’ accor- 
dato fatto da quel Re col Duca, di Ferrara nel 
pegozio de’ Sali in pregiudizio di quel che Io- 

leva 
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* leva ricevere da Cervia • che il Papa per far 

* difpiacere al Re, che faceva iftanzi in contrario, 

^ levò r Interdetto dallo Stato di Venezia : così 

fa^prefenta quello fuccenfo, il Bellaforeftò . Ma 
► VOI , che allegate le propofizioni per conchiufio- 
ni , e deliberazioni , avete a fapere , che non fi 
credono a parole , e che la •Repubblica ha per 
nulle quelle vodr? mal fondate, c falle copie di 
Scritture, o Capitolazione i' la quale non fu mai 
fatta, nè llabilita nel modo, che voi rapprefen- 
tate . Io per certi^mi documenti fapencjo , che ' 
fu propolla, ma non conchiufa, ho llimato bene 
di non lafciafvi lenza quella veridica informa- 
zione , n -, 

Ed apprelTo di quello vi porterà ragioni , che 
non hanno rifpolla , e chi vi corrvinceranno . 
Ogni Capitolazione fatta , e conchiufa traiCorp. 
milTarj de’ Principi è di nelTun valore , fe non 
è da cflì Principi ratii^cata Eu- nei 1529. fat« 
fa la Pace Generale d’ Italia in Bologna , dove, 
anco vi furono articoli'’ tra if Pontefice , c ls| 
Repubblica , e fu da tutti ratificata , ed ancora 
fi vede la Bolla dì -Clemente , e' la parte del 
Senato -fopra quella * anzi bene fpeiro lì preferì# ' 
ve nelle Càpitolazioni il termine , fra il quale lì 
debbano, ratificare, fottp pericolo di nnllità . Qr 
voi non tro vacete alcuno Scrittore , nè alcun 
pubblico , o autentico «documento , che dimollri 
elTer fiata fatta efia ratificazione , adunque non 
fu conchiufa cola alcuna , Ma di pili quando 
una Capitolazione fi fa , Tempre fi nominano le 
precedenti ; m^Ifimc fe fono recenti^ per confec- 
’ 2 mar-' 


» Dii. 


( ■% 

37* CoMFER., delle; Coksider. 

marie , o caflarle in tutto , o in parte . In 
queda Capitolazione dì B>ologna ‘del non fi 
fa alcuna menzione di Capitolazione fatta con 
Papa Giulio , il che è indizio chiariflimo , che 
non fu fatta , Aggiungo ancora , che nella G&- 
pitolazione di Bologna fuddetta fono riferVate 
alla Repubblica le»ragioni fue fopra Ravenna , e 
Cervia ; ma la Repubblica non ha ragioni , fc 
non anteriori a Papa Giulio fopra quelle Città: 
adunque a Papa Giulio non fono date rinuncia* 
te, ma fi fono confervate vive. Da quella pace 
di Bologna , chiaro è , che la Repubblica ha ra- 
gioni fopra quelle Città, che vivono ancora, c 
le quali può profeguire, quando a lei piace , il 
che farà per vodro avvifo j e di altri ancora. 
Or vorrei , che mi fapede dire , quando fono 
fiate acquidate le. dette ragioni , fe a Papa Giu- 
lio fono rinunciate ? Imperocché quelli , che 
portano la volita aderita Capitolazione , pongo- 
no tra i Capitoli la rinunzia delle ragioni fo- 
pr,a tutte le terre della Romagna . 
y Non poffo già trattenermi ,_che tralafciando 
un poco la materia , non metti in confiderazio- 
ne al Lettore la pietà della Repubblica , che 
avendo già fettanta e più anni rifervate ragioni 
fopra Città di tanto momento , abbi per quie- 
te dell* Italia e beneficenza verlo la Sede Appo- 
. ftolica lafciato dormire le ragioni fuc di tanto mo- 
mento , ed in premio al prcfente fii ricompen- 
■fata con tentativi di alterargli Io Stato fuo , e 
levargli la fiia libertà per cofe non folo , dove 
promotori non hanno ragione, ma pw quanto 
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<fR fteffì pretendono , fono di tanta leggerezza 
quanta ognuno può conofcere . Ma ritornando 
al principale di che fi tratta, quelli , che tenta- 
no far credere rafferita Capitolazione, mettono 
in uno de’ Capitoli , che la Repubblica non 
doveffe fare alcuna difficoltà fopra le provvifio- 
ni de’ benefici , che venivano da Roma , e pure 

10 fiefib Papa Giulio per un fuo Breve de’ 
Aprile 15 rz. fcrive al Principe di aver eletto 
per Vefcovo di Sebenico Giovanni Stafileo U- 
Ultore del Palazzo Appoflolico / e prega , che 

11 Principe gli dia il poffeffo del Vei'covato , 
quale fu conceduto dal Senato per lue Lettere 
de’ di Maggio , Ancora avendo Nictolò di 
Santa Prifea Cardinale dal Fiefeo ottenuta la 
fentenza in giudizio di avere legittimo titolo 
fopra l’Ofpitale di San Daniele •, ed il Priorato, 
del Monte delle Croci di Padova, lo fielTo Pa- 
pa fcrive , pregando il Principe che gli dii il 
poflTefTo , il quale fu conceffo a’ 2 Ó. Settembre 
dello fleffo anno: come può effere che. del 15 ro. 
due anni folamente innanzi Giulio aveffe capi- 
tolato in contrario , c fe ne foffe feordato^ Ma 
non voglio tralafciar il Capitolare particolare, 
del qual trattiamo, perchè effo 'ancora mofira 
Ja falfità della Capitolazione , qual fi pretende 
fatta nel mefe di Febbrajo 1510. Dico adun- 
que, che fi vede nelle Scritture della Repubbli- 
ca , delle quali refiano le memorie , che dello 
fleffo anno 1510. agli ii. di Aprile fu bandito 
di Terre , c Luoghi Pre Lodovico Botti Cre- 
monefe * ed a* 20. Giugno fu imprigionato Pre 
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Giorgio da Crema ; ed a’ 3. di Settembre fu 
imprigionato Pre Giovanni Roi per Moneta- ; 
rio ; ed a’ 27* dello fteflfo mcfe Pre Eftor del- ( 
Ja Bafiia da Noval / c nel 151 i.a’ 13. Febbrajo 1 
furono imprigionati Pre Giovanni Francefco Va- ' 
lier , Pre Alvife Doranre ^ Pre Francefco Co- 
rta / ed a’ 24. Ottobre Fra Bernardino de’ Rof- 
fi , e Fra Giovanni BattiRa da Modena furono 
carcerati in Cipro i e mandati legati in Vene- 
zia * nel 1512. Pre Francefco de’ Marfi fu • 
condannato * e nel 15 13. a’ 4. Gennajo Pre Giacomo 
Ravelld condannato , c Pre Girolamo Bella da 
Zara chiamato di là , e confinato a Venezia • 
cd a’ 28. derro Pre Giacomo Sfarzol incarcera- 
to . Le quali cofe , avendo principiato imme- 
diatamente dopo il Febbrajo dèi 1510. quando fi 
pretende fatta quella Capitolazione, ed in partico- 
lare il Capitolo, che fi porta quà, e continuato I 
fino alla morte di Giulio j moRrano chiaramen- 
te, che non fi capitolaRe tal cofa / perchè non 
avrebbe quel Papa tacitato , fc immediatamente 
forte Rato contravvenuto a quellojchefieracon lui 
accordato , o come dite voi fc gli era promelTo, 

Vi fono le continuate memorie anco ne’lèguen- 
ti anni ^ ma ho voluto portar queRe con i Tuoi 
nomi, c tempi « per ilioRrate quanto fii falfo , 
che Giulio. IL iebben feveriffimo Pontefice , ri- 
prendclfe l’ ottimo iRituta, ed ufo della Repub- 
blica Veneta / c per ammonire il Padre Bovio, 
che fi certifichi bene, prima che alleghi Scrittu- 
re , fe fieno vere , ed autentiche e non le a- 
■Vendo vedute tali , non le porti , con pericolo 

non 
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non folo che gli fieno negate i mi ancora. mo- 
Arate filfe ,• febbene credo , che l’avvertimento 
non gioverà /^perchè non ha folo t'rapalTato in 
Scrittore di penna i" ma ^ anco nelle flampate « 
allegando il contrario di .qucyo che fi ritrova , 
pervertendo i tempi, troncando* cd accomodan» 
«lo ogni cofa à fuo propofittj . •. ^ 

BOVIO. t 

‘ ' 

F inalmente in quefÌ4 materia d' Immunità '£c<t 
'clefìaflica i Sacri Condì) hanno riprovata 
ogni contraria confttetudin^ * come il Lateranenfe 
iotto Leqpe X, alla ^ejjione IO. e tanti Sommi 
Pontefici nella Bolla-^ìn Ccena Domini (i) , e 
perciò non valere' alcuna tonfuetudine contea la 
libertà Ecclefiaflica , dicono i Dottori con la 
(jJtilfa Jopra il cap. Clerici de judic. Oftienfe y 
Felino * e molti altri * quali cita l' ^gor nelle 
fue ijlitugìoni morali . Veggafi Tib, Deciano nel 
fuo Trat. Crim* lib. 4 . cap. p. num. IO. II. & 
feqq. ove pruova benijfimo quefla verità , e vi 
pone molte ejìenfioni , .e tra li altre , che voti 
vagita tal confueiudìne , ancor che_ il Papa a^ 
Veffe faputOf e non-avejfe ,detto cofa alcuna. 


i . 

l* 


A a 4 


FUL- 


« 


(1) Felin. in c. caufam de praefc. Hoft. in cap. cud 
Laieù, n. ii. de rrt». Ecct. non alien. Azor. lib. 5. cap. 11. 
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F U L G JE N Z I p» 

C Redo i che ven iremo a fàftidio al Lettore , 
Padre ^Bovioj con tanto replicar loiftcfld, 
poiché, tornando .voi, a quejfte ^cbnfuetudini ripro- 
vate, convengo anche io, tornare alla rifpofla , la i 
quale è , che, quanto dite,- non. può eifipr vero 
delle confuetudioi legittime , come quelle 'della 
Repubblica fondate in ragioni naturali , in debi- ^ 
ta' autorità , c canonico vpriacipio . £ che oc- 
correva lar ricorfo a tanti Concilj., ed* allegar 
Dottori fuor di propofito ? Primo di tutti que* 
Ai, che' allegate, è'-Lp.cio Ill.'^neljc. Clerici’ ih 
juà^ il quale diire,che pon valeva la confuetudine 
in pregiud.izio; de’ Canoni $ J quali ftabilifcpno , 
che i Cherici. fieno convenuti avanti /il Vefco- 
vo ; al che cirpqnde il dar. qò. 

num. quello. , che fi è. detto cioè', che s’in- j 
tende di una confuetqdine , per la. qual general- 
mente turt’ i Cherici foffero giudicati da* lAiici 
in futt’. ì delitti; una ^confuetudine , che 
^ particolariiza in qualche ' Torta de’ Cherici , o di 
dejitti ,. vale , e cosi afferma, quel Dottore , co- 
me yi ho detto;, e. la, ragione è, perchè la con* 
fuetudine contra iU/uf Divlmtm , non è. valida « 
ma una confuetudine ,;cosi generale comprende- 
rebbe anco le caufe Spirituali , nelle quali de 
juKc Divino fono efenti , e però non vaierebbe ; 
ma Te ‘Copra qualche fotta' de’ Cherici , o di de- 
litti ,• come in quelli , o in tutto, o in parte,- 
che da Giufiiniano fi chiamano civili , valerefa-! 
he/, e voglio anco aggiungere ; che tal confue- ' 
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fudine abbia avuto canonico principio , e legit- 
timamente fìa prcicritta : le quali condizioni fi 
-.veggono chiaramente ne’ cafi nofiri , e chiara- 
mente Maeilro Paolo l’ha mofirato nelle Confi- 
derazioni • ed una confuetudine , che fofTe cen- 
tra il Jus Divino > don vaierebbe » fcbbene il 
Papa ravefTe faputa , anzi’ vi aggiungo io, feb- 
bene Tavcire conceduta ; perchè fopra la legge 
di Dio egli non ha autorità , ed in quello fen- 
fo parlano i Dottori allegati da voi , Padre 
Bovio. / ■ 

BOVIO (t). 

D uodecimo ^Argomento . T uti i Papi /’ /janno 
veduto , e faputo , dunque yl' hanno appro» 
vaio taehantente t anj^i Sijìo Innocen^io VIIU. 
ed aitri i' hanno co’ /oro Brevi approvato efpref- 
famente • ' - ■ ’ , 

Non è nece(fario che tutti abbiano faputo ogni 
cofa , non entrando ejjfi , nè' alcuno per loro , ne' con^ 
figl) -, e ne' gìùdìcj della Repubblica. quando 
alcuni /’ hanno faputo yfì r moflrato ài fopra , che 
di tempo in tempo hanno reclamato . E gli efprefl 
fi Canoni , e la Bolla in Ccena Domini efclu»' 
dono ogni- pre funzione di tacito oonfenfo^ I. Brevi 
di Si/lo 'ly, e degli c altri non fono approvazioni 
di loro -confuetudini , m'a nuove toncejjìoni di pò- 
deflà y e così limitate che ‘ non' fi ejlendono gl 


(i) Foji. jo. Si aggtugn* a ciaèlie'. 
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preferite eafo (i). ^ quel to ^ che qui ititerferìfce 
civile Novelle di Gìuflinìano , gìd Jì è 'dtfto di 
fipra , ove e delle fue ^ e di quelle degli altri 
Imperadori . -, • r ' 

A . . F U L' G E N Z I Oi 

• . ' * I 

R .Ifpondc cos^ bene centra- fe fteflo il Padrtf 
Bovio , che io non'' Io potrei dir • più 
chiaro^ Di fopra all’ ArfJomehtO precedente vuo- 
le, che i Pontefici da Niccolò Vi fino a Grego» 
rio XflI. che ci' corrono intorno '150/ anni , 

( lafciando fuori » di , qùefio cortiputo {Gregorio 
IX. che' farebbero molto piìi. ) per qiicfie caufe 
abbino fatte ammonizióni alla Repubblica ; dua> 
que fapevatid'j che fi efcrcitavano dà- lei fimili 
. giudicj • ma lafciamo paffar quelle cohtraddizio- 
Oli . Per fapore che ^ gli Écclefiallici^ fieno puni« 
da’ Màgillrati Secolari, noti' fa, bifogno en- 
trar ne’ Configli ; le, leàtenzó^ fi pubblicano , 
e le pene fi efegUifeono all’ aperta *,* Ma fe i Pon- 
tefici' nominati hanno- reclamato , comé ha det- 
to di fopra, endice qui il Padre Bovio « fi degni 
nello ftdfo luogo j Ove fono regiftrate le rtclama- 
-zioni j mettervi appreffo le jintimazioni * e fac 
aggiùngere anco le rifpofie < é portare i -tùt^o in- 
fiemey perchè come di (opra ho detto, e repli- 
co per efifer dalla fu a replicazione sforzato, non 
vale una Scrittura di ammonizione non intima- 
ta. 

^SSBk 
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I h. Ma oltre ciò, Ja rirpofla del Bovio appref- 
li fo i Legifli patirà un altro difetto * diranno effi, 

' che Sua Paternità diflimula di non faper nè an« 
co i primi termini delle leggi, quafi che j quan- 
do dice Maeflro Paolo , i Pontefici hanno fapu- 
to quefii giudic;, fi debba cfponer di faper at- 
tuale : il che non è vero , perchè non fi può 
fapere quello, che attualmente altri fappia : chi 
può fapere quello j che attualmente abbino fa- 
puto , o non faputo i Pontefici paflTati ? In ter- 
mini legali non fi parla dì qUefta fortà di fape- 
re , ma di feienta , Jut‘rs prafumticne , fecondo 
la quale prèfuppone la legge , che ognun fappia 
quello, che gli fi appartiene , il qual fapere può 
ftartf coir ignoranza della prima forta . Se il Pa- 
dre Bovio non fapefie quella difiinzione , farebbe 
ignoranza attuale , con la quale fla la feienza 
juris prtefumtione j per la quale ^ còme è fen- 
t'enza di erudito Legifla j fi prèfuppone, che la 
I debba fapere ^ ed io pofTo fapere qualche cofa di 
I Ron.a, che ' juris prtefumtione non la fo, & ju~ 

I fìs prtefurmiones fttnt Itquìdte probationes ^ /. //’- 
1 cer , d. de ìeg. l. /. tutgr fi pétiius , Cod. de 
, perle* tufi E fe io atnmetteflì , che il Papa fof- 
fe Padrone in temporale di tutt’i Regni, come 
il Padre Bovio tiene, aggiungerei: qute fiunt in 
Regno ^ non prtefUmitur Rex ignorare ^ ma non 
Voglio ufarc argomenti ad hominem . C)ra fecon- 
do quella forta di feienza , dice Maeftro Paolo , 
che le cofe, che fi fanno pubblicamente, dove 
fono Prelati , Nuhcj Apoflolici , ed altri Agen- 
ti de’ Pontefici , k quali cofe cfli {limano a fe 
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pertinenti , quelle fi prefuppone , che i Pontefici 
Tappino , e lo Tanno jm'ts prttfumtione , e cosi 
i giudici , che Topr^ gli Ecclelianici ha efercita- 
ti la l^epubblica , i Pontefici li hanno, laputi » 
Ritorna pur un’altra volta il Bovio alla Bolla 
‘in Cagna Domìni^ la quale dice, che efclude ogni 
prefunzione di tacito cor/fenfo : fi è già detto di 
/opra, e replicato pib volte, che fi debbe inten» 
dere delip cofe fatte illegittrmamente , perchè di 
quelle parla la Bolla, come fi è detto . Ora de- 
fiderò folo la rifoluzione di una difficoltà dal Pa« 
^ dte Bovio; le Bolle In Cagna Domìnio che fono 
anteriori al Pontefice prefente , ed a Clemente 
yill. , rivocano tutt* i privilegi di giudicar i 
Chetici* come dunque la Francia, fecondo la 
Dottrina del Padre Bovio , li -giudica per pri- 
vilegi ? Afpctto una fottil rifpofta per non pre- 
giudicar all’autorità della Bolla, e per non con- 
traddire a quello , con che qua fi difende , cioè 
che fia giudicar per privilegi .* Nelle Novelle di 
Giuftiniano, che il Bovio lafcia, quafi non per- 
tinenti al cafo,'fi vede quali in que’ tempi fof- 
fero 1* efenzioni de’ Chetici , e può il Lettore 
dalla lezione delle Confiderazioni vedere , fe con 
maggior ragione fono fiate portate a quell» prò- 
pofito, che traiafeiate dal Bovio. 

BOVIO. 

I 

D Ec'moterxp ^Argomento . V efen^toni Eccle» 
JtaJUchg in neffun Regno ^ o Domìnio fi pra* 
titano in un mede fimo modo ^ argomento indi (fola» 

hìh , 


/ 


ilVfl , che mn fono de jure Divino « »*.» pofone , 
con la confuetttdine regoJarft , e che i decreti dei 
Papi fopra dì eli non ^ fono flati la tutto fico» 
vuti , 

Risposta* 

E che vi pare di quefla confeguenga ? Comi 
thè ,quefla varietà non potejfe nafetre da varj 
privilegi conceffi dalla Sede ^ppoftoUca a vur/ 
Regni ^ e Dominj , fecondo la varietà de'paefi ^ 
é coflumi loro , la vlcinanj^a , o lontaitan^a della 
Sede Romana y ed altre ragionevoli caufe , e no» 
dalla ufurpata oonfuetudine y come d/f' egli • Che 
fe nel jolo Dominio ^di Venezia proferijcono I J'/- 
gnori Penepiani ejjer loro, flati conceffi da Sommi 
Pontefici in dlverfi tempi diverfì privilegi y>e che 
maraviglia farà y fe li hanno ^ottenuti diverfì i 
diverfì Principi di diverfa grandeggia y in diverfì 
paefì e tempi y e con diverfe caufe y ed' occafìoni ? 
Or fe queflo argomento , che coflui propone come 
indiffaluhile , e come un y/fchille invincibile , ha 
sì^ poca forga di verità , vegga‘ di qua il Letton 
rcy che cofa gli Ji ì potrà credere nel rimanente y 

I 

FULGENZIO. • . 

C Ome il Padre Bovio rifponde colle fue in* 

^ terpellazioni V fempre convien, afpettarc , 
che non fappia rifpondere al punto di che 11 
tratta , il che qui fi vede chiaramente , fe pri« 
ma levaremo l’ equivocazion# del nome Privile, 
gio* imperocché alcune volte lignifica le ^ leggi 

pri- 
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private, le quali convengono ad una fola forta 
di pcrfone per particolari negozj ad effe occor* 
renri , alcune altre volte fignifica paflTadritti , cor- 
ruzioni , o difpenfazioni delle leggi / e quefti 
vengono , o da tnal govèrno di chi regge , o 
dall’ imperfezione della legge ^ Ora quelli Privi- 
legi, che fono varj in tutt’ i Regni, non poffb- 
rq efferc del primo genere, perchè le Provincie 
de* CriffJani , come Criffiani , non hanno d’aver 
differenza alcuna, attefochè, quello, che è de /«• 
re PivInOy ha da effere unico per tutto, nn«r 
Peus , una Fides , 'ununt B^ptifma &c, diffe 
S. Paolo. Reffa dunque , che quelli prerefi pri- 
vilegi fieno dei fecondo genere, cioè paffadritti, 
P difpenfazioni , le quali fiino diverli per la im- 
perfezione della legge, la quale non ^bbia fapu- 
to, o potuto provvedere a’bifogni di tutt’j luo- 
ghi; ficchè quella legge della^ elenzione, la qual 
voi, Padre Bovio', dite effer Divina , non fi 
poffa efeguire in neffun luogo fenza qualche va< 
riazionc , ed eccezione ; fe adunque per quefla 
caufa in tutti gli Stati della Criffiani tà le immu- 
nità degli Ecclefiaffici non li praticano allo ftef» 
lo modo, ma variamente, per difpenfazione da- 
ta per caufe urgenti da’ Poniefiri , c tuttavia fi 
vuole affermare, che quelle elenzioni,ed immu- 
nità fiino de jure Divino^ neceflariamente fegue, 
che Dio abbi dato una legge, la quale injijiun 
Stato Ci proporzionata, o conferifea a’ particola- 
ri negozj, ed affari di quella; ? fù tanto im- 
perfetta, -che il Legislatore non abbia antivedu- 
to la necelfità di pur un folo Dominio, poiché 
. ‘ ■ • tuL- 
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tutti fono Hati sforzati a ricercar facoltà di far 
altrimenti di quello, che la legge difpone. Al- 
meno fofìe Hata accomodata *^ad un folo, fc” non 
a più ; ma troppo è fur una legge la quale 
non li polli adattare a luogo alcuno , e che il 
Legislatore non ‘abbia faputo , che la fuà^lcgge 
non li potrà in luogo alcuno eléguire infera- 
mente^* ficchè farà una legge Divina, nella qua- 
le, per gl’ inconvenienti, che fi vedono fegui- 
r-’» fia cii mefiiero npn olTcrvarla* in Provincia 
alcuna pel modo, che ^ ordinata da Dio. E fe 
quello occorrelTe in un luogo, o due , o alcune 
volte folamente.fi por ri a forfè non dirne altro/ 
ma che fia legge Divina , la quale in nelTùn 
luogo fi polla olfervare nel rnodo ^.che è data* e 
fcritta lenza perturbazione della civil polizia, e 
che' nello ftelTo modo in nelTun luogo fi olfcrvi^ 
quello ,è inconveniente grandilfimo , ch^ farebbe 
bcllemmia il dar imperfezioni tali alla legge Di- 
vina, la quale fi dee oflervar fincera , come 
Dio l’ha collifuita, accipcchè non ci fii detto, 
rftanàatum Dfì propier tradìftonem ve-' 
ftram. Ne’ Brevi degli llelU Pontefici fi efpri- 
me tante volte; chp conviene lafciar a’Minillri 
pubblici r efecuzione di quelli giudicj per quie- 
te pubblica, e nondimènq -fi. ardifcc di dire, che 
Dio abbia dato una legge in tutti gli Stati tan- 
to contraria alla confervazionp della meclefinìa 
pubblica ‘quiete , eh? in tutti convenga difponer 
altrimenti di quello, che ha difpollo Dio ? Non 
perfuadcrà quello il Padre Bovio , fe non a queU 
]i , che faranno gérfuafi j)rima , che l’ uomo fu 

fo- 
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•Ibpra Dio. E dice bene il Padre- Bovio, che fii , 
il nolìro Achille , perchè, fe egli non trova da 
ferirlo folto la pianta del piede , refterà invul- 
nerabile * ma elfendo la elenzione tic jurr hit^ 
mano, ognuno facilmente comprenderà, che que- 
fìa varietà lìa nata , perchè dipendendo 1’ eferi- 
zioni , ed immunità da’ Principi , fecondo la va- 
rietà de’ luoghi c tempi , fi f»cno variate le lo- 
ro concezioni , ed è il dovere , che fi conceda 
tal varietà n^Ii uomini; ma all’ incontro fi de- 
ve in Dio metter (labilità uniforme; ma di più 
noi vediamo quella verità certa , e non fi può 
negare, e Macflro Paolo dice, che ella nafee dal- 
^*88^ Principi e Regni , e dalle diverfo 
confuetiàdinì , ed infieme ha portate dette leggi, 
e confuetudini , le anticlie da Coftantino fino a 
Giuftiniano, e le nuove di Francia , di Porto- 
gallo, e le confuetudini di diverfi luoghi. Dice 
óra il Padre Bovio , eh’ ella nalce da’ Privilegi 
del Papa/ ma come fi prova ^ ove fono quelli 
Frivilegi ? quefti non fi moflrano . Che governa 
è quefto, che Dio coftituifea ad un modo , c 
poi convenga, che il Papa corregga quella ordi- 
nazione Divina per tutti gli Stari variamente^ 
In oltre voi dite. Padre Bovio, che quella va- 
rietà nafee da’ diverfi privilegi ; ma per la vo- 
fìra dottrina voi volete , che quelli fi fieno ri- 
vocati furti ogni anno nella Bolla m Caena Do- 
mini, fiino all'anno 1594, in circa; adunque per 
voi non ci fono più /come dunque quella varie- 
tà, che . di prefente vive, c fi vede, ha per fon» 
damento quello , che per voi non è ? I Signori 
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ì Veneziani non proferifcoijo di aver impetrati pri- 
I vilegi fopra di ciò, come dite voi, Padre Bovio/ 
. ma dicono aver fempre dal nafcimenro della He- 
• pubblica ufato di giudicare i delitti gravi , éd 
» enormi degli Ecclelìaflici , i quali, quando hanno. 
► trattato di mettere impedimenti ad’ eferciziq del* 

I la Tua podedà legittima, hanno cagionato , cho 
. fi abbia avuto ricorlo a’ Pontefici , acciocché le- 
I Vaffero quelle yelTazioni ed aggiungono , che 
I efiì , lodata la legittima confuetudine , hanno ri* 
prefi , e fatti ceffare gli Ecclefiaftici dalle mole* 
{He, c veffazioni • il Padre Bovio vorrebbe pur 
nominar tanto quefii privilegi , finché fi conce- 
ckffero nel ferifo fuo. Or dal fondamento di queV' 
fta rifpofla vegga il Lettore quello , che deve 
credere del rimanente , è quafl altra cofa non 
vorrà , che fi riconofea in grazia , quando ciò 
pretende nelle cofe* tanto proprie a’ Principi,. 

B 0‘V I 0(i). 

- , -I 

D E^ìmequaifto x/ffgom/enta . Qui l' tutore tra» 
JporMto dalla fua /olita volontà, di mor^ 
dere ejce a fpropojìto a dire, ebe nel primo Bre» 
ve parlando de' due , cioè del Canonico , e deU 
f Jfbbate , non fi dìffe con verità perfonas in di* 
gnitate Ecclefiafiita confi! tutas . Perché il Canon 
riicato non è dignità, e vi è. anco dubbio, fe que^ 
fti %4bbati Commendatarj. fieno dignità » poiché 
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tl Concllidt J'rl4fHt!na protùifce h Comnffiute . Ot* 
m che per fa immunità , fe è dé jure Divinò , 
è imperthentr la dignità ài uéhbate quale .de 
jure humano/ e quindi raccoglie, che fi può an- 
co errare ne' Brevi Papali, cp« ^Itrjfjconfuete fue 
licenze, e temerità ^ 

, . • • f . .. ■ 

. Rise o s t A » 

Non" vi pare, Lettort‘,'ehe queflo fin un gr^f^ 
de errore , una erronea^ defil't^one in materia di 
dogmi., 0 cofhtmi, per la quale non potranno pili 
i Teologi difendere, che il ^icàrio di Cri/io àò^ 
pia i' affi ftenga dello Spirito Santo 9. Q pur pih 
tojìo non vi njaravigliate voi del maligno artifi^ 
gip , che ufia fiempre quefl* nonno per ingannare i 
fiemplici con qUefle fue vane , e gonfie ampUfioti- 
gleni?' Ma 'nen vi è errore alcuno, gragia di Dio, 
riè grande , nè piccolo. La voce , dignità Eccle- 
fiafiica , plcuna volta fi pigHa flrettamente , ed 
in •rigore per la podefià di am*ninrfirare le cofe 
^ Ecclefinfliche cofl*giurìdigione , ed in ~ queflo fienf» 
il Canonicato non è dignità . %4ltre volle fi pù 
glia in fienfo piìt largo, per una certa eccel len» 
ga, maggioranza, o altra qualità , che faccia un 
Ecclefiafiico piti, degno degli altri comuni Cherici^ 
ed in queflo fienfo Qummio ed altri D.ottori /opra 
il cap. ftatutqm de referiptis. Tn^itna, ed altri 
Somrnifii yerb. Qanonicus, dicono, che^^i Cànoni- 
(i ‘fono largo modo cofiituiti in dignità , onde an» 
eó fono capaci della delegazione delle" catife^JCV^ 
IlatututTi ci{. ed anco fi chiamano Ordinar'} c. 39, 
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ddcntes de pra»rcrlpf. , tl' >^bbate c. Bans nriem,* 
C. primo de pódill. prsel, 4kc quejìi parai s\Qo\\-> 
eludo, <juod iu materia rcftringibili jppellatione 
Clericorum non veniunt Canonici , nec alia iti 
dignitate Ecclcfialìica conftituti. £ ptu da baffo 
riferì fee InrtocetK^ìo in c, Sedcs,de refenptis, ove 
dice.' Si Papa da^ relcriptura gontra Titum Cle» 
ricum, & quofdam alios , fub illa claulula ge- 
nerali non yeniunt Canonici, quia ftint dignip- 
rcs 'fimplicibus Clericis, 

Effendo/t durfque quefte parole po/le nel pr.hn^ 
Breve f non perchè fi pretende ffe ma^ior efene^io^' 
ne de juré Divino per gli %Abbatì , e Canonici , 
che per i femplici Sacerdoti , come voi , Fra Paq,» 
lo , al vojìrc. foUto vi fingete dì credere , /«/o« 
fonandovi fempre delle fci^cche^'^e per far del bra» 
vo in^confutare quello , che niuno afferijce , nè 
difende f ma éffendjjjl nel Breve fatta mpt^ione 
di dignità Ecclefiajìica per mo/lrare , che iprivf 
legi conceffi alla Repubblica Veneta^ fatto (laufo^ 
le cornunì di poter procedere cantra Chericì , non 
fi eflendevano a quejìo iAbbate , e Canonico ; a . 
' quefio fine y ed effetto baftava ia dignità largo. , 
m do prefa , è fi potevano prQpriìffimamente ufar , 
quelle paròle , perchè fecondò la fuddetta dottri» 

»<j , e modo di parlare dell' ydbbate , e d'inno^ 
cencio , anco i Canonici hanno una dignità , o Jia 
qualità de^na , per la qu/Oe in materie ye- 
firìngìbili non fi comprendono fatto il comune «o-. 
me di 'Cherico . Che fe pei nel Monitorio re/ìrin^ 
Jeio quelle parole, in dignifare Ecclefi.aftica con* 
ftitutum all' udbba\e fola ^nort vi èra^ necejfità di 

>■ P a far- 
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farlo • ma vpl/ero parlare con ógni rigore , per 
fuggire il cavillar voflrp ^ e de rjojlri pari ,• 'fsb^ 
ben poi in ogni modo la mordacità vp/ira ba /»- 
parato ogni lor cautela. NcL Congilio poi non è 

vero , che fi proibi fcono ie, Commende affolutamen» 

tè , ma i Comniendatarj .de* noflri tempi fi ?^ui* 
parano a* Titolari , come è motiffimo^ 

. r • ' ' * ' '' 

* FULGENZIO. 

più jvolte detto » Padre Bovio .» che 
delle voftre maldicen^ non fi tien conto, 
.iWrfiiime quando ve ne fervile per ’^ifetto <fi ri* 
fpofta •' ma quello, che 'Ora dite, che Maeftro 
pàolo efca di propofito in quéfto .. Argomento » 
co.me potrà ,il Lettore coijofccre , fe voi ,o Mao% 
flro Paolo ^ica il falfo ,con quefto Sommario, 
che voi portate tutm a ftrapi^e? L’ 

^ buono j ma il Padre Bovio non lo raccoglie, 
11 Santo Pontefice ^nel' fuo Breve centra la Re- 
jwbblica di Venezia , per.-moftràr„che gravemen* 
te ha errq|o' contra la liifierià Écclcfiaftica , ag* 
grava il cafo, pehchè ha carcerati un Abbate, 
ed un Canonico , perfonas .^in Ecclefiaflica dignu 
tate, con/litutas y a queflp . oppone Maefiro Paolo 
due cofe,’e la prima è,, che nel BrevC| fi pon- 
ga il Canonicato per dignità Ecclefiafiicà , e die 
veduto , e corretto quello errore nel fecondo Bre* 
Ve, fi dica del folo Abbate, perfqham in dignU 
tate Ècclefiafhca '^condhutaro'. onde fegue, che an« 
co' nc* Brevi fi^può errare per fretta . A quefiò 
(lice due cole il Padre ^gvio » pr^a ta la ma* 
V . f^vi- 
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raviglia, thè nel prinejpio della rifpofla fi vedej 
si che non occorre replicar altro » fe non che 
Maefiro Paolo non hi detto, che fia tjueflo er- 
rore i nè grande , nè picciolo y ha femplieemenfc 
narrato il tatto , non lo amplifica , non ci ag- 
giugne parola; quefla del Padre Bovio potrebbe 
cliiamarfi affettata amplifica^^0Be / in che di gra- 
zia vuol ingannar Maeftro Paolo in quello luo- 
go,, e nelle parole ^ette da lui i femplici ? Que- 
lle parole ci fono nel Breve, o no? Se ci fono, 
che inganno de’ femplici è il dire, che ci fieno.^ 
quello farà bene fcandalo de’ femplici i che voi 
poniate cofe ne’ Brevi, che il far, che elTi liirto 
avvertite, l’aveta per, inganno. La feconda cofa 
del Padre Bovi» è , che difende il fatto con urta 
diflinzione affai famofa , latge‘& flri^ e : nel pri* 
mo Breve fi chiama il Ca?Jonicato dignità hrge^ 
nel fecondo fi parla Jìr'ìBt j la diUinzione non 
patifee difficoltà, che nella Logica ancora, e Fi- 
ìofofia ferve mirabilmente , come Sacra Ancora 
delle confraddiaioni . Si potrebbe oliare al Padre 
Bovio , c|ie large O" flri£lé , non parelìe n-.oltq 
conveniente a’ Brevi, ne’ quali fi tratta caufa di 
Sfato, o fi próruncia fentdhza : perchè non fo, 
le un Notaro lalv^ife coq ciò una fua Scrittura, 
ed anco , perchè volendo prenderfi quella voce 
dignità large^ il Sacerdozio è molto pili dignù 
tà, che il Canonicato: onde meglio era far for- 
za fopra l’aver carcerato Un Sacetdofe , che ub 
C anonico, e cosi Inrgt anco il Diaconato, anco 
il lotto Diaconato è dignità y perchè dunque 
premer tanto fopra quella dignità ? Nel fecarj- 
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<do luogo MaeftrO Paolo forma ‘il fuo argomen» 
fo dal modo di parlar del Breve , e con eflo 
intende provarci, che la-efeniionc non de ^ju- 

re Dìvitìó , Perché * fe foffe di juri Divino per 
i .Minilìri Ecclefiafìicl j fi potrebbe far fona Ih. 
•"pra il Sacerdozio ^ che così più errore faria of- 
fcndtr la libertà Ecclefiaflica in un Diacono , 
che in un fotto Diacono* e più in un Sacerdo- 
te* perchè a quelli fi converrebbe più la efen- 
zione, poiché quell 1 Tono Minilìri iftituiti de 
^juré Divino J ma che oècorrerebbe far forza fo- 
pra reflier Abbate* per amplificar il delitto cen- 
tra refenzione* poiché' l’'Abbazia è dignità ifii- 
tulta non da, Dio* ma dagli uomini? E che. ha 
da far coll’ efenzione dé’ Minilìri di Dio. un Ab- 
bate -* che per quella dignità *. oltre il titolo , 
'ed il ricever l’ entrate, non s’ impaccia cóli’ al- 
tare , ’o ci ha minillerO alcuno? Adunque fe 
quella dignità Écclefiallica fa .* che il delitto fia 
' tiiaggiore contro la perfona dell’Abbate* non ef- 
fendo quella di }ure Divino , non può l’ efenzio- 
ne convenirli de jurt Divino , e le quello non 
fi pretende, perchè dunque fi pone ne’ Brevi ? 
Rifponde il Padfe Bovio* ( che fi ha pollo per 
mofirare* che i Veneziani avevano ccccfli i pri- 
»vilegi, i quali foqO irt termini comuni de' Che-, 
‘Tiri }] Meglio era tenerfi al large & JìrióJe , 
•perchè "lo eccedere contra il jut Divino , dove 
1^ iflituiione è umana* non può aver luogo , c 
fe fi concederà maggior xontravveqzione alVcfen- 
zioni nella perfona dell’ Abbate, che è <^e /«re fo- 
*Jìtiv 0 y fa efenzione fi conchiuderà de jure po^ 
fitivo • : ' Quel 
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Quel che poi aggiunge , ( che per cpicrto nei 
fecondo Breve fi mutò il numero dtl più nel 
meno , e non fi nominò il Canonico, per perfona > 
di Dignità , ma folo f Abbate , acciocché Maefiro 
Paolo non avelTc caufa di cavillarvi fopra » ) 
rif[yjfia , ch^ non fi può impugnare , perchè 
ordinaViamerrte rtieglió lì fanno le cofe cc)l fuo 
dovuto tempo » Le parole del Padre Bovio ve* 
ratnente fono molte ^ perchè non effendoci rifpofla 
ad ambedue le confeguenie dedotte» bifognava 
almeno confonderle con moltitudine di parole » 
alle quali io non voglio attendere » per non far 
manco chiara la confutazione mia » che è eviden» 
-tilfima • E perchè Maellro Paolo incidentemente 
dice , che le Commende vengono dal Santo Con- 
cilio Tridentino proibite , negandolo il Padre 
Bovio col fuo folito dire , non è vero t defidero, ^ 
che le parole del Concilio lo decidano , fejf* 4« 

Ci IO. Regularìa beneficia ta tìtulum regni arìbus • 
profejjìt providert confueta , cunt per obitunt , aut 
te/ignatloneni » vel aliat fila in titulum obthtentls » 
vacare conrlgerìt , Rillgio/ìs tantum tllius ordinisi 
vel lis V ^ffì habltum omnmo fufeipere , prò* 
'fefftonem emìtiere teneantur , & non alili « 
ve/lem lino , lanaque cmtextam Induant , conferan* 
tur • E perchè non fi credeffe » che fi parlalTe 
Iblamenre di non ifiituirne nuove, fe(f, £. 2t* 
Primum quidem confidh , SanSlìJfimum Romanum ^ 
Pontificem prò fua pìetate , prudentia curata» 
rum , quantum hae tempora /erre pojfe viderit , 
ut iis y quie nunc commendata reperiuntur , &“ 
qua fuos Conveatus habent , regalarti perfona 
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t)ufdem ordlnis expreffe phfejfe , qtitf 
praire , & pratffe poffint , pr/eficìavtur , qu<e 
•vero 'in pofìerum vacabtmt , nonni fi regulartbus , 
fpeSlatte vntvtis , ^ /anBiratls , conferantur , Se 
'ora i Commendafarj fi equiparano ài titolar» , 
fella , che anco Dio li approvi ptr tali j e co- 
me egli può anco approvare i non Claullrali , 
come Claulìrali , bafla , che ben diffe Maturo 
Paolo, il Concilio proibifce le Commende. 

B O V' I' O (i)* 

• •* I » . 

D Ecimoquintd v 4 rgcmeniàt. QmÌ^ entra tt par* 
lare della' pode/ìà y che i come Prìncipe ~fe^ 
colare y ha il Papa [opra io Stato y che po,ffiede y t 
coti di pnjfaqgfo non rimale di mordere y e dìrcy 
che non fono 400. anni , che vi ha tal podeflà { 
ma lafci^amolo di grafia dire , che fe.vbglianto 
confutare tutte le bugie fue y non la finiremo 
.mai. Già ne fono moflre tante al ‘Lettore y che 
può prejfo a poco fapere quanto gli abbia' a crf 
,dere . 'Dice poi .‘ Il Papa nello Stato fuo i come 
Principe fecolarei fa cafligare , ed impiccare Pre» 
ti y e Frati non da' Fefcovi , che fono Mini/ìri 
del Papa , come^ Papa ma da^ Governatori , , e 
Uditòri , che fono Minijìrì del fuo governo 
jemporàlp j e^cbe effo ha veduto le Carceri lai» 
che di T arre di Nona , , e . Corte S avella itf Ro» 
ina y e il Torrone di Bologna piene di '^P refi, p 
. . . Frtt“-i\ 

■<ij Foff. il. QucÀa materia riceroa 4 , t;'*'. 
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jFrati ,} ijuai! talvolta fi fono ìin^lccati -con fabU ' 
to regolare fenga degradarli /ottona Sifto V, e 
Clemente, E conchìnde , che qveflò , che il 

Papa fa , come Principe fecalart net fuo Statò ^ 
deve anco lafciar fare agli altri nel loro , Poi 
al fuo [olito fi Unge , come fe noi rifpondeffimo y 
che il Papa , come Principe fecolare ne dimandi 
iiceng^a a fe Jìeffu come Pontefice ; e qui contri 
,que/la fua fantafma fi sbraccia d combattere • 

S ‘ R I s‘ P O S T A . 

bifognano qttefh fofifliche rifièjfioni a . di» 
fendere' la chiata verità^ Negli Stati, delta Ohi e fa 
fi offerva il Decreto de^ Sacro Concilio di Trert»’ 
io, e niuno Goiternatoie, nè manco Legato a ha» 
tere protfòde centra gli Ecclejì afìici , ma foli gli , 
Ordina*! ^ fi' quefìo talor non. f off e per ijpecialit 
tom'mijfiùne dei Papa .r nel qoal cafo procedono' 
■.in* virtk della podejii Ecclejì a/lica foro delegata^-, 
ficcome all* incontro tutù quelli \ de in detti Sta» 
fi efeguifeono fentenga di mprte , lo fanno , come > 
Giudici Laici ^ in viriìt della podefìà temporale 
iero delegata (l) . Se i Principi fecolari avefj'e» 

. ro ancor effi xotiie il Papa /’ una , e l’ altra po» 
deflà , pòtrebbono ancor effi far. fune, e l'altro’, 
ma la prima non f hanno , e però non poffono 
procedere centra gli*, Eeelejiaftìci , fe non per 'prt»' 
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L 3 Affetto travaglia tatrto qucffo Pa^re , chi? 

lo fa cominciai* la rifpofla nel principio 
dell’ argomento e lo fa paflar a diCc , che fia 
.mordere lo àccenòar uh’ Iftorià’ a tutti noti®» 
ma . Il Papa non ha già avuto Tempre ilvPrin- 
scipato temporale San Pietro * è tanti SantiC» 
fimi Pontefici non furono giàv Principi di RoniTa^ 
e di cjuello Stato/, fe MaeTlro Paolo voleva di- 
ftinguerc quelle due dignità j «' da qdeflo cavare 
le fuc ragioni ♦ e i fuoi afgorttenti 4 conveniva 
•bene che "diceffe * che non fono pef ' nwéflìtà 
congiunte * ora fe il riferire H tempo nel, qua- 
' -le ,un Principe acquiOò jUno Stato, è mordere , fi 
lafcia il giudizio al Lettore « Afpeita^ che dica 
il Padre Povio , tanto .ha grande , 'cd ‘illtraitata 
licenza 4 che fia Erctìa il dire , ‘ il tal Principe 
in tal tenipo fu Signóre di Rortia’i Quefto non 
è mordere.; mà fe vi ‘paf- bugia ir dive , che 
non foiìO quattrdcepto anni-4 pigliate 'g'i otto» 
cento , fieno rnille e trecento . Se' più piace « 
.fieno anco mille cinquecento e fettantatrc , che 
fe piti dicefli» lo chiamerefli. mordere , 'fi farà 
perciò , che non fieno- quelle due 'podeftà.diftin^ 
te la Pontificia.»- e la 'Temporale t Se la. vetità 
manifefta » e chia;*4 n tutto .il Mondo'^non vo- 
lete» che ella ÙA ddtta » 'réfieisà,,^nd giudizio dei 
Lettor comprendere » fe vorrete , che fi -parii « 
vofiro modo nelle cofe , .ove mancherà T intera 
chiarezza ^ fe ’le colè , chè ci redanp a confitic- 
rar di quello -Libro , ci riufeiraano OÈFme le .di- 

’■ icóri 
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fcor(c fin qui , refierà ( fpero ) il Lettore piena- 
mente chiaro , che, in due opere hanno fatto a 
gara , il Padre Maeftro Paolo nelle Confidera- 
zio'ni a non dir cofa alcuna per minima che fra, 
fondamento di pruova buona c reale / t 
il Padre Bovio a nbn apportarne alcuna , che 
non fia o finta ^ o alterata , e fenia pruova di 
alcuna forra. Nott fannò bìjogno (dice il Bovio) 
qucfìé rifleffionì fofìftiche à difender la verità '* 
Io non veggo quali chiami rifleflioni fofiftiche , 
fe non vuol dir* quella difiiniib'ne di podefià 
nel Papi, come Papa , c come' Principe Tem- 
porale di quello Stato che ^olfiede j ma facil- 
rtiente fe gli potrà mofirgre * come anco la ri- 
Ipofia, 'che porta, non fa punto a projsofitq per 
feiogliere l’ argomento. Non credo, che alcuno ne- 
gheià , che ficcome il .politici governo non ri- 
pugna a Crifloj purché nort fi tenga dal regno 
del Diavolo > ed abbi per miniflro il peccato , 
cosi don» è alcun incòrtveniente , che un Princi- 
pe, o Magi (Irato poffa efifer eletto alla Cura 
Pafioralc; e come il Papa è vero Principe Tem- 
porale , cosi può un Principe Temporale , \m 
Ke di Francia , o di Spagna , o un Duca effe-, 
're eletto Papa , e non larà nè £ncb inconve- 
niente j che non folo fi unifcano in una perfona 
fola, ma anco fi congiungano le dignità, il ca« 
rico .Paftorale , ed il’ Politico per qualche lungo 
tempo , e per molte fucceflioni • cosi vediamo 
molti Vefeovi in Ocrmania effer ancora Princi- 
pi , ma però queftà congiunzione, non può effer 
elTenziale, ficchè non poffa cflfer Paftore , fe rfon 

avrà 


/ 
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avrà Polìtico Dominio / perocché fono cofc 
eireniiHl mente diflinte , lìcchè una inreramcntc 
il può efercitar lenza l’altra j anzi perchè non 
è le non molto 'in un tìomo il ben reggere in 
ijn fol carico , può cffere , che la cura delle co- 
le Temporali piò impedilca quella delle fpiri- 
tuali , che l’ajuti : come dunque Tono fofilUche 
rifldiìonì ? La rifpolla è ben Ibfidica centra la 
verità , mentre fi dice , che agli Ordinar) ap- 
partiene il gluditio de’ Malefizj / l’efperienza 
moftra , che chi vuol querd'ar di cafo crìmina- 
Je enorme), fi va in Bologna al Torrone , ed 
in Roma ai giudizi de' Governatori , e fono ri- 
cevutele querele J e fi procede/ nè falva il di- 
re , che i Govemajori , o Legati lo facciano 
come delegati dal Papa , -perchè ne’ cafi di mor- 
te non ponno farlo come delegati dal Papa , in 
quanto Papa , ma ben come Principe Tempora- 
le; onde in vece di rifppndere, il Padre Bovio 
conferma la ragione di MaeRro Paolo , perchè 
dice , che tutti quelli , xhe negli Stati della 
Chida efeguifeono fentenia di morte , lo fanno 
come giudici Laici, in virtù della podeRà Tem- 
porale loro delegata / adunque .queRa conviene 
olla podeRà Laica : ed altro non vuole MaeRro 
Paolo , nè credo già , che per efeguire intenda 
il Padre Bovio altro , che giudicare . Ora le in 
tali cafi efeguifeono come giudici Laici , adun- 
que queRo è officio di Laico / e le efeguifeano 
come giudici Laici in virtù della podeRà Tem- 
porale loro delegata , adunque il procedere in 
ùmili cali appartiene alla podeRà Laica , e Sc- 
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calare , la quale ha il Papa , come Principe i 

Temporale di quei Sfati : onde ne legue , eh? 
anco gli altri Prmeipi , avendo la ftella podefìà - ' 

ne’* loro Dominj , che il Papa ha ne’ fuoi \ co- 
me Principe Temporale , potranno delegar ai , ^ , 

luoi Giudici r eferciaio di tali giudizj ; cosi ^ 

conferma mirabilmente quella rifpoiia l’argomen- 
to di Maeftro Paolo, perchè quello, che* il P^* ' 

pa vede necelTario ne’ iuoi Sfati , come Princì^ 
pc Temporale, è neceflario anco agli altri Prin- • 

dpi di vedere ne’ loro Dominj . Nè vale la ci- I / ; 

Ipoda ( fé avelTcro ancor efli Principi l’.una e . 

r altea podeftà ec. ) perchè quello è mikhiar le 
cofe dilHnte , c il Pontefice ha l’una , e l’ altra 
non come Papa , ma una come Papa , 1 
come Principe Temporale, e quella feconda^ljau- 
no gii altri Principi • e fe quei Giudici flefli ^ 

delegati giudicano come delegati , ed efeguilcono . 
come Laici perchè dunque tante amplificazioni 
in quel luogo? Se qui ammette il procedere eo- 
' me Ecclelialiici , cd efeguirc come Laici-, dtm- 
' que nella llelTa perfona vi fono quelle due po. 

' deflà diflinte ' perchè dunque di fopra chiamava 

' Giganti formati in aria il poner nel Pontefice , . 

® che come Principe fofle delegato da fe IlelTo co- 

* me Papa?- Ma che intende qua il Padre Rovla, 

* per il procedere in virtù della podeftà Ecclefia- 

' ftica delegata ?" In caufa di morte di un Gheri- 

’ co , o in altro cafo grave, ed enorme, de’ qua- 

li Maellro Paolo parla nell’ argomento , non può 
' procedete come Ecclcliallico , adunque carne Lai. 

«Q . Q^iello è quello dunque , che V alpctta . al : 
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Laico , che altriijieriti' , fè^ per cfeguire come 
'Laico la‘ fentcnza fatta come EcddialUco ^ in- 
tcndefle ti Padre Bovjo non ii‘ giudizio mia la 
'fòla efecuzione della fentenza , larà un onorar i 
Governatori con oflSzio di Birri, e di Mi nifi ri 
efecutori della giuftizia , e>non come Qowernah 
tori , o Giudici j. A’ Principi ballerà di elTer 
Principi • per' procedere come 'conviene alla tran» 
quiliità de’ tuoi governi -, perché l^ancor 'efii la»’ 
feiano la efecuzione delle l'entenze a’ Miniflri , 
iphe non fon coroprefj fotto' nome di Giudici» 

^ '•. . - * • . V * ■ 


B Q V I Q 



UdI/o ebe" fi di'et delle eateeri è impertU 
Yunr^a , • che le carceri comuni non fannn, 
un fol forò , puircbè.^ il giudice , ^ /fa po» 
deftà deh giudicare fia di/ìinta In itóma pòi ^ 
e nello Stato dì Santa Ghie fa fì-^foglìono degras 
dare gli Ecclefiajììct ^ ahe fi fanno jnori're , e-de^ 
gradati fi danno alla Corte Suolare del Gòvef^ 
natore. , corrte fi ufd altrove . Nè è ^verof a' far^ 
ne. rendere teJhmontQ a t»tta Roma y ed a quelli 
i-in ifpecicy che hanno carico in fimi'lir faccende y che 
mai tiè al ^tempo di Si/lo nè di Clemente 
Vili, nè a memoria ' d' uomini , Jl fieno impiccati 
Frati con' l" abito regolare . Nè tal cofa / intende 
efferfi fan. a xteìlù Sitato ’ Eccle/ìafiico y'nè manco, 
quandoj alcun Minìjlio , ò per poca pratica "{n 
tali m,atirie , o per ^el^- indijereto fatto l' avef- 
Je y fi potrebbe ' quindi argomentare y che cib ;,fojfo 
fiato di rnente del Eapa\ e molto' merto y che 

' / itti 
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tal cofa ad altri Princìpi fafft lecita fare , 

’ ’ .1 

FULGENZIO. 

E 5 Impertinenza cfrto quella del Padre Bo* 
vio, onde non occorreva , che a carte 8ó, 
poco di (otto fyeflT? tante bravate, dicendo, che 
i Veneziani mettono i Keligiofi delinquenti nel» 
le carceri comuni , con bricconi , e gente vile , 
che le lue parole fono formalmente qutfte. Fre«- 
dsndo , e carcerando) i faot Mmìfìri , \cbe fieno per 
le prigioni de Palei , infieme con c^ni Jorra di 
b>iCcom , e fiellerafi , rin^biufi , e jìrapa'^^atì i 
Venerandi > ^Jìnl/ìri del Sacrcfhnto tritare • Ma 
come riputava tanto grande inconveniente ^ che 
fi faceffe altrove quello, che ora difende clTer ben 
fatto nelle Ciit^ della Chiefa , e particolarmen- 
te in Roma , ove è lo ftefib Papa ? Quefia è 
bep la vofìra dottrina. Padre Bovio, che v^fia 
lecita ogni cofa , che vi ^orna comoda , e b'afi* 
mare in altri quello che non ayetc per incon» 
venfente in voi, facendovi regola del giuflo , e 
retto* a modo voffro , ma però volen lo che fia 
o giufto , o ingiuQo come vi. pare . Non è fia» 
to detto , che le ^prigioni fieno le Ifefle , dove 
fono carcerati i Secolari, e gli Ecclefìafticì > per 
argornentar di là ^nco U identità del Foro/ ma 
hccotne ^^cofa nota, che erano quelli pelle del» 
fe prigiorii , cosi* è evidente , che erano giudicati 
dagli Hein Giudici. Nè quello viene comrhenao- 
rato per riprenderlo , anzi per lodarlo , e per 
^onchiudere dall’ elcmpio de’ Maggiori effer evi. 

dep» 
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, j^ente , clié ’fenza tal giuftizia uno Stato -, maf» 
lime molto popolato , c retto con moderazione 
ron può confervaiTi ’ e febbene il Padre Boyio 
nega ciò elfer vero , non viene aj fine che ^ 
citanientc non lo anuneiti , con-’ircirla però, CM 
farà flato o per poca pratica , o per zelo ittw 
fcrtto de’ Giudici : non veggo peceffità di addurre 
i cali particolari * ma-nón foho già cole di t*rr> 
to tempo , che i Lettori fteffi non' polTirio aver-, 
ne qualche notizia per relazione , e iorle pc» 
■velluta t . , . ' ' ' . 


B o ■ y; I- o (i)v 




D Echrinfejìo '*/fr (Tomento . Si allarga per duo 
carte , e pia a provare , che d c'ajligo non 
è ordinata .foli) pei- la xonregjone , c^éene , ^ivato 
del delinquente. , ma imito più per if ben pub- 
blu^ »' per conjervaro i 'buoni cojìumi^ e là quie* 
$e , e per ridurre lo *còfe alla^ egualità , dando, 
proporzionata pena al delitto , J^ieOt ebe ^e pene 
J^cJe/raJìiche 'jimo troppo piccjole , e bene Jpejjo 
non fi ejìegttifcono , e che fono,Cenfure’ y o peno 
falutari al- più detruftone in Manajlero » 
vero perpetua^ carcere', cofe tutte ptu\toflo 
ie alla emenda^ìun&'dell' Ecch/ìa/ìi:o delhiptentCy 

che al bm pubblico de popoli . E però per fre^ 
nate la jòverchia Itce'nga deglt Rcefe^ afiict > per 

impedire U private venciettè i'td^aìtri- fiandal-ì 
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ne popoli y II Principe , che per ciò da loro ri" 
ceve il tributo , non foto può cafligare gli Ecclc" 

/ìajìici y ma è obbligato di farlo ^ e n>n può tra" 
lafciarlo fen^a peccato , emendo il Principe -cofìi- 
tulto dal Creatore^ Mimfter Dei , vindsx io 
iram ei, qui malum agit. 

R I p - o. s . T - A, ' 

QuefT ultimo concetto è di Pietro Martire .er è" 

.ileo (l) , col quale pruova , ^be i Principi non r 

poffono y manco fe voleffero y concedere la ImmU" 
ttitd alta Ghie fa : f ho voluto dire^ acciò fi fap" 
pia da che fetida lacuna è cavata acqua sì *<n" 
monda . %4lf ^Argomento d'c^ . che tutte quefle 
sragioni ci erano fin dal principio della nafctnte 
Chiefa , e non le filmarono però tanto^ potenti t 
Santi Pontefici y t Sacri Condì/ y che perciò de" - 
cretaffero effere lecito al Principe Secolare punh(e , 

gli Ecclefiaflicì y aneft tutto il contrario fiabtlìr^a^ 
no y non ofiante tutte quefle ragioni y le quali fe no» 
vai fero allora y nè adeffo ar^epra vaglldno . £ 
tanto manco vagliano y ora che per nuova Cofli" 
turione fono fiabilite nuove pene y e maggiori di 
tutte le antiche agl' incorreggibili 0 E fe pare ^ che 
fi a un poco a' giorni nofiri crefeiuta. la m'allevia , 
anco f Sommi Pontefici hanno da un temp'o' io 
quà cominciato degli eccefji gravi venir bene fpefi 
fo cantra gli Ecclefiajlìci a pene firaordinarie eoo 

C c ogni l 
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"oj^m 'fori a di morte i E fe le comparazioni non 
foffero odìofe j mojlrereì in pili di una Città del * 
da pochi anni in qua effere andati im* 
puniti delitti cotnmèjji da* Laici tali , e sì tpra- 
vi , che dal Papa pmili j ed anco minori fono 
fiati neqli Ecclefiajìici e dentro j e fuori uel fuo 
Stato puniti con fénten^a di morte i II Principe 
per il iribuió ^che ne ha^è obbligato mantener la 
giufiiZn per qUanto tocca a lui i è fi eflencte la 
jua podeftà f 'quanto agli Eccleftaflicì j lo notìfi» 
chi a' fu ol Superiori f chf faranno ancor ejfi il do» 
tfere loro* . w 

4 mJ 

tv LG EU Zi ói 

■J . . , 

L i Tncomincìare da Pietro Martire fia per in* 

• dizio a’I Lettore , <he, non ci è rifpofta per 
quefto Argòmenfò; perlocKè anco pocò^ o niente 
■fiafTunne delja forza di quelld,^che in fbmtna è 
qbeRa i Alla pubblica quiete è neceffario , che i 
'delitti enórmi degli Ecclcfiafiici. fièno moke voi» 
te puniti di pehei le qiialì gli Ecclefiaftici Giu- 
dici npn poffonò nè decretare, nè cfegiiìre ; a» 
dunque è^neceflario j che ci fia nella Repubblica 
uA^'altra podefiii , alla quale per proprio Uifizio, 
-ed autorità s’aipetti quefiò ' giudizio i che non 
può eìfer fe non la Laica. Si pruova chiariflìma» 
mente , perché la podeflà Spirituale, per alcun 
delitto , fia quanta fi vuole enórme , benché 
foffe la prodizione della patria , 1’ omicidio del 
Pri ncipe , e del Prelato ,.eziàndio del Pontefice, 
tion può punir con pena di fangue • Clar. 
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fin. qua/l,v,^6t -nuni. adunque qucftd s’ afpet- 
jcri alla podelìà Laica j alfritpenti non potendo 
efler puniti con‘ piìt gravi .peit^ri^c con releia- 
2Ìoni , carcere', .0 coh peóitedìM , ne fegùirà lo 
Icandalo , .il ^al efempio ia' Hcenzàr pec- 
care 1 le private vendette i e fimili inconve- 
nienti * i qù’ali ,per necefifirà turjjano- la quiete 
pubblica 4 Confenna quello Maeiiro Ifaolo e col- 
la pratica, che vediamo di tanti cali i '«' colla 
legge Divina , che fa il Principe giudice dei ^ 
delitti 4 Or veggiamo ciò che rifponda: il Padre 
Bovio , il qual mi par fimile a quella Madre , 
che in luogo di cibare il Figlio , Io atterrifee 
da pigliar il pane , coh proporgli la vfanfafjna 
nell’ armajb*/ cosi egli, in.vec'e di .confclTare 
una nccellitài tanto patente, e vefa , dimoftrata 
da - fanti orribili caG.per ciò occorG vuol 
fpavcnfarci co* brutti nomi di Pietro Martire 
eretico # Io non io, che pareri aveffe Pietro • 
Martire < So bene , che la dottrina^è di Satf 
Paolo , nè par conveniente dover abborcire piìi 
torto una cofa , perchè Pietro Martire la com- 
memori , che venerarla per efler alferita da San 
Paolo ma. vada quella coll’ altre falfitk del Pa- 
dre Bovio . Sente Maeflro Paolo , che il Prin- 
cipe fia tenuto alla protezióne de’ fuoi foggetti*, 
e ad impedire , e vendicar l’ ingiurie' , ed op- 
prefTioni fattegli da qualfi voglia febbene forte 
forartiero , e perciò non filddito , c febbene fqffe 
fuddito , rt>a prctefo dente , perchè dóppiamen- 
t» Dia glielo comanda per legge .naturale , pri- 
ma perche il Principe nel'Gover no Politico rap- 

C c 2 pre- 
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preferita la Divina Maeflà/ poi perchè comanda 
Dio che fi, faccia quello , perchè fi . riceve paga- 
mento j ed oltre il lume naturale San Paolo 
jRow., 13- efprefle l’uno, e l’ altro ; c di lopra ] 
con, Santo Agoftinò , Giovanni Griioftomo ^ ed 
altri Santi chiaramente molli iamo, che <q uè fio 
s’ intende conf^a gli E cele li agi cjl àncora, che fa- 
ranno c.ofe degne dclla^giufla vendetta; la quale 
cflTendo" dottrina, di San Pàolo * chi può dubita- 
re , che per le fiefie ragìooi non foffe anco nel 
. principio della nafeente Chiefa ? AnzK fecondo 
i Santi iDòttori , per ^ quello San Paolo oosi 
fcrilte , perché ci- erano di quelli , che volevano 
jtbufàr la libertà Criftiana ^ come ora molti abu- 
fano la Ecclefiaftica', ma ci è ■•difFerenza> dallo 
fpirito moderno, che fomenta l’abufq, a quejlo 
della nafeente Chiefa, che^ colla Divina legge lo 
reprimeva ; ne H!>ertatem in occa/ìonem àetis car- 
ni y din'c San Paolo, e San Pietro efortava ogni 
Crifiiano ^ che fuggilTe di effer chiamato in giu- 
dizio , ut jur & homiciàa ,' ma non come Cri-, 
fiiano , E quella Divina ordinazione Iranno fe- 
guita i Santi Pontefici' di quei tempi , e di gra- 
zia ii 'Padre Bovio, fc può , fi aftenga di vpler 
perluadcre , che fino dalla nafeente Ch^iefa ci fpf- 
•l'e chi difendeffe i delitti , che lìcf afpettando , 
che. jn quei go'o. anpi di tanta Santità , nelle ^ 
perfecuzioni ci era un tribunale di giuftizia 
criminale ,, ove fi ' condannaffero i delinquenti 
Ecclcfiaflici ) o ci dica , che il jus Divino proi- 
i)ifc? la vendetta „dc’ delitti o che ci trovi 
qualche' iftorfa recondita : tanto ardifee .ogni co- 
' i. '• (z. 
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I 

fu . Nè occorreva ; che 1 Pontefici , o Condì), 
(hibilifiero effer lecito al Principe Secolare^ ih ta- 
li delitti punir gli Ecde'ìaitici , 
ftabilito Sart Paolo , e -ballava v Àttèhdevario i ' 
Santi Pontefici a ricevere in gralia i óonccffi 
Privilegi , e non 'dar lejeggi/ di' cole Pplitrehe 
a’Prindpi, chel^ucfio.dlora farebbe* para tó^'c-o^ 
la moflruofa ,*e* 'contrai ogni, ragione «pcdochè 
non fu mai tentata da .lòró,*' ' * . ■ • ' 

'Può il Principe ;’dare .quelle itnmunità , . che 
giudica utili per lo' ben pubblico , e per lo pri- 
vato' jlncpra , 'purché quelli luoi Privilegi non 
fieno contrar) air-obb!igò fuo g ma fe' da quelli ^ 
ne feguilTe o ^l’ op^prelFiort del- povero, o 1. òlfef^ 
deli’ onore , o rufurpaiiode della roba altrui, c»^ 
inconveniente' al 'pubblico Qoverno,’n6n potrebt 
be fenz'a peccarlo nè' concedergli , qè acconfeati* 
re. , che àf chtchelìa fofferó conceduti . Può, 
efentare >dalla giufiizia de\luòi''‘Magi(lratr.i nò- 
bili , e benemeriti , purché qUelf elenzione non 
porti danno alla quiete pubblica : e qaànd^dà 
principio delle efenzionf foffe.bed provveduto j*,èd 
in fuccefifó di "tempo ne nafcélTc' ^bufo confra 1^ 
pubblica quiete',' non potrebbe il Principe^ con- 
fcrvar lé concelTe cfeczioni . Ora. il Padre Bo- 
vio' applichi qutlla dòttr-ina al. fatto nofiro ,• lA 
quale fo,che ih cofcienza' tiene per' Vefa , e nè-* 
ceflaria' . ?Nel Breve,' elle di fopra citò 'il Padre 
Bovio', dice Sfio', IV; parlando di ^quef tempò, 
che fpeflb alcuni Ecclefiafiici in^Venezia fallifì- 
cano monete , ed oflfendqnd la Maefià/. Nel. 
Breve d’Innoccazio VlH. fi .dice, che non fi 
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commetre quafi ladrocinio alcuno , od altro piìi 
grave dtlitto che qualche Cherico non ne fia 
autore • che fi deve far qui Padre Bovio ? Vo& 
lete Privilegio che gli ÉcclelìafHci non fieno giu- 
dicati da’ Laici ? Il rirnedio è , che non coir. - 
menino fimili errori, e fi ofTervi il Precetto ui 
San Paolo .* Nemhii ^ cito trtanus tnfpofuerit , l. 
T’fiM* 5. Ed ecco tutto accomodato, e refierh le 
^éntinaja di anni la Repubblica Jenza giudicar 
Ecclefiafiici , fe fiaranno lenza commettere de* 
jKto , non dico di fragilità umana , o leggerez* 
za, che tratta de} troppo difficile , ma enormi, 
ed atroci delitti , che quelli ha rilervato alla 
cognizione de’ Magifirat.l , e quelli rimeffi a’ Giu- 
dici Ecclefiafiici, Tutte’ le Cofiituzioni de*^Con- 
cilj , ed altre Ecclefiafiiche, che li fanno , lono 
buone , e fante', nè intendono derogare alle ra- 
gioni legittime di chi fi fia , nè letare le buo- 
ne ufan^e , pè perturbare la quiete pubblica . 
Dice Innocenzio Vili, nel Tuo Breve ; Nos at- 
tendtntes privilegia , O' indulta ad bene viven> 
dum dati y non ad delinquéndurtt , illaque pra* 
Jidio'''bonls cantra improbos ej]~e debere y non autem 
malls 'ad nocenduml E dirò in una parola, clianfi 
Privilegi di qqefia qualità , che dice il Pontefi- 
ce , che fenza dubbio faranno accettati da tutti. 
Per quello poi che dice* il Padre Bovio in ri- 
fpofia , che ne’ cali tntco enormi^ in quelli tem- 
pf da’ Pontefici fieno fiàbilite ogni jorte di’ pe- 
re , anco di morte , doveva veder nelle Con- 
fiderazioni , dove è beniffimo rifpofio , che fe 
|i vuole, che 1 ’ abbia fiàbilite l’ Ecclcfiallico , co- 
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1-ne Ecclanalìico» non è conforme alla dottrina 
Canonica , nè de’ Santi Padri , non hannp 
mai intefo qqella dottrina : Duo funt ojp:ta ff. 
tri , Pafcerc , occide.e . Ma f. tro^vano bene 
le fcntcnze , e le Coftuwiom Ecclefiaftiche m . 
contrario. Se il Papa, come Principe 
le ha inftituite , la Repubblica non ha bdogno 
di ricever leqgi da altro Principe. E le 1 
zinni di tali"per;c. fi veggono nello Stato dela 
Chiefa , ove la necelfit^ del Governo coftrigne, 
negli altrui Stati, ove il bifogop* non è niihore. 
ci deve peniate ‘inegli,a cui tocca. p ^ 

oio , che fi ritiri a parte fuqri. àd P^bbUco , 
polpone a” privati ìnterefli quelli del pubblico . 
Gli Ecclefiafiici ne’ Dominj louo una parte , ja 
quale ritirata tra fe fielTi jìon pepla al ben- pub- 
blico , e meno Io conofee,'; foie 
e trattare i rifpetti privati', e comuni di quell 
Ordine; ma i rifpetti di tutto il 

quello che tocca alle cofe '.temporali , bilD^n 

■ che il Principe li cqnfidcri , e provvegga, e cto- 
ve la neceffità sforza, convien trovare rimerò , 
e fe io tali biiogni ,il frincip? non ha fc' 
da notificar ad altri , ed 

ne a deferizione altrui , diventerai di^ Princip 
accufatore. Poteva 'bene il Padre 
quella fua comparazione tra la gmfiizia 
Stato Ecclefiaftico , e del Veneto fc^za. t;=mer 
che fia odioCa; anzi pront.frimamcnte li ani n - 
te , che nello Stato Ectlefiaflico ti fervi rigore 
nel punire.! delitti, non fi_^oppone mente a que- 
fto/ma' che giova atti. Repubblica, che m quel- 
' < C c 4 
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Jo Stafo fieno giuftiffime , e fieno alcuni rigoro* 
falncnte caligati , Cynfgli Stati altrui non fieno 
caftigati ? Il Governo della Repubblica piuttofto 
piega verlb il rnite, che altrimenti , ma ammi- 
nifira però giufiizia, a tutti . Che la giuflizia 
tleljo Stato Ecdefiafiico fii più rigida non fi 
nega : dica pur il Padre Bovio , che fi condan- 
ni a morte nello Sfato Ecclefiallico in caufe , 
che ^la Repubblica non giudica, degne di pena 
alcuna , che nclTun gli ripugna in ciò* ma con* ; 
ceda anco a* noi il dire , che in .qualche Stato, ! 

dove i Magiflratl Jafeiano il giudizio de’ Preti. | 

a V^feovi , abbiano veduto un Laico , ed un 
Ecclefiafiico compagni dello fieflo ’ delitto , e 
qucllò giuflizialo, e morto , c quello camminar 
per la^ piazza • e quanto al Dominio di Vene* i 
zia , ci concedi dirc>^, fhe ne’ delitti comuni de- 
gli^ Ecclel^ftici , che fono ffati giudicati da’Pre* ; 
lati , non abbiamo veduto una. minima parte di I 
quella giullizia che qui è mitilfima cohtra i 
Secolari , c negli enormi giudicati da’ Magitlra- V 
fi Secolari fi è ufata molto maggior dolcezza e ; 
riguardo verfo gli Ecclcfiaflici , che vèrfo i Se<» 
polari in paricaufe, . » 
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D Ecimofettlma \yfrgomentoi . \ "Dicono i ^ìlfenfo^'i 
della libertà Eccleftajlica ^ ' che è ,co'K^ffa 
per onore di quell' Ordine ; ma' quejìo non q i 
vero , perciò i cattivi non meritano quefl' onore , 
ed a buoni fì fa onor grande dat Prmitpe Seco^ 
lare col -levare dalla compagnia loro i trijìi , chq 
fanno verg^ogna agli altri giacché ef[i per i Sn^'rf 
\ Canoni non poffono , levando loro la vita j ejclu- 
I derli dal fuo nuntero , . , . 

I ■ . 

I .Risposta. 

I '*dl ■ queflo pur fi replica , che fono ragioni 
antiche che non vai fero mai\, nè vagì tono ora J e 
qtieJT onore japranrto loro' fare i Giudici fìcjfi 
Ecclefiaflicì con .quel modo , che* Santa Chiefa con 
le fue leggi antiche , e mpderne ’ ha giudicato 
ccaveniente .*■ E fe non pare a voi 'inconveniente , 
che offendo i. Sacerdoti di Crìflo Padri ] e Mae- 
firi dì tutti i Fedeli , ègjdndio Principi , e Re\ 
voglia il Figlio foggiogare 'il Padre , ed il Dì^ 
[cepola il Mae/lró y che fi a in pódeflà de Se» 
colati impedire il Culto’ di Dio ^ prendendo y e 
cercando i fuoi M'tmflri'y che filano per le pri^. 
gioni de' La'tci infieme coti ogni forta di bricconi , 
e-fcelletati Vinchiufi , è ftrapaggati i Venerandi 
Mini(}ri del Sacrojanto tritar e ^ che finaUnente fient} 

« . nelle 
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.nell^ cof^ corporali giudicati da quiUi , do' quali 
ojji fono Giudici nel fupremo giudizio dell' anima', 
je quefle cofe , dico y a voi non pajono inconxui' 
nienti y ed indegno , forjt per qualche nofro af. 
fetta flr aordinario y parvero perà inconvenientiffime 
agli antichi Beòti ffimi Pontefici , a' SnntidPadriy 
ed alla Chiefa tutta legittimamente ne' fuoi Con» 
cHj congregata y piu della' quale il voler [òpere 
è un voler temerariamente errare . 

FULGENZIO. 

Q Uefle ragioni fona antiche certo , imperoc* 
chè in virtù di effe i S^nti Pontefici nc^ 
tempi ineprrotti hanno iafeiato 
giudizia lenza ' metterci impedimenti . Ma è ben 
cofa nuova J che cóntra tapta- evidenza lì voglia 
tavillare-, ed io\rentarc , die alla Santa/i Chiefa 
'appartenga iar leggi i9i pena// c di langue . dalla 
quale^ 1‘ antichità h'a tanto abboffiro , che ha 
giudicato non poter effer capace ^egU uffizj e 
gradi Ecclefiaffici quelli , che fi foffeio impiegati 
àn giudizi Criminali*, lebbene giufiilfimi .E’ 
ancora cofa nuova chiamar Padri, o.^M'^'eftri per 
loia relazione potenziale quelli , che dovrebbero 
effere ,, non fono . E’, yeriflimo , che Grido 
ha dato i Minidri della/ Ch|.efa per Padri , c 
IVlaedri al' popolo j ma è anco v^eroV- -che fe 
alcuno in luogo di 'geoemr , ed educuf figli a 
•Dio,- con gli fcandàji genera figli al Detnonio y 
quello non fa uffizio di -Padri: , « ^edrjo , 
in quello dev’ effer dooofeiuto-per tale, Non 

ci 
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' ci venga qua il Padre* Bovio con gonfie ampli* 
fìcàzioni, perchè 1? Repubblica onora , e riveri- 
'5. fce i fuoi Prelati , e Religiofi buoni , che per 
I grazia Divina ne abbor,da quanto Pgnr^ altro 
I Staro : ci parli al cafo df quelli-v che commet- 
i tono delitti 'foli gravi , ed enormi , che di que* 

' fìi li tratta, che fono pochi. Il Re, Padre Boi* 

I vio, ha avuto in gioventù fua un Maeftro, dal 
quale rlconofce tuao il fuo faperc , cd ogni 
buona educazion*!* occorre, che il Maeflro 
vaglia la- quiète pubblica , non può per ciò pu* 
nirlo ? Voi fteffa nOn Io direte y dunque lieed', 
me qua con la relazione inferiore di Uilcepolo 
fta nel Re la fuperiorità di 'Principe , ed egli 
non è ingrata, fé punilce il MaeTtro de’ luoi de- 
litti ; perchè avete per inconveniente , che cmi 
la relazione di Figl^^io , e Dìfcepolo Spirituale 
ftia la Superiorità , Te il Padre, e Maefrro Spi- 
rituale’, depofto il fuo’uf^zio, fa opere, che 
meritano correzioni ? Non reiterò anco di ag- 
giugnere , che è ft'ato.per lo* pafTato attribuito 
r onore de’ Padri ; e Maeftri a’Vefeovì , a’ Pre- 
sbiteri , ma adeffo il dàrlo a’Chetfici di prima 
tonfura è una novità del Bovio * che fe pur la 
ragione valèffe qualche cofa , proverebbe irt ‘quel- 
li , non in quefti ; s certo quelle ampie parole 
( Padri, Madri , Dei', Principi, Re» e Giudici 
nel -fupremo giudizio deU’animaj ) non fi pof- 
fono attribuire ad un gran numero di giovani 
di fotro a’ 20, anni , a’ quali fi dà quella elcn- 
zioiie . Ma a dire' in una parola ,' è cola aiTai 
aliena .dalla probabilità , che la relazione di 
. Mac- 
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Maeftro cauH efenzione» RaccorcHfi 'qua il LeN 
tore del detto di’ fopra del Pad-re Bovio * che 
le carceri- comùni non fanno comune il Foro , . 
e'/chc . non / pveya' per inconveniente , che nella 
Stato* xiel Papa foffero ijli Ecclefialtici , veneran- 
di -'MiniltH del' Saerofanto Aitate, ed anco tan*- 
ti Vdcovi ( che non fi vedrebbe "q^a ) carce- 
rati nelle prii^ioni con Laici,' con ogni Torta di 
bricconi , e Icellerati , rinchrufi, e Ttrapazzati /• 
ora Telagera tanto , ‘ del - rdfo*fi è detto più 
^ volte", che, rdler 'giudicati’ gli Écclefiaftici , do-- 
ve non ^vivono da Miniltri 'di Dio , e puniti 
de’ loro -filili' , Tebbene fono Giudici nel lupre- 
n-iO giudizio dell’ anima, non, l’ ha per inconve^ 
niente San Paolo ,_nè'niu’ii' vero^ Gattoltco", che 
fi^,- che quel-'Principe ( che qui il Padre Bovio 
fa cofa '5'i vile ) è 'Minifrro di Dioj qè i Sacri 
Concili hanno' determinato àhriménti j ma chi 
li vuol rira*r a’, fuot affettati fenli , erra''voIÙn- 
tàriameute . Alle altre cofe fi è detto , che il 
caltigar delitti .enórmi non irnpedilce il Cultq 
Divino, ma 1’ajut.rj così anco all’ inconvenien- • 
te -, che dediSce , ’ che , fieno giudicati da’ Lafci 
quelli che infegnano e confeflTano i Laici ; fi 
rtfpoftde iquclto norr cCTef inconvéniente di alca-- 
na fòrte / perchè -come nel Fòro Spirituale dcl- 
l’ahirna anco i Principi Iq^premi fi CottoraettonQ 
ad un lemplice Sacerdofe , così mèl Foro terni 
por'ale'un Sacerdote è foggetto al giudizio del 
Principe, che da Dio- ha -la podeftè per quefro, 
e come dice San Faolo , è - Minilr.ro di Dio , 

Da quefto Argomento nc fedirebbe* che fe 40 
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Écclefìa'fticO fofTe ConFenbre cel Vefcovo » c 
quando non fapeffe, lo ammaeftrafie , il che pó- 
trebbe occorrere^ anco in rilpetto al Sommo 
Pontefice , che non aycfTe lopra qucfto pi» giu« 
rilidizione , ,nè autorità di giudicarlo , ficthè il 
Confedore del Papa, fofie lopra il Papa * e. pcN 
chè bifognarebbe, che anco quel Confeflbre fi cbn- 
lelTairc , andar così in infinito j-cofa che non, fi 
può' fuggire, le non dicendo che il ConfelTore è 
ben Superiore al Papa nel Foro della Penitenza, 
ma è Ibggetto nel Foro efteriore j adunque non 
cfiendo inconveniente , che due fieno, Superiori , uno 
dell’altro per diverfi 'rifpetti , farà convenientif» 
fimo dire, che rEcclefiaftico fia Superic^rcfll Prin-» 
cipe nelle cofe. Spirituali, e. foretto nelleTcm- 
porali . Il voftit> Ivo Garnptenfe, Padre Bovio, che 
voi allegate cosi fpclTo per aflcrtórc della efen» 
zione Ecdefianica , infegna quella dottrina,* im- 
perocché avendo piii volte detto di effere , corno 
Sacerdote , fopra i Ke , e Principi , nondiraen® 
tflendo acculato fi offerifee di .rifpondere, e fog- 
gi a cere al giudizio della Chiefa nelle cofe Ec- 
clefiafiiche , ed al giudizio della Corte nelle Se- 
colari, così dicendo Epifi. 102. fcritta al Re: 
De celerò càlumniatorìbus meit , quibus me rt- 
fpondere jubetis , cum tnfinuaù fuerint , qui Jìnì^ 
^ quid expo/iulant f refpon^ere non [ubierfugiam^ 
vel in Ecclefiay fi Ecclefiajlica fini negotia , vef 
in Curia ^ fi fini Curialia . .Di maniera che an- 
co già cinquecento anni non fi aveva per incon- 
veniente , che chi fiede Giudice nel giudizio 
deli’aoima fia giudicato da’ Magifirati quando 

trat- 
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tratta cx>fe fpcttanti al Foro Secolare. • * * 

B O V i O (i).’ - 

r 

D EcmottaiiO t/frgomertio 4 Datile ccn/ìdera^ìonì, 
e ragioni /apra -addottè raccoglie ,fi»aimenfe 
l'^futorgi che' non avendo in cofa^ alcuna ecceduto 
la Repubblica Veneta^ non ha Meritato , che fi 
procedere - con, lei con Cen/me Eccleftafìicbe ^'e con 
tanta non celerità >, non .precipizio Jì veni/fe a fco^ 
ntunicare una moltitudine di tre miltionì^ dì anU 
me\ ed interdire così gran'- Dominio . Si duole , 
che di quéfio negozio fi fia folo data notizia ai 
Cardinali-^ fenZa ricercare il parer loro: e che do* 
po flampato l'ultimo Breve de' \'j. di 'i/ìprile fe 
ne parlò in Conci/ìoroy e lo fleffo giorno fi - prò* 
cedette all' a fifi (/ione ed intimazione» In fine fi 

ràette a provate la nullità degli atti per il man* 
tamento delia citazione , di che fi dirà a fu» 
Ìuìgo i 

R i Sposta, 

< 

È chi noti vede che quefio p&verello , mentre 
dice efferfi /comunicata una tnoltitttdine di tre 
millioni di anime y è tanto intento alla fua vana 
Ret lorica , di volere con gonfie amplificazioni , ed 
efagerazioni far (parere, al Lettore quel che non 
è, che fi [corda affatto dell' ..Aritmetica y nel nu* 
mero di trecento Senatori fallandovi a mlllìonìy 
' • 0 del* 
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ò della Teologìa^ non dt/ììnguendo tra la fcomu» 
n'/ca^ che comprende fola si Ducere Senatori fla- 
tutarj ^e llnterdettOycbe Cade [opra tutto il Do^ 
minio ; an^i pur non avvertendo , che /* Interdet^ 

I to fleffo non Cade /opra mllll'onì d' uomini pure . 
j /opra un uomo /olo , offendo locale , e non per/om 
naie , e che i /uddlti j /e «/cono da quel Domi» 
nio , poffono come ogni altro particolare in tutte 
le cofe Sacre» E mentre anco /lima poco - peccato 
la violartene della' Ijùèftà Eccle/tafìica , e /ì ma» 
ravigftà per tal cau/a effer/t venuto ‘alle Cen/u» 
re» moflrd effer/t /cordaio delle Ilì'orie , tome /e 
mai vedute non P aveffe ; nelle quali per que/la 
/leffa caufa fi legt^e , che furono /comunicati d^ 
Gregorio Errico 1^» da »Aleffandro IH. Fe» 
derìco I, da Inhecengh Ili, Ottone It^. e Glovan» 
ni Rè d' Inghilterra da Onorio Uh ydl fon/o Ih 
Re dì Portogallo » e Federico Impéradore : da 
Gregorio IX. lo fleffo Federigo , il quale fu poi 
/comunicato da Innocènigìo IV. nel Concilio di Lio» 
ne , da Bofìi/acio Vili, /comunicato , e privato del 
Regno Filippo IV. Re di Francia : da Giovanni 
XXII. Lodovico il Bavaro , e da altri Papi al» 
iri Pillncipiy e Repubbliche ^ ogni volta , che al» 
le amorevblt , è paterno ammontgioni non hanno 
doluto ubbidire » 

FULGENZIO. « - 

H a gran ragione il Padre Bovio di dar no^ 
me di poverello a Maedro Paolo, il qua- 
le anco ne porti molta gloria , che oiuna cofa 

lo 
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io rimove dalla 'fua profcllione di povero , che 
l'e COSI non fo(Te ^ non fi vedrebbe forfè in lui 
dotrrina così pura, e (incera,* perchè chi vuole 
arrictlìire va alle Corti , in àcpxìer'n 

inulta \ C> inutili a ^ qua msrgunt bomints m in- 
teritum , in tentatioms , & in laqrtrum Diaboli , 
JMa rilpondiamo alle oppoGiioni: ^Non fi Icorda 
r Aritmetica Maeflro Paolo, nè ufa amplifica- 
aloni ; ha detto tre millioni di perfone fcomu* 
ricate, e ha detto il vero , fe vàlide foflTero le 
Ceniure , ma il Padre Bovio riduce il numero 
a 300. Senatori , contra il tenore efprelfo del 
Breve, che dice: ipfos fune prò tempore exi- 
fi^ates Ditcem ^ & Senatum Relpublica Venet.Sta» 
tutarios y O" eorum f.mtores y conjultores , & ad- 
barentes , ' € 5 ?? eorum quemlìbet , etiamfi non fini 
Jpeciatiier nominati , quorum t.imen fingulorum no- 
mina y O cognomina prafentìbttSypro exprejjis ba- 
beti voUimus , ex nunc prout ex tunc , O" e can- 
tra excommunicamUs , & excornmunlcatos mtneia- 
tnusy & declaramus . Sappiate mo , che tutti i 
fudditi fono fautori , ed aderenti , e vogliono 
pooer 1^ vita , e la roba per difender la libertà 
del loro Principe / e tutte • le Comunità hanno 
mandato, a proferirfi , e la Nobiltà delle Città 
anco in particolare,* ed io pofTo render teffimo- 
ijianza di una, perchè elTendomi ritrovato i tre 
primi mefi dopo la pubblicazione del Monitorio 
con carico di predicare nella Collegiata princi- 
pale di Udine , ho potuto chiaramente conofee- 
re la Nobiltà, e tutta la Città, come cofiantif- 
fima nella Santa Fede Cattolica , così fedelilli- 
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ma, e prontiffima ad efponer la vita , é le fa* 
coltà. in difefa della libertà del fiio Principe; 
ccJ oltre l’avere il Configliò mandata pubblica 
Ambafceria a teflificar quella concordatilÌJma< . 
difpofiiione di tutta la Città, anco molti Gen- 
'tiluomini delle, piu nobili famiglie del Friuli 
fono andati ad ofFcrirfi nel ‘^particolare / nè que- 
fta Città fi è riputata obbligata ad, ofiTervar 
1’ Interdetto , ed ha (limato apertamente quelle 
Clen'^ire nulle, ed invalide.* c pure è Città 
che fra gli altri titoli , de’ quali r*agionevolmente 
fi gloria, mette ne’ principali , che nelle rivolu- 
zioni del Secolo paffato non vi fia (lato ritro- 
vato pur un eretico in tutta quella' Patria / e 
tutte le altre Città' hanno dichiarato con aper* . ' 
tiffime attellaziohi , ed offerte di far lo IVeffo, 
e di alcuni fe ne vedono documenti llampatf . 

E fc rJ Padre Bovió aggiùgnerà anco di Fora* 
fticri, che fono fautori, 'ed aderenti , ^e farà il 
computo meglio , vedrà , che Maellro Paolo non 
ha detto di più, ma di meno, dicendo tre mil- 
lioni , 

■ ■ Ed io ,veg^o cosi dà quello luogo , come da 
molti altri fparfi per divérfe Scritture' flampàte 
nello Stato E'cc’efiallico i che hanno fcomunicato 
in quella tal e^ial fcomunica, e' non fanno chi, 
perchè ,, ecco/ ■>€ il Bovio .noti fapeva , thè 'gli , 
aderenti , fat .ri , e cbnfultori folfero qui conw 
prefi, e crep 'a, che i foli Senalcpriy altri non 
barino faputo , che ne’ Brevi de’ io. Dicembre fi 
comprendeffe la Repubblica • c febbene di affai 
cofe forio aVvikti^darllé Scritture, ohe cleono da 
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quello Stato , che prima le intendevano al roi 
non pare, che Ila loro dignità''!’ afpetta- 
re'^di elTerc avversiti delle parqle, che fono nei 
Brevi, le quali , fe il Padre Bovio aveffe av- 
vertito, non avrebbe riprefa l’4timetica 'di chi 
1 ha bene adoperata- ftccome anco non fo coti 
quanta intelligenza riprenda la Teologia , della 
•quale moftra faperne poco >, mentre crede , che 
il fàpcr d^ Interdetto s’ appartenghi alla Teologia, 
fe non Iq vorrà far «neo queftq de jure Divino^ 
c non umano; •per grazia tnodri ,dov^e Grido* ab- 
bia fatto menzione d’ Interdetto , 'acciocché i 
Teologi pollano (ludìarc i luoghi,- ma per non 
fcordarli del -fuo coflume, accbmpagna quella mal- 
.dicenza con una efprelfa falfità , attribuendo a 
Maeftro Paolo , che 1 Interdetto cada fopra per- 
ibne. Hj pur anco riferito il Bovio nell’Ar^- 
inentò le formali parole che fono ; ( dromuni- 
care una moltitudine dj tre ^millioni d’ anime , ed 
interdire cosi’gran Dominio;^ Non è quellauna 
aperta impftflura? Ci vorrà il largCy Cy JlriSie a 
d^ifenderla ?. Ma perchè poco era quella , vi aggiugne 
1 altra . E dqve IVJaehro Paolo liima poco pec- 
cato la violàzione della libertà Ecclefiallica?Di. 
ce, difende, e prega, che in niun conto la Re- 
pubblica- ha violtìta la libertà Ecclefiafllca /Nop fi fa 
maraviglia,, che fieno cenfuratc tante perfone per 
Heve peccato, ma per nelfun peccato , anzi per 
,pna buona expera , voi ftelfo, Padre Bovio*, nel 
particoJar che trattiamo neavete pur" riferito ‘di- 
Ciotto ragioni, per le quali fi priióva ; perJochè 
flon dice Maellro Paolo, e non fente, che fia 
t po- 
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poco peccato il violar la libertà Ecclefiaflica , 
ma fente * che il difendere il fuo fia lecito , e 
grave otfefa di Dìa l’ulurpare l’altrui* 11 Cata* 
Jogo , che poi qui fi porta de’ Pontefici , che han* 
no fcomunicato Principi, è vero , ma contrario 
ad un altro , che Bernardo Giudi porta a car. 
43. dove dice, che Aleffandró IH* fcomunicalfe 
l*odovico IV. Imperadore, Giovanni XXII. fco« 
municade Ottone iVj Onorio III. Lodovico Im- 
peradore, e che faceffero il m|defimo Gregorio 
IX. ed Innocenzio IV. Io ftitjio ben quello Giu- 
Bi per gran Dottore , ma lo prego informarli 
delle Ifiorie. Non fu neflun Lodovico in tempo 
di Alcffnndro, nè Ottone in tempo di Giovan- 
ni XXII. , nè Lodovico in tempo di Onorio , e 
degli altri due Pontefici : di quà fcuopra il Let- 
tore quello,, che deve credere - febbenechi volef- 
l'e efaminar le Ifiorie ( in che fi confumerebbe 
pili lungo tempo di quello , che forfè ora con- 
viene ) troverebbe riloluzioni , che non piace- 
riano a chi ha addotto i capi fopraddetti, però 
di tutti non fa bi fogno dir altro , fe non che 
ambe le parti fono lotto un'Giudice, che rende 
a chi ha fallato il dovuto cafiigo,, e nelle Scrit- 
ture degli Storici la memoria loro rimane fe- 
condo il dovere o efaltata, o. depreda; ne’ qua- 
li poteva il Bovio vedere, fc per fimili azioni, 
che quà trae in efempio , i nominati Pontefici 
abbiano fatto il fcrvizio di- Dio, e ne fieno fe- 
guiti buoni effetti , e fe la podefià Ecclefiaftica 
ne ha fatto grande acquifio , o piuttofio fe può 
ogni pia cofeienza defiderare, che piaceffe a Dio, 
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che tali controverfie foffcro in etemà oblivione', 
ed in luogo di quelle vivcflc la memoria dell’ 
umiltà , e carità di San Pietro i c San Paolo , 
e dcMoro Santi imitatori. 

t , * * 

B O .V I O. 

A ^^llo che fi dice della trotppa célerità ^ 
già (ì ,è rifpofto di fopta , che effendo la 
violazione dèlia Ecclefiaftica libertà troppo noto» 
ria, 'ed offerendo T ofmbafciador Veneto, efferfi in 
Senato fatto ordine, che nhmo trattaffe di rivó» 
cazione , e pjir cinque o fei mefi non avendo man» 
iato -il Papa di afpettare fempre ammonendoti, 
ed efortandòli -effo fieffo a bocca coll' i/fmbafeia» 
dore, e con loro fleffi per megT^o del fao Nunzio, 
non vi era caufa, ragione \ o motivo alcune ^ per 
il quale fi aveffe a differir più . Dice bugia /’ 
.tutore, che il Papa ^ahbia in ciò fatta rifeiuzio» 
ne Jenza pigliare il patere de' Cardinali ; perchè 
.^molte Volte ne parlò in Cóncijloro , riferendo il 
contenuto delle leggi , ed in particolari ragiona» 
menti ne trattò con i piìt di loro , ed alla fine 
preje il parere, e voto dì eiafeuno in Conciftoro» 

0 non importa , che il Breve foffe flampato prima, 

0 poi -, bafia che non fia pubblico, prima che vi ' 
eoHcorreJfe con il fuo parere il Sacro Collegio . 


I . ' ■ ■ . • . - 

PUL. 
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FULGENZIO., . . ♦ 

D I fopra abbiamo ponderato » fé valeva là> 
rirpofla data , ed inbetpe moftrato non ef- 
lere nè vero, nè verifimile quello * che dice dell* 
Ambafciatore Veneto , fc mo non vi foflc ca« 
gione, ragione, o motivo di differire upa si gran 
rifoluiione, il Padre Bovio ^ confapèvole di quel- 
lo che farebbe flato ( che forfè ne ha rivelazio^ 
ne ) le fi differiva * dice di no / noi altri fem- 
plici, che giudichiamo dall’ evento* (limiamo di 
SI, e però difcordiamo sì in quello, come anco 
che cinque mefi di quello negozio pajono a lui upt 
eccelfivo fpazio/ ed a noi * che veggiamo ogni 
privata lite andar si lunga, lliìiiiamo effcreflàto 
tempo molto breve/ ed in quello, che conchiu- 
de, che.il Papa molte volte parlaflc’in Gonci- 
fioro fopra qucfli particolari, (lima, il Padre Bo- 
vio, che Venezia Ga nel Giappone, che non fap- 
piamo quello, che fi parla pubblicamente in Con- 
cifloro / fi fa benilTuno , che non fi parlò di que- 
llo fatto piu che una volta in Copeiftoro , che 
fu il iz. giorno di Dicembre , fenza però rice- 
vere il parere di alcuno ; e l’ altra , quando fi 
pubblicò il Monitorio , e fi prefero i voti . Che 
la Santità Sua abbia parlato in particolare eoa 
alcuni , lo crediamo , anzi abbiamo ragione di 
(limare , che alcuno non abbia afpettato di eflcr 
ricercato dalla Santità Sua, ma da fe abbia fat- 
to di proprio motivo quegli uffizj , che fanno 
le perfone male afifette. Ma odi, Lettore, cofa 
notaiTda ,di un uomo intendente di Governo / 

{ non 
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( non importa, dice « che il Breve fofle flampa- 
to o prima, o dopo, che il Collegio Sacro vi 
concorreflfe col fuo parere ), lo leggo bene, che 
ì Principi, quando .hanno voluto udire il libero 
parere de’ Configlieri loro , non hanno detto quel- 
lo che eflì fentivano/ perchè oVc il Principe fi 
lalicia intendere qual fia il fuo parere , ichi cre- 
derà , che libero fia a’ fudditi il contraddirgli ? 
Ma' quella è una nuova maniera di pigliar libe- 
ro voto da’foggctti fuoi,cioè prima decretare il 
fuo patere , ed oltre ci ciò pubblicarlo , e di 
più farne flamp^e migliaja di' copie , che vuol 
dire di aver Fatta total rifoluiionc , e poi pren- 
derne il parere di altri. Il Padre Bovio, che di- 
ce ciò non importare, deve fapere, fe in Roma 
ila di prefente maggior libertà , che per i paffa- 
ti tempi fi*a fiata .* periochè mi rimetto ,* con 
tutto che qui ’corra Voce , che non li vada alla 
declinazione, ma alf aumento. 


IL FINE, 

AK/T 
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